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ossmvÀZioia preparàtoeue 
SUI PROFETI 

O V V B Jl O 

DELLE PROPBZIE IN GEPfBRAL?, DET PROFFTF, 
B BBLI.B PaOFfiZIB DB IiL' ARTICO T£5TAMB|IW : 

COBBBCUBBBB, CHI BB FBAOBOOIfOy 
B BtWMTB AUB OBBIBUOMl BBGU IHBMMU 

S- PRIMO 
D^la Profezia in generale 

ti nome di Profeta nò Kbri santi non hà sempre lo 

stesso significato ^ pìgUaadusi alcuna volta per colui ai 
({ualc s' Ingiugne di parlare per altrui, lufatti Dio dice 
a Mosè il quale temeva di noo esser ascoltato da Fa« 
raone Aronne tuo fraiello sarà tuo Pr^éta : spesso 
fiate dinota nn uomo esercitato a cantare le divini bu- 
lli ^ per lo che Saulle scontratosi in un sluol di Profeti^ 
diessi a proj etare con esso luru; cioè a cantare le laudi 
del Signore: talvolta è dato questo nóme a coloro » che 
insegnavano, e spiegavano ia legge di Dio ecc. i ma noa 
son già queste le signillcazioui precise della parola Pro* 
feta. Noi qui intendiamo Sijkaiilo per qiicsU voce un 
uomo f che per parte di Dio predice T avveoiie j e de- 
finiamo la profeùa : T antivedimento certo , e la predi- 
sHMie delie cose avvenire , ii conoscioiento defle quali 
non può acquistarsi per le cagioni naturali. Dal cbe 
1 LxuU. 3. r. ft. • % i. 0*^ A« r* d* 
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conseguita 1* oggetto della profezia esser quello di 'soo* 
prire le cose incognite alla scienza naturale , e quindi 

dipendere da Dio solo , e dovunque trovasi] la verace 
profezia, ivi trovarsi pure la vera religione. 11 deuiouioy 
per vero dire, potrà tal fiata conoscere quello che stassi 
velato ai mortali: potrà eziandio predire avvenimenti^ 
che dipendono da cagioni a lui note; ma non può dirsi 
già questa verace profezia. Acciocché altri possa dirsi 
veramente Profeta e' fa mestieri, che con certezza , ed 
infallibilmente* vanga svdando cose al tutto incognite, il 
cui avvedimento non sia neeessanamente collegato colle 
seconde cagioni, e naturali. Predica pure un astronomo 
lui ecclissi solare , annuuzj pure un filosofo un avveni- 
mento da lui in sue cagioni preveduto : un pilota pre* 
vegga uiia' procella; un medico antivegga le crisi d'una 
m^lattiA ; un valente politico , che per esperienza co* 
noscc l'ordinario contrasto delie umane passioni , la na- 
tura e gli interessi di coloro, che presegguno agli altri, 
predica dalla lunga certe rivoluzioni , e ne palli con 
una cotal certezza, nulla m tutto ciò avvi di stra(»rdi- 
Bario : an^ le predizioni stesse , le quali , benché fatte 
così caso, pure alcuna volta si avverano, giacche gli 
avvenimenti , che in queste si annunziano , erano nei- 
l'ordine della* possibilità , non sono da riputare veraci 
proleziei conciosiachè costituire una vera profezia sia 
necessario^ che la cosa predetta sia stata -con certezza 
preveduta. Che se un Profeta predica le circostanze di 
un e^fi'etlo puramente casuale , e dipendente da una , o 
più cagioni Ubere ed indipendenti e molti secoli prima j 
che succeda : s* ei predica fatti miracolosi , é sopran- 
naturali in istato di cose al tutto contrarie, e' ti bisogna 
pur confessare, questo non poter procedere, se non da 
Dio; ed essere il carattere più ini>ppuguabile della vera 
religione, siccome quello , che si è il più stnpendo fìa i 
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inmoeli' talti' <|iiaiiti. In faCti egli non ?*iui che Dio, i& • 
quale ' sappia que^ che ha fermo di lare, mercè la sua 

onnipotenza^ nel tempo avvenire - dal che vuole dedarsi, 
cb^ quando un uomo al)l)ia pi^dello ed annunzialo assai 

- tempo prima toprannatui-ali avvenimenti , e miracolosi , 
e ^eno a-venuti *non altrimenti , che s' abbia predetto , 
più non può dubitarsi , che ootal uomo non abbia fa- 
vellato pei' divina inspirazione. Per la qiial cosa , allor- 
ché iddio fece conoscere ai patriarca Àbramo » che i 
suoi discendenti aveyt(no ad esaere un di achiaTi iik 
Egitto; ma che dovevano fiberansi k mescè de'nura* 
coti , il che fece eonoscere 'ben 4oo anni prima che 
questo si verificasse questa profezia appuntino avveratu . 
nel tempo stabilito portava con seco doppio carattere dì 
vi^tà ; poiché Iddio sob potea fare questi miracoli $ e 
Dìfi^. sob poteva ' pure annunziarli; il che dee dirsi «naii- 
dio^deOa promessa , che Gesù Cristo fece agli Apostoli 

' di converlir le nazioni coi miracoli che operassero in 
su# nome; essendo del pah impossibile alla spirito uma- 
no Jl prevedere questa conversione ed alle umane fiurae 

. . di «^aweram^. Or cosi fatta > appunto si è la . natura 
dèlia maggior parte delle profezie dell'antico Testamen- 
to , siccome ci proponghiamo di venir tra poco dimo- 
strando. Ma prima , che prendiamo a provare esser el- 
leno autentiche , acciocché nulla per noi si lasci senaa 
concitazione intomo a materia di tanta importanza» è da 
rispondere ad alcune dilììcoltà opposteci dai miscredenti. 

w E primamente , secondo il costoro avviso , la predi-* 
a zìone dell'avvenire è impossibile, perchè, dicon egUjao» 
»ÌD qual modo mai nna deliberaaionej che ancora noi^ 
p è, potrebbe essere preveduta , e (Nredetta ? ... » 

Al che rispondiamo), non esser necessario, che questa 
d^l^rin inazione di una causa libci«t sìa uttuilmente^ b»- 
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dtando che eli' abbia ad essere , perche c3Ia possa esser 
preveduta , e predetta ; il che ben comprendiamo èsser 
per la menta npetra impenetrabile ,«ed alto arcano: Io 

■fatti le cagioni libere » die ancora non sono , sonò ìpR*r 
noi siccome se elle non avessero mai ad essere, e quando 
mai elle l'ossero, come ci apporreinnio noi cou certezza, 
che elle si determineranno , quando che sia, a scegilére 
tale piuttosto , die tal altro «aggetto ? Noi possiamo ^te^ 
vedere soltanto gli avvenimenti futuri collegati ooif Sca- 
gioni al tutto fìsiche ; perciocché queste cagioni , di- 
pendenti aneli' elleno dalle leggi costanti , ed invariabili 

. della natura , non fallano mai di produrre il ior6 eflè^ 
to» quando i>ene che V autore ^di queste leggi non ère» 
puli convenetole in sua sapienza il derogamele. La 'de* 
Lcnninazione però delie Hberc cagioni non può essere un 
arcaDo al creatore ; poiché in primo luogo , tolta que- 
sta cosi latta contezza, non potremmo comprendere es- 
sere in Dio provvidensa, la qiiale sarebbe ad ora ad'\)ra 
scomposta ne' suoi divisamenti , ed indugiata nel recare 
ad eHetto i suoi voleri dalle non prevedute azioni degli 
nomini. potrebbesi in .2.^ luogo più attribuirgli k on- 
aipotem 9 e molto meno la Ipmutabilità , imperòochè 
Iddio sarebbe costretto a cangiare i suoi disegni', Ibr- 
marne altri al tutto contrarj; avvcguacliè s'inconlrei'eb- 
bono ostacoli da lui non preveduti. In 5° luogOj esseiv 
do Iddio » «ieconw è , presente . a tutti i tempi , e* iiou 

jw! ba per lui nè pa$sato , nè futuro » ma solo haeiì» in 
quanto a Dio un presente' eterno. Prima , diei ei ftrccut 
il decreto della erca^ione, ei sa quanto esser puotc, poi- 
ché sa egli qiTanto può fare, e fermando questo decreto 
aa egli quanto sarà , perchè sa «pianto e' farà. La^sm 
sapienza , e la sua possanza sono grandi del pari , nè 
potrebbesi limitar r una , che non si limitasse * %éeha 
1' altra , essendo in lui la sua possauia k suprema iu* 
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I «.^'Uigeu^a. R senza ragione temermiiiQ^i dm non foàstf 
per avventura incnomaLa la liberta umana a cagione della 
, onuipotcuza» di\ iiui poicUè il creatore tutlu conosce, tutto 
gk)verna , dispone a suo senno -si degli spiriti , che dei 
^orpi: le cagioni libere sono in sua mano non aUrimenti^ 
che Steno le cagioni necessarie , siccome quegli che k II 
primo principio diagli esseri, non che del modo dell' es- 
. sor loro. La sua sapienza nuUa cangia nè nella natura 
. delle cagioni , effetti delia sua potenza « nè nella natura 
delle azioni di queste cagioni £i vuole che ie sue crea- 
tore intelligenti operino liberamente, e che quelle, che 
. spoglie sono d'intendimento, operino necessariamente, e 
se il vuoky come non potrà ella non essere la cosa?.. Di 
. che conseguita, che la difficoltà oppostaci dagli incrediilii 
. non abbia in venm senso nulla di saldo e ragiooeible. 
Pretendono costoro , le future deliberazioni delle umane 
Volontà non potersi nè f^revederc , nè predire ; poiché 
non hanno veruna certezza^ o perchè, s'elle ne avessero 
alcuna, sarebbono per ciò stesso tteceunrie; non si av- 
visando , che verso Di^ le nostre future ddiberaslDui 
son del pari certamente conoscibili y che le nostre -de- 
libcrazioui attualmente esistenti , poiché le deliberazioni 
esistenti nel momento presente certamente esistono^'^nia ' 
egli- era jerì « per fin da tutta l' e^rnità tanto ceìrta* 
mente vero , die elle avevano ad esistere 'nel moménto 
presente , quanto è presentemente certo che elle esisto- 
no; ma la loro ceriezza non trac seco per alcuu modo 
la necessitÀ detta loro esistenza. Nettiamo caso , clnr io 
frcda oggidì un* azione con intera libertà , rimossa ógni 
estrinseca cagione , e che non potesse prevedersi )eri , 
questa azione , avuto riguardo all' avvenimento , -noi* 
. sarebbe (osse certa del pari oggidì, che se l'osse 'Statif^ 

feri preveduta ? . . . U che viene a dire , che , 
■i« nati pur$ la lib^jrtk^ è sMa jerì e fin da tutta i^tar^ 

» 
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Tììik' latita certezza , che questa azione avova ad essere " 
oggi, quanto ve n*ha og'j^i che ella è attualnicnle falla: 
la certezza dunque, elio alcuna cosa debb'essere , non è 
congiiinta colla necessità di questa cosa medesima. Dun- 
que la cèrta scienza, die Dio ha ddle nostre future de- 
liberazioni niente cangia nella natura di esse delibera- 
zioni poiché Idilio conosce non solaiiiontc , che elle 
saranno; ina ben anche di qual modo elle sai^anuo: co- 
nosce non pure, die io entro vent'anni mi detennmerò 
- di appigltarmi ad nn tal partito , ma conosce eziandio , 
che io mi vi determinerò con egiial libertà : che , sce- 
gliendolo frirollo con potere di non lo scorre , ed ezian- 
dio di sceglierne un opposto diameti'alinente. Dal che è 
chiaro , essere assurda cosa il negare a Dio la sdcnza , 
c la signoria di tutti li tempii e di tutti gli arvenimenti 
presentì , futuri , necessari, e liberi. Egli è dunque ar- 
bitro di annunziare , siccome gli piace , e di fare an- 
nunziare cosi l'avvenire, come il presente; e quindi d 
pods<mo essere vere profezie. 

Un celebre deista * mosse contro ta prova per noi 
tratta dalle profezie un'altra obiezione. 

» Perchè, dice egli , questa prova sia convincente, tre 
a cose sono necessarie , il cm concorso è impossibile ; 
2>*si oonverrebbe che io fossi stato , testimoiiio della pnn 
■ » fozia , die il fossi eziandio dell' avvenimento , e fosse- 
.V mi diiiiuslro questo avveniiiìcuto non poter per caso 
» quadrare colla protezia; perciocché, chi ben considera, 
> la chiarezza di una predizione fatta cosi per caso uaa 
» fa si che V aweratAento di lei sia impossibile ». 

Noi sostenghiamo , ed in primo luogo è falso che per 
esser certi , che una profezia sia stala falla lunga sia- - 
gione avanti T avvenimento > sia necessariu esserne stati 

I Vengasi U nostrn noia XXI si Gian Glaeomo KousseaU; I^ai • 
'diU4 Oea- Terso la m«tà. - lie Xiii». 
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tesliinoiii , hnstantlo esserne accertato dalla stona c da 
uTclrHgabUi liìooMUieiui . Secondo il sofUu uou potreio- 
mo mai essere noeerCati se noù di ciò che net medesimi 
tvessinio coglf eocbt nostri ceduto , o colle oreoobit 
udito ; pur se in tmo scritto , che io so positivtraenle 
essere di tale autore, e di tal lcm|)o legi^o anii'uiziato un 
i'atlo , che debbe succedere nei teinpi posteriori , e uoa 
sod'io fonie certo quanto mai si possa esserb della ir»> 
rità deQa predizione?... Se appresso in altre storie » che 
io conosco egualmente essere autentiche e vere , io vf^ 
gvi il l'atto predetto essere avvenuto appuntino mi mo- 
do, che fu proietizzato, iòrse che non ho io la certezza 
tutta «fteli^aTveraiffienlo? ... Pernegare qoeste evidènti 
verità bisognerebbe sostenere ano di questi due assw* 
di, o che non possa avervi scritto autentico, o che non 
abbiavi morale certezza. Egli è poi falso in 3.® liiogo, > 
che r avverarne II to di una profezia ciiiara , e particola-» 
rizcata da inoltissiine circostanae possa farsi ibrtuita» 
oiente , ed in ispecie allorché solo Iddio può operare 
quello che è predetto. A quella guisa , che la sp'rienza 
ne mostra nell'ordine fisico, che nuli uomo, quantntique 
mai forte » non può recarsi in sitgli omeri una cnsa.^ 
cosi dia ne insegna nell'ordine morde esservi futuri av- 
Teuimenti cut non può |>revedere umana sj»gacità , sic* 
Come quelli clic si latta mente sono riiuoti da oi^ni {)ro- 
babilità , da ogni attuale circostanza , da ogni v^iea ri- 
cevuta, e perfino da ogni af^arente* possibilità^ che egli 
i Qosa impossibile il prevederli; o T immaginarli pure. 

La stessa sperieosa ne prova ben anche esserci ac» . 
0'3Z«anieixti dì casi , c!ìe sarebbe da iiiscnsuto ricono- 
scere dal cieco accidente , e sarebbe del pari insensa* 
^2sa il .pensare » ehe^ san do stati di leggieri predetti^ 
s^si ca&ualineute disposti di per se stessi ; giusfà la 
P<^izione. 'Per 1» ^^ùal eosa > uun è da pensare > xhe 
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tarèfldcf ^ àslrologo ciarlatano collo una vdica net l>ef^'^ 
sagKo in un fatto semplice , possibile , e probabile , se 
De possa mglonevolmente inferire, che avveniinouti par- 
iicoiarÌ2zati 9 inviluppati , improbabili > malagevoli a pro- 
doraiy non che ad invenlan!, nano predetti da un dchr* 
roitdre indovino. Ora applichiamo qaesle regole, e quesd 
pifttdpj. Dio rassicura Abramo che nel giro di ben 4oo 
anni darà la Palestina alla sua posterità, non già a quella 
che scenderà da Ismaele; ma bensì ai discendenti d'Isacco^ 
laaqual promessa rinnova «gli ad Isacco stesso a prò dei 
fil^hioK di Gìacoftibe» escludendo quelli di Esaù; ma egli 
i «detto altresì , come questa posteritii verrà ridotta in 
scrvagj^io , ed oppressa dagli Kgizj , e poi liberata con 
moltissimi prodigi : giusta .la qual profezia si conducono 
i Mtriarcbi: Giacobbe venuto a morte in Egitto lasciala 
in^lestamento a* suoi figliuoli» assegnando ansi tratto le 
diverse parti della terra promessa , che ciascuna tribù 
dovrà occupare, c quivi vuole essere seppellito. Giuseppe 
moribondo rinnova questa rimembranza a' suoi nipoti;, 
« «facconianda loro di portar seco le sue ossa quando *' 
se MI dipartiranno j -e tutto viene eseguito .* della quale ' 
promessa ricordaniloai gli Ebrei, allorché Mosè per parte 
del Signore viene annunziando loro la libertà, eglino lo 
julorano; egli Eg^zj, mercè di una serie di miracoli sono 
CQStrctd a lasciarli in libertà ecc. £gli è impossibii cosà, 
eW Mosè abbia mventata questa Pro/èsM» e ad un tem- 
po tutta la storia dei posteri d' Abramo, compimento di ^ 
qu^la ; coaciossiacbè i iatli principali sicuo testificati 
dalla prolana storia» siccoitt^ abbìam dimostrato nelle 
noèlre oasermiooi preparatoria, e nelle nostre note suQa * 
Genesi.» sutt'£sodo ecc. ed è più iofipossibile, che questd ^ 
avveramento si debba Rcoiioscere caso, poiciic fu * 
;i|ecessaria una serie di aiirac<iii. 

.£d ecco ahro esempio. Samam assediatar^^dal ti^ét ' 
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Siria, k rìdQtU alla estrema fame, di cfaie il re iotàm^ig 
e tutto il popot suo SODO estremamente desolati, 'quaiir» 

do Kiisco aiinunzia in nome di Dio clic tosta verrà Ic-^: 
vaio l'assedio. S'egli si fosse ristretto a questa sola pre- ' 
dL^Mie potremmo credere t che mercè alcune iu|ti^ : 
ptiticolari f ch*egli avesse , fosse indotto a giudicare ai»*<: 
tidpatameute dover essere questo avvenimento; nui egK**, 
soggiiigne , che domane a V ora stessa oli"' ei parla una . 
misura di farina , e due misure di orzo si venderanno 
alla porta di Samaria solo une stadera; e poiché nat* 
affidale nega di prestar fede a questa cosi fatta profe*''* 
zi» , gli dichara il Prolèta , eh* ei medesimo vedrà cogli 
occhi proprj questo vii prezzo delle derrate, ma che non ' 
ne mangierà. Or poteva egli mai prevedere colle sue prò- i 
prie cognizioni tutte cpieste particolarità ? U caso poteva ' 
Me succedere tutte insieme? E'convenne, acciocdiè • 
Is predizione fosse avverata ^.che un panico terrore so-'' 
prapprendesse gli assedianti , e volgesscli in fuga .- che 
abbandonassero tutte le lor vettovaglie , per V abbon- ' 
djfflza delle qualt la iarìna , € V orzo si vendessero per 
io prezzo precisamente annm»iato ; e* convenne , che'** 
all'incredulo ufficiale fosse ingiunto dui re di bandir : 
l'ordine alla porta, dove si vendevano le ^vettovaglie, e' 
die quivi fosse dalla calca del popolo sojSbcato. Ma un ; 
*<^cozzamento cosi rawiluppaU) , e ùoA particolarizzato : 
>^ potea prevedersi daffunuina prudenza, né esser»' 
•feto del caso. 

1-a stessa autenticità , e vei ita noi verrem dimostran- '* 
^ nelle profezie dett' antico Testamento , di cui offri- 

il (NTospetto dopo aver fatto conoscere i Profeti di > 
ffita alleanza, e risposto alle diverse obiezioni dei ni^r"^ 
*^^Bifiettti coutro a questi iuviati di Dio. <• 



^4 %k BUM A SACIA MìWnSA 

'$• Il 

Dei Profeti delV antico Testamento 

0 

Noi ahlMamo già osservalo , che por Projefa vogliaiu 
qui iuleiitiere im uomo, al quale ha Iddio ri velaio l'av- 
venire , fatto, conoscere i futuri avvenimenti , «ni Tuma- 
na sapienza non può prevedere, ed a cui ha comandato 
di annunziarli. In tal senso appunto Xswxtì , Geremia , 
Ezcclilcllo , ed altri l'uroDO Profeti. I inlscreciL'iill con- 
fondendo le diverse sip^iiiQcazioni del vocabolo Prq/eta, 
per invilire gli ulEzj «degli uomini inspirati , hanno asse» 
verato «essere un mestiere, cfa« esercitavasi come ogni 
» altra arte : che un Profeta , propriamente parlau- 
ì> do era un visionario , che ragini;tva il popolo , e gli 
» spacciava i suoi sogni . che costoro eran la più a ile 
» genia degli uomini , die fossero appo gli Ebrei : che 
a rassomigliavano per Io appunto a quei ciurmatori^ che 
a divertono il popolo nelle piazze delle popolose città ». 
E per verità , se per ProJ'cla vuoisi intendere soltanto 
un uomo più dotto ^ che non è il volgo , un oratore , 
un poeta , od altro , non neghiamo , che questa facoltà 
poteva acquistarsi, e vi aveva infatti alcune scuole per 
ammaestrarvi la gioventù. Che se intendasi per Profeta 
un uomo inspirato da Dio , possente a i'ar miracoli , e 
prevedere i futuri avvenimenti, non era già questa una 
arie , nè im mestiere , ma beasi dono sovrannaturiJe j 
in cui nè i préstìgj , nh ringcgtio potevano aver parte. 

2.^ Questi uomini dotati dvlìo spii ito prott lieo , non 
erano già privati cittadini di uiuna autorità ed estima- . 
sione» ma si bene i più ragguardevoli personaggi del* 
r universo: Patriarchi, capi di famiglia, o per meglio 

Sib- spieg. Spii'it. d«i Giaci, o ^* * ^ 
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4ire , di numerose popolazioui : àbramo padre di molti 
popoli, Giacobbe ceppo di tribù della sua na/ìone; 
IH psè fondatore e lefpslatore d' una repubblica , che du- 
rò ben mille cisqueeeot' anni. Sono i giudici , o eufi 
supremi di questo in<»dcsimo popolo : David , il quale 
ne fu il re; Isaia sceso di regid sangue, Ezecbielio di 
aiiq>e sacerdotale , Daniello primo miuistro e investito 
di tutta l'autontà del re d'Assiria eoe. Or come può 
mai aversi l'impudenza di porre alialo questi grandi 
uomini a vili ciarlatori , i quali presso diversi popoli 
esercitano il vile mestieie dell' indovino per campare 
lor vita ? Come può .esservi mai cfai osi volgere in ischer* 
no le sublimi opere laro, che destano T ammirazione di 
tutti i veri dotti , che le hanno lette ? I salmi di Da*- 
vidde infiammarono l'estro dei nostri più valenti poeti, 
dì Giovali Battista Rousseau^ di Laharpe e di alui. Co* 
ree il celebre i*a Fontaine ebbe Ietto la prima xolta la 
profezia di Barpch^ ne fu levato in estasi Isaia paria 
di Dio , deUa sua possanza , de' suoi dtvisamenti con 
eloquenza veramente sublime ; nè abbiamo più conuiìo- 
vetite elegia delle lamentazioni di Geremia ecc. Alcuni, 
dotti poi , v^attssimi neUe antichità ' , hanno xUmostra- 
te , che i Profeti ebrei hanno recato all' apice dola 
perfezione la poesia. Cfie se Dio ha talvolta rivelate le 
sue volontà a private persone , a semplici pastorelli , a 
donne ecc. , il fece perchè il dono di puedir V avvenire 
Qon-ò già un'arte, una fecoltà, una cognizione acqui* 
stata;- ma bepsi un favor soprannaturale Iddio 
conferisce a cui più giudica convenevole. 

oy 1 Profeti , onde parla 1^ storia santa , erano ri* 
^ttabili* non, solo per le dignità che i più di loro 
aveano nel, mondo; ma ezi»idio e maggiormente .per 
la loro virtù , per lo corano , p^ P amore afia i^tà ^ 

I Luwtk. de nei» |»oaesi hti)r««ur. 
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« per la somniissioiie ai ooinandamenti di Dio. ^on abn^ 
sando egimo dei àiiiii soprannaturali cbe areali neofiti 
per lunngar le passioni dei re , dei grandi o M popolo'^ 
eglino hanno loro aluonente rinfiiocialo i tìz) onde erano 
macchiati , ed annunzialo i gastighi di Dio con eguale 
fermezza , che i suoi benefizj. Molti di Ipro furono vit- 
time dello zelo che gl' infiammaTa , e ne lo /ivean pra^* 
sedato-, sprecando i lomenli e la morte y per dire la 
yerìtà. Isaia, fu tratto a morte da Manasse , Geremia 
dai capi della nazione , EzechicUo dai compagni del suo 
esilio. Baruch fu coperto di oltraggi , Daniello gittato 
nella fossa ai leoni , Miofaea incarcerato per comando 
di Acabbo , Amos ebbe strappati i denti sotto Amasia. 
1 miscredenti stessi ben sentendo le conseguenze di 
4]uesto destino F hanno volto in i^chemo dicendo, couie 
la- pKsofession di Profeta era cattivo mestiere ' ; cattivo 
certamente per questo mondo, il che si è quello appunto 
che ne dimoatra , di^ altri non «bveva esser tentato di 
usurpamelo. 

4^ Con tutto ciò ci furono de' falsi Profeti i» e qual 
m fondamento i secondo gT increduli % può aversi suSa 
» nostre proftsiè y poiché nel - tempo stesso die furon 
ir fatte non potevano distinguersi le vere dalie false? a 
Ancorché , noi rispoTidiamo, ci f(»ssc stato qualche dub- 
bie in sulle prime , non ve ebbe più certamente » po- 
seiache elle soitosi avverate. Oltre di che dovette aempr» 
essere agevol cosa conoscere gl'impostori^ i qnaK sonosi* 
in tutti i tempi rassomigliati , hanno piaggiato le pas- 
sioni degli uomini, promettendo loro la sicurezza, T im- 
punità , la pace nel delitto, la tolleranza degli errori a 
dei vis] » il dispregio della religione e delia divina giu<^ 
•tizia, fngannanda soltanto coloro, che voll^. esseri 

I Qn«>st. soli* Baddopu trticolo t Spìrito dt) igiad e. 9- Fil&S'.r 
VsoiitiL dcU* Ut. c. k'S* 
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«dotti. O re y diceva Michea airertnpio Acftbl^o , dt« 
avcvalo condannato in carcere a pane ed acqua , Hiu> 
a «Ile non fosse tornato tla Una spedizione che ei aie-^ 
dilKva, e ehe il Proéete iraiiuiiathitagU non dover ri»* 
scile a beve : O re , ie in torni in p0te ( ascoHttmé o ' 

popclo ) il Signore non è già quegli che nti ha fna/t^ 
dato. L' inganno , noi domandiamo , suoi egli tenei e $i 
ia^to iingaaggìo ? O 

# Ma neli foitno fià i soli Ebrei> soggiangono i mis- 
» Medenci ' , qaeUi die vantili^ d' aver avuto pr()feti ; 
» inij^ìcrocchè molte nazioni, i Greci, gli Egizj , ed nitri A 
> ^bero pure i loro oracoli ^.i ior profeti , i loro nabiii, * 
» ilor veggenti. AniBpiq; aiigttfjy profezie sono coite tutte ' \ 
« KMnìglie^oli, e m arwf^ntento dt predBeioni^ non vuoisi 
» 4^ cài drillo mira far-tnaggior caso delle ime che de\k 
«altre. » Egli è questo, noi rispoudianio , no ragionare 
assordo ; sono stati pubblicati falsi principj di morale , 
laisi argomenti , Mie istorie f dttmjae non d sono veri 
l^dpj , veri n^mesti ; verad istom. La* falsa nionet«i , 
pr^ira eUft forse, che non ve n^dbbia alcuna buona ? Si 
son vedute fal.^sc profi zie , dunque non avvene aJciuia 
cba sia verace. £ non dee dirsi con più di ragione ts» ' 
Aei^ stale veraci profezie perchè ve ne ftYronò lii false? 
N^jiruolai aa|»eM, se le altre religioni abbiano avtTto un* 
tlx^pileno le lor predizioni, ma si bene è da osiiuiivuTn, 
se. le prcdiii.oiii di queste religioni abbiano (jin i inrdesimi 
cai aueri che queUe dell' antico Testamento. basta 
V binare , cha anispioi rasMteiigiiano ai Prdfett , 
, ■>% ai vmnebbe dimosiraitielo. 

Egli e però evidente in sul bel priino , e gì' incr^?diiti 
noi .pjegano , che gli aruspici e gli augiuri ei^uo mini- ' 
suri dall'idolatria, la quale agli occhi della sola ragione- , 
è ima Teii||ione ;àss)jii:S^ , .laddove per l'opposito tWà'^^' 

I Dù fiio< 'IcIL ieH Ut. 
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ieti iascgnavano V uoiià , la passaaza , la giusiizia , U 
bontà , che 1» ragione stessa ne induce a rìoonoscere ia 
Dio. Oltrecchè , e perdbè mai le pro£e«e che si spaccia- 

Tju delle aìtre nazioni caddero elleno neB'ol^? E per* 
.chè iuroiJO dispregiate dai popoli stessi, a cui predi- 
eevano tante prosperità e tante villorie ? £ percbè le 
nostre conservate per lo volgere dt tanti secoli sono 
elle tuttavia avute in riverenza , non pure daf^ Ebrei , 
ma ben ar.clie da^li nomiiii più illuminati dell'universo? 
Or non è loi'SC perchè quelle f urono dimostrale false , 
assurde, supposte, mentro che queste sono state pro- 
vate da una serie d' inoppugnabili avvenimenii^ cui tul^ 
P umana prudenza non potea provedere? Noi sosten-- 
gliiamo arditi , che mia soia predizione non avverata 
dimostra Fautoi-e di lèi non esser Tergano della Diviuità,^ 
nè ci verrà iatto, per cercare ehe noi iiaccianio nei iitwi 
santi , trovarne pur untf che non sia avverata. 

(/li auguri, gli aruspici non avean che. temere dal 
mal esito delle lor predizioni ; laddove Ira gli Ebrei il 
falso proiìsta era morto ' , ed il falso profeta era colui , 
Ui cui prediùoDe non era dall' avvenunento verificata,. \ 
Gli oracoli, quali che si fossero, miravano sempre a 
secondare la curiosità di coloro che consuHavanli o 
quasi sempre a lusingare la vanità , l' ambizione e ie 
passioni loro. I Profeti per io contrario di niente a^.p^- 
^vauo la curiosità del popolo » aè lu^iogavanb , anù 
nel rampognavano stvmmento , minaeciandolo bene ^ 
spesso di flagelli e di miserie , e se gli promettevano 
- prosperità , il iacevauo sì veiamente che ei sapesse tne- 
. ritarseie coUa sua afleziobe al Signore , e colla puntuale 
oésePvanza della sua legge. Ma ci ha pnre un' altra ri- 
levante differenza , tra gli oracoli del paganesimo e le 
nostre profezie > la quale si che quelli erano pochL>-- 
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flimi , risguardaDti ciascuno un sol pui^to , uè latenti al- 
cun concatenfHficnta ^ ne atlen«nd a noUa , .meotne 

queste sono slote oilrcsmxli) moltiplicate , forinaiio una 
serie continua , ed una concatenazione , che steudcsi dai 
Adamo infioo a Gesù Ciisie. La schiatu dcUa -donila , 
che dee scbiacciare il capo del serpe*, il. capo «alo da 
Giada , clie ra'jjunerà' i popoli , il dis^ndente di Àbra- 
mo , nel quale tutte s.ujmno raccolte le nazioni della 
terra , il Profeta soun'i^'liaute a iMosè . che V uom debbe 
ascoltare » se non mole meritarsi la diuna Tendelta : il 
sacerdote etemo secondo l'ordine di Mekhisedeceo del 
quale ha favePato Davidde : il bambino nato d'una 
\ ergi ne , di cui Isitia predisse il nascimento: I' uom dei 
Colorì y dei quale ei dipinse i tormenti; T unt^ del Si- 
HPiore.^ preso pei peccati del popolo, che destava i ge- 
niti di Geremia: il Cristo, capo delle nazioni, dl'eni^ 
Davidde annunzia la venuta e fenna 1* epoca ; il sospi- 
ralo dalle genti , 1' angelo del nuovo patto , the gli ul- 
timi preseti Aggeo e Malachia videro giugnerc nel se- 
condo tempio.* r aitilo di Dio da san Giovanni Battista 
dimostrato a dito ecc. : lotte queste predizioni rìsguarda- 
no il medesimo oggetto , cioè il Messia , la sua religìo- 
i^i le quali profezie tutte, che a vicenda si conicruif^- 
ne, più chiare divengono, secondo che più prgssj^ sono 
1!^ avvenimenti , finché il loìx) adeu^manto ne svdge 
finalmente il senso. 

A questo è da aggiugnere , che i Profeti del Signore 
non hanno già fatte le lor pcediàoni in segreto , nè con- 
gegnate in memorie nascose ; ma le pubUicaromo in 
piena luce , nel cospetto dei re e dei popoli , e spesae 
^le le bangio lor consegnate in iscritto , acciocché po- 
tessero esaminare, e i miscredenti avessero agio di. 
<^vÌBcei^i della lor varili» EUe iiu'oiio accurata^jie^le 
serbale dalla nazione medesima , eb^ «vide in qjueateM 

4 

* 
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pi*oprj delilti e la fonte di tutte le sue scSagore': noi le 
al>l»i:iifi(i qnali appunto furono scritte, e molle il furono 
or lamio più di 5ooo anni; dal che cunsegnita , che elle 
fossero ben altro momento , che non sono i menzo- 
gneri oracófi e frìvdi dei popoli idolatri , i quali , egli 
è ben lun^a sta£;ione , caddero nell* oblio e nel dispre^ . 
gio. Ora ne sembra poter cliicdcre ai miscredenti , se 
' non sia cosa ingiusta il collocare i Profeti nel luogo 
stesso , che gli ans;uri , e gli aruspici , e pretendere » 
che i Profeti del Dio vernee fossero tmpostorì^ che abu* 
sasseto della credulità del popolo , o pure ambiziosi , 
che volessero salire in credito e dettar l' onue al seco- 
lo : sedi^dosi , suscitati a disturbare i re e la propria 
nazione : fanatici , che furon cagione di tutte le disgra^ 
ftie , in cui ella cadde , perciocché e^ glieli aveano pre^ 
detti; e purè ^i empj de' nostri di non lasciano di rap* 
presenta' neli sotto questi odiosi e neri colori. 

Ciò non ne reca stupore. Questa serie di profezie^ 
k y secondo san Pietro \ un lampo di luce^ che yiea 
dissipando tntte k tenebre , luce , che ne dimostra una 
divina rivelazione , utia religione , che non può ricono- 
scersi se non da Dio. Ma perchè in luogo di volgere in 
dileggio, ed invilire i Profeti non si fanno a discutere 
i lor divini oracoli , ii che sarebbe e più ragionevole , 
^ySA' prudente consiglio , considerandoli con tntta Y at- 
tenzione che lor ben si conviene , confrontandoli coÌ 
i'ilù , e giudicando quindi , se veramente furono avve- 
rati y 'siccome noi sostenghiamo , e ci proponghiamo di ' 
inostfare ' nel segUentè paragrafo « per bflferire ai Cri- 
stiani apostati de' nostri di quei motivi stessi «-che fé* 
cero un tetnpo abljracci ut la religione ai padri loro , e 
ricondurneli , dove non vogliano chiudere gli occhi alla 
più a&tvillante luce , neUa' vi« della aalute e delia vera 
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fpliciìà. e Air artìcolo di cfusctiìi Profeta noi prospsnitttjmo 

n risponrlrre nelle noslre noie , comò <nì)hi;mio i^ìà 
fatto , ai rimproyeri personali y die i miscredei] li loro 
hanno fatto )• ' 

$.111 

Delie Profezie delP antico Testamento 

Prima che noi prendiamo nd esaminare a parte a 
parte le profezie dell' antico Trstanìento sono da scio- 
gliersi ancora alcune obiezioni prc^ste dagli increduli 
per sottrarsi alk loro ahtòrìtà. 

In pnnio luogo , diron essi , • » il demonio può fare 
>• ilrlle profezie , poieliè i Padri (UUn chiesa stessa £ili 
a attribuiscono il più degli orac^ìli del pat^anesimo. Or 
)»scJa profezia può esser la favella del demonio^ come 
» potremo cèrtamente rtconosrere la divina parola nelle 
» parole o nejGfli scrìtti dei Profeti ebrei? * 

Ella è qiiistione , intorno a cni discordano i dotti, se 
eli antichi oracoli del paganesimo fossero ////// nmané 
frodi y o pure se alcuni fossero opere diaboliche; inda- 
gine , che a noi non rilev» pimfo di fare : e poco ci 
iinnorla , che il rh^nonio Hk < sse o non facesse pre- 
dizioni , che queste predizioni fossero o non fossero 
avverate , e quando pure ammettessimo , die egli 
ne. abbia fatto alcune , diremo in mi I e1 prfmu', ette 
noi non sappiamo l.i misura delle cognizioni , ciie Dio 
ahl)i;i fl;«tn al demonio intorno uWc cose di f|na£f£i^ii. E 
per vero dire non è impossiòi/c , che co' suoi lumi na- 
turali egli abbia preveduto futuri avvenimenti , a cui 
quelli degli uomini non poleano acciingnere; ma ^ con- 
ressa pure 'questa ipotesi , sostencjlnamo Ini non aver 
iììuk pulsilo aver la prescienza delle cose dipcadenli ih 
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libere volontà , sulle qiinli non ha potere di sorta , liè 
pu5 conoscerle. AATermiamo poi in se<:pndo luogo', che 

se il deiiiviiiio ha fatto mai alcuna predizione nelT ordi- 
ne delle cose naturali , eziandio in questo caso la fece 
soltanto niercè speziai facoltà da Dio concessagli , e . 
ohe Dio stesso ci ha sempre dato modo^ cóme scoprir- 
ne l'autore; imperocché Dio dehbe a se stesso, alla 
sua voracità, ali.i sua bontà, ed ancho alla sua scìnsi i- 
zial io scliifarc T errore , e quelli solamente sono cicchi , 
che non vogliono veder la luce e cercano le tenebre e 
la menzogqa , e se ne eompiacdoso. 

a.** » E qual forza mai , soggiungono costoro , aver 
» possono vantate profoxie , le quali sono continue alle- 
1» gurie, parabole, enig^ni , profezie per gestii che s' in* 
a terpretano metaforicamente , misticamente , «d in cui 
» trovasi tutto quello che vuoisi ecc. ?- » Non può ne- 
garsi , per vero dire , che non si trovino nei libri santi ^ 
profezie per gesti, parabole, tipi, fisjure ecc., iinjicroc- 
cbè usavano gli antichi fisivellare in certe occasioni per 
mezzo di straordinarie , azioni , che vivamente rappre^ 
sentavano ciò che volea dirsi: linguaggio, il quale avea 
senza dubbio speziai forza , siccome quello che invece # 
di descriverlo mostrava l'oggetto medesimo, e soprap- 
prendeva vivamente gli animi comecché indolentissimi 
e noa curanti. Geremia indamo, minacciava Gerosolima 
una imnxinente rovina^ |>oiché appena si dava orec- 
chio a'snf)i (discorsi; m\ come ebbe presi soro i principali 
abitanti , e fa uscito con esso loro fuor delle porte ed ebbe 
Spezzato sotto gli ' occhi di costoro un vaso d* argilla 
pronunziando questa parole : Per tal modo , dice il 
Signore, io spezzerò Gerasal^ftme f b città tutta qnantà 
si scosse dal suo letargo. 

Il lievita 9 la cui, tragica storia leggesi nel libro dei 
Giudici , manda a ciaécuna tribù itn membro insaugui* 

• » * 
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nato deliff i^ua donna oltraggiata» £ con. qiial dUcorso^ 
avrebbe mai potato chiedere pià energicamente ven- 
detta ? Or questo lìngua g gì o dì asiooe fu mkato spe- 

'/iaimciile nelle conti ade uncHtali , c i Pi e fVti arron- 
ciandosi ai costuiai dei loro secolo 1 haaoo spesse iiate 
usato nelle lor predlzìoBi. Indarno . ti signor Voltai- 
re , per metterlo in derisiotte , il reslrìf^e ' ai^ tém*, 
po nn antico mondo ai tutto ^werso daì nuovo; 
perciocché [xìti cintiio nddnrnc pin iWschi rsempj , ezian- 
dio Ykel secolo piò ingentiiiio della Grecia, (iosì parb* 
rono -Tan|ainio ^ T amlM9eiadK»r« degli Scili ad Alrssan- 
dto ed akri : un tale lioguaggio fu trovato in America » 
e seriìato tuttavia da molti poj>i>li deli' Oriente. 

Al lingiiagijio dei l;c4ì e dt-i tipi g'i ()rÌM»taìi ne aggiun- 
gono un altro, voglio dir quello delle alièL orie e delle pa* 
raboie, delie figura e dei geroglifici. Isaia rappresenta 
r ingratitudine e T infedeltà degli Ebrei* sotte il simboli» 
d'una vite, la quale benché diligc!)lenicnfe rolli'. ata 

« 

non ba prodotto se non se uve £»eivng^i; : predice che 
questa vite aera calpesta dagii . animali ^ e loro sarà di 
pMGolo y la qual proCa^ nel suo Ietterai senso predice 
mffSi Ebrei , che saranno oppressi , spogliati , dispersi da 
uno stranio popolo , il che dichiara il Prol. la si' sso di- 
rendo : la Vite ilei Dio de^li eserciti è la casa di 
isrmmUo ^ e quand* aacbe cgK non oe^ne faeeoe accorti^ 
tutte voka la eoaa parla di per se atefsa. 

Iddio dice nei Profeti , eli egli oscurerà il so/e e la 
luna , farà cadere le stelle, asciuf^herà il mare, fraS" 
porterà le numtagnc , farà tremare la terra e simi* 
li;- delie quali parole il senso letterale si è questo: 
lo habeeò dal trono i priiìcipl ed i re, rovescie^ ie 
fortuna dei ^^randi , cnngc^rn lo stato ed il destino dei 
popoli y spaigerò dovunque il tenoie ecc. -, poiclii* iniììtì 
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• iiiilt; anttco •degli ortculali il sole e la luna sono i 

i reami , le stelle di nolano i grandi ed i oomiéndanti 
degli eserciti , e la terra prendesi in luogo de' suoi abi^ 
tnnti ecc. Parlasi in Isaia * di due spose , una delle 
tj I ili Ila conservalo il suo sposo, dove l'allra per T op- 
posito è vedova e derelitta. Or nom h egli palpabile , 
che dove predice il Proi'eita , che questa dimrrà più le* 
conda^ ed avrà pkii figlinolt che non ba la prima, vuol pre- 
dire in senso naturale e letterale , che la chiesa cristin- 
iia , composta di tutte le uazioui del mondo sarà più 
niirnerosa clie la chiesa • ebi ca ecc. ? Noi veggiarno lo 
stesso Isaia il quale dipingendo la pro^ierità del 
tempo iti cui nascerà SI rampollo di Jesse, dice, che il 
lupo (ii'tiLcni c on r au^nf^llo , il lioj ardo col cnprello 
ree. Or nou è eg!i evidente , chc^ia queste rosi l'atte 
rspresAioui il senso r^le , queQo a cui mirò il Profeta , 
non è già il senso letterale , senso » che ne porge la si* 
i^'ntftcazion grammaticale dei tenmnt? E non ci scntiam 
1 use (■ostrclti flalla ioiza n)''rl<snna t!el senso ad esporli 
;i!h>gorii:ameulc ? Ma, noi lo dumaudiamo , coi»ì .e^ipo- 
iiendoii, vi Inmam noi iutLo quello che "VOgHaito? 
ìt verace senso, non si presenta egli ibrse natura Un ent« 
air animo di tutti ? E potremmo noi senza incorrere in 
afisiirdità accouciarue loro un allro ? 

Ma gr increduli non si arrendeudo a cosi convincente 
ragionamento dicono » che un uomo, die dà due sensi 
,1» alle sue parole cerca d' ingannare : che tali erano gli 
)> oracoli dei Pai,'?» ni , i quali col doppio loro significato 
a traevano in errore coloro , che erano tanlo semplici 
,h (in loro dar fede. » Certamente è riprensibile quella 
proposiìbìoue , che ne porge due sensi , uno dei quali 
ftin vero , la^so V altro ; poiché ella mira ad ingannare 
ki^ tcendo a credere il ^cubu lalsu sotto ia scmbuuim 
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iet senso ttro die efla mostra ; della qtral fatta enno 
gli oracoit del* Paganesimo mefiti 6a Cieerofie dopo — 

Erodoto, fatti T uno a Creso, T altro a Pirro, i qua)4 
pareano a dir vero che promettessero vittorie ; ma ei'SH 
no esposti per moda da potere aonmiaiar del pari le 
sconfitte Or questo don pub dirsi del doppio senso 
che hanno alcune delle nostre profezie ; poiché non 'so- 
no già due sensi opposti , ma bensì due sensi V uno 
ali* altro subordinati: non sono due sensi, uno dei quali 
sia vero, e V altro falso ina due sensi del pari veraei, 
' nè et Ila quivi equivoco, od ambiguità. 

Ma poiché le nfìef^orie , le mcfafbre , le figure , le • 
profezie per pesti sono soggette per parte degli incre- 
dali ad opposizioni, non ci serviremo di queste per di- 
mofttmre la verità della religione; e siccome ci propon- 
ghiamo di ricondurre spirki prevenuti ed ostinati , cosi 
nulla porremo a campo che non sia per ossi nicflrsinìi 
evidente e dimostrativo- Per lo che ci liniiteretuo a quel* 
le pTofésie, che ne porgono rigorose dimoatranoni, con- 
tentandeei d'invitare gl'increduli ad esaminali, medi* 
tare e ponderare le prove che risaltai in favof 
rt'/f elione ; le relazioni cosi nioltiplici e svariate, la cui 
aggiustatesbZR ^ si esatta ed evidonlv tra le principali a< 
noni noD solamente 'dei Profeti > mà di tuUa l'antica 
aBeanaa , e li cireoatanae della' vita dei fondator della 
nuova legge. ' • ' • • 

ìNoi abbiamo con tutto ciò un'altra ohirzionr an- 
cora da. confutare prima che altro. Secondo i iiiisctedeuli'^ 
» le profezie deHe quali ci vagliaino cotanto furono messe 
» inaieine* e foggiate dop<» il fatto ». Alla quale obiezione 
potremmo in sul bel primo rispondere: se, come il pre^ 
trihteslc tante volte , le nostre prolc/ie sono vaijhe . e- 
^ui\ oche, oscure > applicabili ad 'ogui uiauiera di avve«' 
I Gic4 de Divio. I. it t. 56« 
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luiiiftntii e porcile mai ricorrere ad. una «upposi^ione 
senza pntowt? Kiftiggirsi a sì fatta sognala sup{>aaiiìoBe 
non è confessare finalnMBte trovarsi. di moltissinie 

profezie di una cliiarezza die balza agli occhi , di cui 
non si può render ragione, a(\diìcendo ^felici casi, far* 
te delie ^otfgkìeiture , il calcolo della probabilità ? * 
Forsaohè per la^graude chiarezza delle pcofe»e di Danieli^ 
Porfirio non pretefideole fMte dopo^Pavvenionettlo* ? Sa 
le nostre profezie sono oscure , elle non provano nnlia, 
secondo gì* increduli; s' elle sono chiare , sono taite do- 
po l'evento. Ma veggiamo se quest'ultimo riiìigH» deUa 
miscredeiisa al>bia pur T ombra di verisimib. 

Moì diciamo adunque in 9.° Inogo: se le nostre profe* 
zie iiiroiio invcnliitc dojìo il latto, il dovettero essere o 
dagli Ebrei , o dai Crisliaui , poiddÀ 4|uesli due popoli 
te .ammettono del pari. La maggior parta di questa pm- 
fezie riguardanti, il Messia da noi adorato a rifiutato da> 
gli Ebrei , sono non perciò consegnate in libri prima- 
mente appartenenti a questi medesimi Kbrei nostri acca*- 
ntti nemici^ scritte in laro lingua , e da loro trasmessecìi 
in aoaanaa, noi le rioonosciamo dagli Ebreit i quali non 

*ci hanno mai aectisati di averle inventata^ E eertamentt 
il testimonio più c4M to , il meno sospetto e che più nie- 
rili f«de di un Tatto qualsiasi , si h quegli, a cui monta 
di coMrastsrlo. Con irreaiatibile Ibnn ^dimqne noi op- 
pongbiamo la testimonianza degli Ebrei» nostri ntmidi 
intomo ali* antielnt^ delle profezie ai miscredenti , eh? 

* osano nietlerle in dubhio. Vorranno essi mai ij^r incre* 
duli pretendere, che la frode fu commessa in concordia 
aogli Ebrei , che si sono concertati con noi, par darci 
contro se medesimi fpieste armi vit^riose? Vorranno tB<i 
mai St>stcucre, clic furono falsificate, in modo che gli Ebrei 
uol seppero, o a lor dispetto, c che si acciecassero pei: 
I 1>Ì2. M'dos» art. Oxaculi. 9 V.g. le ii^mi. $oiit tifj^rtk Udì uin. 

I 
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hou Ycdt'rla, q ainiiiuU)Us?ero per non riv^fla? Eppiìre 
^Mocrediiii bamicr a scegliere una di queste supposi-» 
siont , ed è malaqievo'e a decidersi quale sia più assur* 

da. 1 nostri Pa lrf nella fede ragionavano come noi fac- 
ciamo. San Giustino ' , san Giovanni Grìsostonio ' , 
Teodoreto \ sant'Agostino ^ opponevano egHno intorno 
alla realtà delle profesìe con vitiMiosa forza ai pagani 
miscredenti d'el loro secolo la testimonianza degli Ebrei 
del pari increduli verso il Cristianesimo, e coli' autorità 
delle profezie conioxKievaao sì gli uni ebe. gli altri ; gii 
Sbrei perchè credevano in ^se ; i pagani , perchè non 
potevano contrastarle. Nè ^^iamente gli £brei, ma e- 
ziandio i pagani ci sono mallevadori dell'antichità delle 
profezie. Infatti tutti i libri in cui elle sono consegnate 
erano stati tradotti in Greco molti secoli avanti la venuta ^ 
di GesiÀ Cristo > e come quesito JMessia promesso ed an* 
nufiziato si lunga pe/.za innanzi comparve, erano divul*- 
gati non sol » fra v}[ K})reì , hì.ì e/aandlo IVa le nazioni : 
non solo uclla loro lingua arigioale, ma iiclla lingua più 
nota e più usitata , e più apparata da tutti gU uomioi 
dotti di tutti i paesi Per supporlo ^ed alterarle sarebbe 
stato di necessitèv inventare e .corrompere ad un tempo 
e il testo ebraico , e la version dei Settanta : sarebbe 
Stato xli ueceiì3ità aver complici e tutti, gli Ebrei di<« 
apersi^ e tutti i gentili, che ne poasedevano esemplavi. Pe- 
ranno forse gl'increduli col sig. Voltaire che le pro«- 
fezie erano già sbete fatte prima che i libri ebrei fossero 
voltati in greco ? E noi chiediamo prima da chi? Da lia 
8d1 falsario y o da molti ? Poscia dove y e quando elleno 
sono state supposte? 



t Ntj Salmo i4' 5^- »• de mun'.li \u l^sai. S'.-r. aou- iu 

crea». oTjkt. V. $ f.p'ph. 4. ecc. 

S Dtf Prav «vat. i«. > Di«. I'iIm ToìÌ., Fil doli* Sior. 
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I.® Abbiam dtmostrdto nelle nosline note XV àvà quaiC 

to libro dei Re, c II sul primo lifiro di Esdra essere àssurdo 
l'attribuire ad un solo falsario Tinvenzione dei libri de- 
gli Ebrei, e di tutte le profp/ie quivi contenute. Dirassi 
mai che questa inmiKione dei libri degli £brei aia stata 
r opera di nn gran numero di falsar}? Ma moltiplican- 
doli non toi^lifsi alcuna delle difficoltà , onde abbiain 
parlalo nelle note suddette; anzi se ne aggiungono di 
nuove , rendendosi sempre nien probabile il felioe esito 
dell'inganno: poiché^ e chi ò che non vegga^ che quan-^ 
ti pii\ furbi si fmmfschiano ìn'un segreto, più corresi ri* 
scliio elle la furberia venga scoperta? ( )lfracciò come inai 
'nascondere qucf^to segreto ? Come mai far abbracciare 
questi scrìtti ad un popolo più che altri mai affóaionato 
air autenticità dei suoi libri sacri? E quale accorgimento 
e qual destrezza non dovremmo noi supporre in questi 
furbi , ed in questi impostori ? Ma quello^ cbc vieppiù è 
fii.tlagevole a comprendersi , si è ebe questi falsarj sa- 
rebbono stati infatti veri Profeti essi medesimi > poiché 
le produzioni da lor messe insieme, in tale ipotesi, eb^ 
hero tutto il loro avveramento, siccome noi veiTcmo e- 
vi^li-n temente dimostrando. 

3.^ Dove , e quando queste profezie poterono essere 
supposte, a Babilonia, a Gerusalemme, ad Alessandria, 
avanti 6 dopo AÌessatKfro? Forse a Babilonia? Ma quivi 
ajipuuto , se vogliam dai" fede a \ oliali c gli Ebrei /V;ì* 
nwrsi in ogni tcìnpo in projundissima i^norroiza, in» 
cominciarono a scrivere ; e incominciando del tutto a 
scrìvere poterono mettersi a formare gli scritti di Mos%, 
di Davidde , d'Isnia, di Geremia ere. maravigliose ope- 
re di poesia e di eloquenza ? ( V< !7gai)si le note qui so- 
pra citate^.' Ma qualsiasi ingegno, cbi* lor suppongasi, ed 
in' qual modo potevano scrivere a Babilonia avveuinienti 

I ìiu, Jftltf» , Toh.. lit<^«vfi< dc!ÌA Sìu.Ìm- 
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po^^tcriori al loro ritorno in Palestina ? distrazioni 
cieli' impero dei Pèrsi bperàU' .da Alessandro, i prò* 
gressi di <piesto conqnistaKnre , la sua morte , le discor* 

die de* suoi succossori , le , crudeltà e le einpietadi , che 
un dì loro esercitò in (Gerusalemme e nella Giudea ecc.? 
Fu senza dubbio per ischifare queste diffiooltè che il 8Ìg«* 
Voltaire' si è rifuggito a dire, due ie profeue furono in- 
tentate a Gerasaìemme ed in Alessandria. Ma ed in 
qual modo m-ii un dotto , qual si è Voltaire, osò porre 
i sognati autori delle protb^ie di Mose , di D^ividde , di 
" baia, di Geremia nei secoli di Esdra e dei libro della 
Sapienza^ Egli è qoiesto far Cicerone coetaneo di -san 
Pier Gnsolopfo , e Virgilio di Sidonio Apollinare : e »f- 
ierniare col padre Arduino, che Orazio, Ovidio, Tito 
Livio, ed altri furono scritti dai frati deli' ottavo o no**> 
no secolo : oltreochèì , se le profem furono inventate a 
Gerusalemme o in Alessandria ; e come mai fimnfb el« 
leno ricevute dagli Ebrei di Babilonia ? Come mai furo- 
no elleno inserite nel catalogo già chiuso delle scritture? 
Ma dove pure ammettessimo questi misel»ibili sotterfugi* 
gV increduli non potrdibono tor via ogni difficoltà; 
dappoiché le vittorie dei Ronriani , V ampiezza dell' iin« 
pero loro , la conquista della Giudea , e la distruzione 
di Grerusaleuime sono ebbramente predette in Daniello « 
Si poterono mai prevedere questi avvenimenti si lunga 
pezxa prìma in Aiesiaadria ? Vorranno rem gl'iticreduU 
mettere il colmo a tante assurdità, affermando che i 
Giudei appaniroiìo a scrivere, ed inventarono le loro 
profezie soltatUo dopo U regno di V espasifuxo e -di 
Tito? Pur co^ adoperando non viucerebbere nulla; poi- 
che due fatti che hanno sempre diaan» gli occhi basti»-* 
rebbono a confonderli. Infatti la dispersione degli Ebrei 
e la loro miracolosa conservazione sono fatti non meno 
ìncotopreiiAibili 9 che certi. Or siccome questi fatti souo 
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Stati prtdcllì, sicconx; verrem tosto dimostrando^ pote- 
rò» fcncse predirsi da£;ii impostori dì Babilonia o dv A]«s«- 
sandria? Verte delle con^kieUtane , il calcolo della 
prohafùìita potè girne tant' oltre? 

Tolle via le (lifiicoltà generali, opposte dagli increduli 
odierni alle proi'e/.ie dell' antico lestatnenlo » ci faremo 
a dinxwtrire^ che le profeeie dì questa alleanza hanno 
Teramente annnoaiato e ]y*edetto molti secoli prima del- 
l' evento i latti più straordinarj , la cui previdenza era 
evidetiteuicnte superiore alla penetrazione di ogni niente 
creata^ liinitandoci a picciol nmiero di queste celebri 
prediziont racchiuse nei nostri libri santi ; a quelle cioè 
il cui senso proprio e letterale non può eludersi » che 
non si potrebbono , senza stravaganza accagionare di 
suppotsizipne, ed il cui avveramento veggiam tuttavia ai 
di nostri. Altre di queste prole ue spettano al popolo di 
Dio, moltissime al Messia, che dovea mandare, e che noi 
adoriamo^ ed alcune al destino di molte grandi naxicMn. 

* 

ARTICOLO I ' 
Delle Profezie risguardanii il j)opolo Ebreo 

Noi diciamo, che i Profeti predissero quanto accader 
dovea al popolo ebreo in tutta la serie dei secoli sino 
alia fin del mondo. Infieitti M osé lor legi^tore avea loro 
predetto ' « che aUorquando abbandoneranno il ven> Iddio 
» saranno dispersi traile genli tutte della terra- Disper^nris 
w per omnia regna ter rac; che sparge rannosi nel paese dei 
»vloro nemici a cagióne delle loro iniquitir, che diverrando 
I» il giuoco e la favola di tutti i popoli^ fra i quali non avraA- 
»' no liposo alcuno: che il Signore darà loro un cuore senH- 
« prc agitato dal timore , languidi occhi , ed un' anima 
o tptta immersa nel dolore: che ci porrà sì grande \ikà 
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» ilei loro cuore , che T agitare d' una. (o^hik scr>i^^ vr>! 
» geralli io f«ga ». Or vi aveva egU , vivente iHoaè aU 
cuti popolo , al qciale eofi latto dieastro fosse avvennto? 
Era e^Ii pure probabile che mai nulla di così fatto Ho- 
Tesse accadere ad alcuna nazione? Avreninno inimagiuato 
mai che uaa nazione conquistata , tratta in servaggio , 
errante per tutta la terni'^ dh|icf»a fraUe nasiom dei 
mondo, dovunque odiata avesse a santsiere in tale stato 
per moltissimi secoli , senza seiiif»ianza di un popolo, e 
tuttavia senza mescersi e confondersi cogli ^Itri popoli ? 
Se oggi' dovesBiiQO dipìngere io stato , a cui sono con- 
dotti gli Ebrei coiiihidando dalla diitniakme della fero 1^ 
pubblica sotto Tito Vespasiano potremmo noi ferfo con 
colori più soniiglievoli di quelli, onde Mose ha ciò deli- 
neato in istìlc proietioo , or sono ben pin di tre in ila anni? 

1 Profèti « che venne^ , appresso predissero io stessii» 
avvenimento non altrimenti, che s'abbia latto Mosè. 
Gcrrnn;i , ed E/.cchiello dissero ' u che. Dio dis^nerdcrà 
» gli Ebrei Traile nazioni , che abi>;tndoneralli perchè 
» diano sparsi per tutti i regni .Bella terra ; che farallt 
» correre fra tutte le genti , non' altrimenti cfee si agiti 
» il grano nel vaglio ; che saranno in obbrobrio , in 
i> isch(!riio, in dispregio, iu maledizione in tutti i luoghi 
}> delia loro dispersione. » ^ 

Osea predice * « che sarannò per lungo tempo- sansa 
9 re, sensa 'prìncipe,- senza saorificie, sensa altars, sev- 
» za efodo ed eziandio senea teraphim, cioè senza idoli ». 

Ma qui è da osservare particolannentc intorno alle 
profezie di Ezechiello , che , essendo state pronunziate 
nel tempo stesso che gli Ebrei èrano schiavi in fiabilo» 
ma, questa circostanca' congiunta colk natura delle cose 
stesse predette mostra evidentemente che egli ebbe in 

i (^'-r r 0- 94- «C* * ^* ^' 4* 

5$. £secfa 4* i5* tt. 
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veduta non già la schiavili! di Babilonia; ma sì bene 
rultitiNi cattività j la quale- dovea succcdore aolo negli 
uttimi tempi. Or tutti questi oracoli » che non hanno ne 

oscurith , nh amhf^th moat'rano eertamente quella 

"grande e hniga dispersione, che dura tuttavia. 

Finahueiite (ìosù Ciisto predisse , siccome vedremo a 
•no luofOy la cLìstniEione di Gerosolùna con tante e co* 
81 bene diitìnte 'drooelanae , che chiunque si faccia n 

leggere la stona di questa terribile catastrofe lasciateci 
da Giuseppe^ non poti ebbe senza cadere nel maggior ac- 
eiecameuto» dubitare menomamente, clic l'avvenire non gli 
fosse peHeitaniente manifesto. Ma quello che è più 8triM>r* 
nano si h che Mosè egU altri Profeti hanno predettodel pa- 
ri chinrissimamcnte , che ad onta di questa dispersione 
degli i:«brei^ di cui ci ha questo solo esempio. ///io non 
smrmno contusati del tulio ' , ma che Iddio rtcor» 
dma$i di toro nel paese dèi loro nemiei; e die posto 
die dal paese del loro esiglio e* iomino versa V etemo' 
loro Idillio i' Eterno rngiinernlU ìiitovameute an^ 
torchè fossero dispersi per/Ino agli eslremi dei cieli f 
ij che non succederà sè non negU ultimi tempi': che però 
sarayyi sempre un avanzo di questo popolo^ che sarà 
eonsenratO: che il Si fattore ragunerà gli Ebrei cacciati; 
che raccoglierà dai quattro niìgoli della terra quel- 
li di Giuda che saranno siati dispersi. £ quello , che 
prora > che questi oìracoli noqi possono intendèrsì del 
rìtof no degli Ebf«i dalla loro schiavitù di 70 anni a fia^ 
bilonia , in cui non furono dispersi per tulio ^ come il 
furono appresso , si è che questo avvenimento è riscr- 
bato espressamente agli ultimi giorni non solo da Mo« 
sè/ ma euaudio da Osea 4 e da KeechieUo, che venuei^ 

• L«Tit. e^. 16. T. S. 9. Isaia 10. r *■ 

• n <i I e 'o. c » I • V . 1 1 . 

à Ibid. e 4- V. 06. Execb c 6 4 IXX. v. ió. Hi. u. ii. v. té 

7 • . « 
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Kiugà pezza «Jopo. Ora , che fra tante rivolazìoni , die 
baiino messo in iscom^Mglìo |;U iixiperl del unomio da 
Ifosè infino ad o|[giy cioè net cmodK ^diiieniì^àDBrf 
ìgLon ve ne sia at^ta pur ima che .abbia reso iispoiaìfaìl^ 
Favverameikto di queste predfztonì, e che per lo conlrarìo 
proseguano' ad avverarsi a'cli nostri in tutte le loro partii 
egli è questo un miracolo , cba sor^^assa quan^ vi ha 
di più iBaravinlioso nei. fenomeni aaiuralL Oc che san 
«ebbe mai, se il nostno divisameatooemportasscdi'tfVoU 
ger qui una maravif^Jiosa moltitudine di altre profezìe 
inoppugnabili inioroo a questo iHcdesimo popolo dE)reo? 

Moi ci vedremmo le più partorplaaiTiate ,prediakmi i»*. 
tomo aUe sue guerre , alle sue vittorie , alle sne seen« 
6tte : intomo alla distrazione 4el tempio di Salomone , 
intorno alla precisa scliiavitù di 70 anni in Babilonia: in- 
torno alla tornata dalla Caldea alla liedifìcazionc deliempio^ 
^ a mille alti i pnrlicolari avvcuinienli. Ma parliamo 4Ì^ al- 
oma delle {urol^e riguardanti il AfeMÌa , che Dio avèa^ 
jpromesso^ e del quale noi difendiami^ la Divinità.. 

ARTICOLO U 

> 

1.^ ^ioi leggiamo nel libro della Genesi molte ìmpor'^ 
tanti predizioni riguardanti il Messia fatte ad Àbramo 
ed agU aètij Patnarcfai. padrì .della nazione ebraica. /« 
0 saranno henedette , dice l' Altissimo ad' Abramo % 
itiile le famìglie della terra, allorehc era tuttavia al di 
là dell'Eufrate : aggiunse che i suoi discendepti avevjE^io . 
ad essere viag^'atorì -in istrama terra, quivi ridotti in 
servaggio, ed afflitti da sciagure per ben 4oo anni^ pas* 
seti i quali egli giudicherà il popolo opfiressore^ e trar» 
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ifh da questo paese i suoi discendenti caritliì di ricchez- 
2«; promessa, che rioouvogii nella terra di Canaan^ e 
^oiitsniià finatmcpte nei modi più efficaci dopa av«r 
messa t/OsL prova piil mftkigevpl» la suè uhbkfieaiax 
Poiché tu non mi hai negnéa l'unteo iètOf figfiuaia 
io ti, benedirà, rendendo i tuoi disccndcuti non merw^ 
mtmePOÙ delh stelle del ftrtmmento , e dai granelli^ 
deWmwa, dd imarei. La tm sckàaU^ fH>ssederà le* 
porte^ tuoi- nemici e iuUe le nauoai à^Ua, ierrm 
saranno benedétte ne' suoi posteri. E dopa la morler 
41 Àbramo, fatta Isacca depositai io della stessa promessa: 
lOi^sarà teca, gli dica il SigfKN» *^ ti benedirò ed a^ 
dcmpieà le promesse da me-Jkéie tul Aèvèma tua pa^^ 
drez I(y molill^ieherà l» iua sekimitit, éfar* UfKa g^te-- 
^to paeae a' tuoi discendenti , e tutte le nazioni del^ 
ùt terra saranno benedette^ nella tua posterità. 

G(>acobbe fiiggendoii iiL liesopotaraia. h laocoDSolato» 
4a una- celèste vistbiM', i» cu£ egli ode- qaeste-gjrandT p«r* 
Tole 5 : Io sono i^ Dio di A6wamo> ino^ pedre-f e- *E 
JMo d'Isacco : io dani^ a te, ed a' tuoi posteri la tìe^r-^ 
jta, suUa fu^dé-sei erot coricato . . . e tutte le nazioni: 
della ienra smumno* hencdMe in te e^ ne^ tnoi poste^ 
ri ecc. Netto qiialrpreiezfirw»©^ d» diktiiigjicre <fi« part?*.: 
la prima si riferisce al popola, cito- uscir- debile di Ar-, 
Ìjramo> d' Isacco e di Giacobbe:^ ed annunzia la maray 
làgik>sa«ìoibpUcazibiie di questapopolae de? suoi posteri;.. 
ÌÈr seooBda ri^rdk tutti i poffoli eé aanunzia che tutiir 
saranno benedfelttmeBci^ là posterità àk qpmtàiWéUiàsààL. 
E prima di tutto non può coetrastattr che «o^sfen- que- 
ste vea» profeaie^ ed in secondo luogo la seconda parte- ài 
yesle^ pso&^/min^ eiìdteiUiBaiite; ad anminsiare: ui^, 

, G^^n, t. *^ V. 6» » \ tibift c. s6. Ih i5- 
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kfkto di DtO) doè il Metaia,, in €h£ UUte: le- nazioni 
ddh» Urrà sonò éMé- henedeUe.. 

' Noi dicLamo in primo luogo esser queste vere profezie;, 
poiché se il carattere più certo* della vecace prof^'zia è 
l'€8aU0>«uo avverameato, che non potesse uè pse-vedersi 
«dtaiezi6 di cagKMii naturali, uè iodoviiiani: per caao^ egli 
i palpabile ii^ssere quésti Svilii oaaeolL die la prima pat^ 
te di qufiste promesse sia stala compiuta è un latto 
stahiUto dalla storia intera dei popolo' ebreo ma egli è 
dei pari taoppogaabSe ». ebe nei lemp»» di queste- predio 
aioni questi fiiltL eolie, km- eureortMne nmx potmtio e^ 
ser vatankiietite- pie^wtei , né per- caso indÒTinati. Àl'^ 
lorchè la famiglia dei Patriarchi era ritlotla alle lor sole 
pei^one , ^ai naturale cagióne pptea mai £àr prevedere* 
ébft dia aTibase a dì^eotace un popolo numexoso pfdm» 
ndiKta ia servaggio in istcant» terca, e- da diTecs» matt 
bersagliato pel giro di ben iiio anni-, e posdà liberato 
da i'LWza divina e da stiipemlissitni miracoli ? Sarebbe^ 
dà oecesiità esaece insensato per inunaginare o che f u< 
auuo anth^Am potesse fiao là steadasNi: o die l'aeeii»- 
dente racoomto* avesse' cosi gsande 
aA^vcniiULnli cosi malagevoli a combinarsi; ed avesse fatto 
ia modo^ che quadcassero. con perfetxa aggiustatezza 
oon le prec^aioai^ 

%^ l^a. se c on da pattr <fi qoeata* pcofièzie- raira ad' m-^ 
onnziace un. tavai^o. di Dkh cio^ 9 Messia , in mU tuite: 
le nazioni esser cloifcano benedette. Infatti la pro-^ 
messa riguarda gli abitanti della terra, tutta. Quando id- - 
dié. pronaette- ( nei tepd: citati ) il possedimeuto. ddkr 
tea di Crisnaan ai: disoendenli. deà Fatriaccliiy ei-rac-' 
eeana con: queste ' espmsiofii r Qaeàiiì^ pnese y qmiUt* 
terra sulla quale tu riposi c/'a, laddove la benedizione,, 
che il discendete d'iVbcainO' dee procurare, è promessa^ 
élAjiira i» generale^ a tette* Ut mmm,. ^. Mttf^iBr^ 
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famiglie della terra. Ma che vuoisi iatendere con quo 
8te parole nella tua posterità^ nel seme tao? Folte tuU 
qóantt i discendenti dei Patriarchi ? - Forse penona de^ 

novero di questi discendenti? Oltrccchè tutti gli antichi 
Giudei attribuivano questa profezia ai Messìa ^ , quai 
maniera di benedizioni il popolo ebreo ha egli sparso 
- sopra le nazioni? Che se tra i discendenti d' Àbramo 
ayyene uno che abbia recato alle nazioni per parte di 
Dio bencfìzj e benedizioni divine; se tutte le nazioni 

10 hanno conosciuto c riverito, può inai dubitarsi che non 
aia questi l'inviato di Dio promesso ed annunaiato, doè 

11 Messia y die noi riconosciamo? ' 

a,^ La promessa fatta in sulle prime ad Àbramo^ po* 
scia ad Isacco e a Giacobbe viene trasmessa da que- 
st'ultimo a Giuda scelto fra tutti i suoi fratelli perchè 
ne fosse il depositario. Mentre è presso al finir i suoi 
di questo santo Patriarca tutti raccoglie intomo a sei suoi 
figliuoli , e lor dichiara , che egli è per annunziare loro 
quello che ad essi dovrà negli ultimi tempi succedere > 
cioè quali saranno i destini della loro posterità ^ Ed ecco 
^ello» che tra le altre predizioni disse a Giuda. Seeon*' 
do la Vulgata: Lo scettro non sarà tolto da Giudei 
non altrimenti che il capo da lui disceso , /ino a che 
non "tenga colui , die debU essere inandato , e die 
sarà l'aspettato dalle nazioni. Ma siccome per diverse 
nianiere leggesi questa profezia ^ noi ci studieremo di 
aecozzarè queste varianti^ e colla semplice citazione dei 
varj testi, mostreremo non essere tra questi veruna es- * 
seuziale differenza * ecco V ebraico dei Giudei : La ver- 
ga ( cToè 9 secondo la natura della lingua ebraica , il 
bastone del comando ) no^ sarà tolta da Giuda, né iì 
legislatore di mezzo a' suoi piedi, fino a die Si/o^ 
(l'inviato) non venga, ed i popoli gli presteranno uù-^ 
A y.fittat'DfjB.Sy.pro.S. a.*7.* s Gfea. e. 4^ r.-t.^ * • •* » 
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bidienza. La parafrasi caldaica di Onkcios così noi vicoc 
spoaeQdo. // principe non sarà tolto dalla casa di GUtdof 
né lo senòade' figlmoli de' suoi figliuoli/imo a che venga 
H Messia ydi cui è il regno, e i popoli gli ubbidiranno, 
-Sd eooo 3 testo ebraico dei. Samaritani: Lo scettro non 
sarà tolto da Giuda ^ nè il capo di mezzo le sue ban^ 
diere sino a che non venga H^acìficatore ^ ed i pO" 
poli l'ubbidiranno. 1 Settanta poi liairao tradotto': // 
^jomandmie di Giuda non mancherà , né il capo di 
sua schiatta fino a che non venga quegli , che gli è 
ri serbato , e questi è V aspettato dalle genti. Tcodo- 
zìone, seoondo Eusebio dì Cesarea ',cra al tutto conforme 
ai Setlanta , dai qoidi quasi nuUa non diftensce la yer- 
stose siriaca. E* si scorgo a iin> batter d* ooebio , che ; 
<|Qesti diversi testi convengono tutti in d ic punti rsscn- 
ziail: ii pricoo^ ciie eglino assicurano alia fauiiglia di Giuda 
un capOf un governo fino al tempo, che yenga colui^ che 
annaofiiasi nella predizione ; Vskro che questo perstmagu 
gin sarè il capo , e il governatore delle nazioni. Ma ella 
è circostanza molto notabile questa concordia degli an- 
tichi traduttori, i quali tutti alle diverse maniere, oude 
hanno kito la parola «$!i/oA, danno soltanto sensi, che 
convengono tutti speaialmei^ sà Messia. Uno legge il 
pacificatore j un altro quegli che è riserbato a Giuda ^ 
un terzo traduce suo figlinolo , dìlri quegli , di cui è il 
regno , la Vulgata fìnalmente ^colui che debb* essere 
mandato : titoli tutti, i quali convengono per eeeellenM 
al Messia. Or dove nniove mai questo nnaninie consen- 
so di tanti traduttori antichi di diversi paesi , e di va 
rie religioni , se non se dalla pci^uasioue , che tutti a 
vevano , che la predizione che traducevano ha di mira . 
il Messìa? Persuasione 'appoggiata tanto alia ietterà dei 
tosto , quanto aUa iimnemcflabile tnidiaione della nazwnai 

I Deauntt. er^ng- lib lei- %. p. 5;^' deli' «di^* da Par. 1618.^ - 
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tigli è dunque €vidente T.*^ che Giacobbe predice a Giiu 
da Boa mea 4}lie agii altri suoi figUnoU cose iùuiie n- 
yiaffdaniì 4a <iia |Kwtewt4. i£gU è avideiile a.^^'chei^ 
«OM di' ci :gli pfec&ce ;sbno : •che i «uì d'uoendcmi ia-i 
ranno una nazione^ una <nvfl società , che questa na- 
£Ìone sarà goveruata da capi, che si eleggerà ^lla mede- 
sima ; che Terrà •un persoiu|ggta accennato <uA nome di 
«Si/oAi «che ia. aiaìoDV contorvcrà ]» sua ^mAmm» «itto- 
«tei , ed I mm capi in'fiao4iHa imuta di «foeflilo pmor 
aagglo; finalmente, che questo person.tggio sarà l' aspct- . 
faiiou deiie genti , o die le genti si uiùrauno a iui, 
« pure che le nazioni l' ublndiranuo. Lgli ìi «vìdeatta 
S'^^^he «eigli era ia^oMÌbila a iQiaQobbe il lurevoderecii 
•oli 4it»i 'Btalimii tutti- i destini lutniri de' suoi posteri. 
Egli è evidente 4-' > tessere assurdo 1^ attribuire al casft 
Ja relazione «calla profezia dì avvcuirncoii iaoto Joniam, 
^mo iniiMippiti-y 4aBto dipendenti da <U|gioin diifcrse^ 
libane e sconoeoimei. Egli è e«ideiiteju% perln storia dd^ 
la nazione giudaica , che lo scettro , « l^titorità ItHtmii 
conservali neUa tribù di Giuda pel giro di quìndici secoli, 
cioè die questa tribù £u per tutto questo tempo governala 
da^ simìì magistrad, ««•hmimIo le sue leggi-, sia che im 
4Batal taoipo fosse mdìpendeiite dalle Ticipe naammi, sia 
che ne abbia dovuto dipendere sotto aitile relazioni. Egli % 
evidente in 6.^, che verso U tempo che i Giudei perde? 
«MO la loro autorità, e i loro eapi^lira loro «ooH^nrne at- 
mmda l^esik Grilla ^gli ,è stvìdeiite 7.^9 «he dopo la 
iMÓta di Gesù Csisto egli % sialo aoiinoziato alle genti 
elle il riconobbero , e si sottomisero alla sua legge- EgH 
h evidente 8.^ , che in questo tcu^., nè. prima, uè 
dopo lerossi altro pcrsomiggio 9 che in se usasse Wli 
•quesli A latti ifislurtivi; iqimidi leg^ % «videate alla per- 
iiiie f «he le parole di Giacobbe a Giuda s^no «aa ym 
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proitAia del ^ Messìa ; e ch'ella ebbe in Orsù Cristo ^ 
*uo letterale avveramento, esaUo e perfetto. 

5.° Il regDQ di Giuda ptà non era: GerusBlemnié non 
elTerìT» se non rotina; \ brondù e le ooprìvan» 
Il terreno sn! qnale era stato il santuario; e la pofsterilà 
di Giacobbe disperda gcmea swHe spande del Tigri, e 
deU'£u£rale| allorché nel primo anno di Dario il IVledo, 
Dankflo rìcozH^bbe, che il fine dei settant'anm , il cfn»- 
le , secondo die * a?ea notalo Geremia , dovea por fine 
alla desolasione di Gerusalemme , era vicino a spirare. 
Pieno di questo pensiero il Profeta raddo[)pia le sue pre- 
ghiere per affrettare il compiuicnto della promossa^ e 
IKo secondandole mandi» l'angelo suo per f anielo acooi^ 
io non solo ddl' imminente ristabilirsi di Gerusalennae > 
ma ben anche dei destini di questo stato iofìno dopa 
la venula dei Messia. 

• -» Settanta settimane, gli dice Tangclo Gabriele sono 
» ferme rispetto al too popolo , ed alla tua santa città,, 
» affindìè cessi la prevaricaaione , ti peccato abbia fine > 

»r iniquità sia cancellata, l'eterna giustizia riposta in 
Ji seggio , la visione e la profezia sieno compiute , e il 

• Santo dei Santi riceva T unzione. - 

» Sappi adunque ^ e pon niente , elie dal dì che sarè 
» pronunmta la parola, perchè si inediliebi Gerusalemfno 
^ fino al Messia-Capo passeranno selèe settimane , « 
» scssantaciue seLtiiuane. K le piazze e le mura saranna 
» rifobbricate nella tristezza de' tempii e dopo sessanta* 
» due settimane il Messia sarà messo a morle^ ed ti sua 
. 3^ popolo , che rkniegheràllo , più non sarà Un popò!» 
1 condotto da un capo, che coiuparirà allora, rovescie-- 
» rà da cima a fondo la città ed il santuario, ed il su» 
»fine sarà la devastazione, e finita la guerra sarà ^wa 
»totalto desolaxione. £i oonienaerà llaUeanaa cott mU' 

fr Daa. c. IX. 34* • ' ' ' - 
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ti in tuia settimana, e neUa metà deHa settimana Vof-^ 
» fejrta ed i sacrifici cesseranno ; e P a bbo ini nazione 
M della desi^asEiione sarà nel tempio , e la desolazione 
«durerà fino alla cottMiBiaziQiie ed alla fine. » fifjià-è 
evidente , al solo veder questo testo f esser <^sta naa 
profezia, e Dankllo, o piuttosto F angelo che gli parla, 
annunziare fuluri aTVeniinenti. Or questa profezia è 
divina s'eHa ha avuto l'esatto suo adempimento, cbe 
non ha potuto prevcdeisi da cagioitt naturali , nè nrmbtt 
per caso. Gli avvenimeiilt aanunnati con* questa pre<&» 
zioiie sono rinchiusi tra due tempi aniendue predetti ; 
il primo è la. pubblicazione del decreto di riedificare 
GmsoUina allora róviuata; il secondo è la Qtioya di- 
^ stmziaiie di questa cijttà e del suo tempio , nel qtxég 
intervallo ecco gli avvenimenti f^redetti: l'ordine o il 
decreto di riedificare Gerusalemme. In settanta settima* 
ne cominciando dalla pubblicazione , o secondo alcuni 
dalla eseeustose di qoest' ordine debbe venire im ragguar- 
devole personaggio chiamalo il Cristo-Ci^ 9 onorato del 
titolo di Santo de* Santi, o secondo l'ebraico^ SamUtà 
(Ielle Sanlità. Queste settanta settimane sono divise in 
tre parli ^ cioè sette setlimaney nel giro dette quali le mura 
e le pìaase di Gerusalemme deggiono essate (rilabb^ncate 
fra mezao a tempi tristi e difficili; sessaotadue settimane* 
dopo le quali il personaggio annunziato e chiamato il Cristo - 
debb' essere messo a morte, c giusta la forza del vocabolo 
ebraico, sostenere- una /leitac^^/M/ia/e. Neil' ultima settimar 
aa debbe £ucsi nn nuovo paltò» ad alla metà la settimaa» 
debbono cessare i saciìficj e le vittime. Il Bfessia sari 
tratto a morte, ed il suo popolo, che rìnnegherallo, non 
sarà più il suo popolo. Secondo Febraico, il Cristo non 
sarà punito di morte per suoi deliUì, in questo stesso 
tsaipo rxiniquttà sarà distrutta , e fpmvAk. giuajtizia yer-^ 
tk sulla terra. La pistone e la profezia saranno allora 
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«empiale , a pure , «eoondo V ebraico , saranno stt^p^ 
tate e terminate. Un popolo veirà <^ol suo capo a dì* 
struggere Gerusalemme ed il suo ti^mpio. L' abìboiiiiMh- 
sione della ^desolazione sarà nel sua lemplo ^ « ln doM^ 
' ÌBsàaae dorerà fino alla fine. 

Ma prima Ai fard n- trattare della dìmostfazìone che 
.risulta da qucHa profezia , noi vo^fiamo mettere a campo 
due \entà , che uon si potrebbono cippi^oare senza 
rinunnare al bwm sènso, la prima; «nere sialo tràpos- 
sìUle a Daniello U prevedere ed* «noi . lumi naturali <|Ue« 
sta lung^ «crìe dì avveaìmenti cosi loutani da ogni ve- 
risiniignAnzt* , e le cui seconde cagioni non potevano esser- 
gli note, la se ronda : se questa così xa\viiu{^ata prediziune 
non oslante iettei^abnente avverata, sarebbe assurda 
dconosoere ciò dal cascv Posti ^esli princìpi , noi • diciamoì' 
I.** che il tempo, in cui ferma Daniello dover venire 
r iir»porlante personaggio, è passalo j^ià da lunga pezza j 
"2.' che questo personaggio autiunsiato è il Mesaia j»re» 
detto da altri I^ofotì, 5.® che ^lesto Messia «nnanxiaì» 
Cesili Cristo, e in eui tfUf«la predisioRe è stata letteral- 
mente computa. E priinainetite , il tempo in cui Da- 
nì«llo ba fermo la venuta dì Cristo-Cupo , che egtì 
annunzia , è passato già da lunga pem. Questo tem- 
po k di .ssHama settimane cominciandosi dalla puhblìen' 
zi&ne y o pur , se così vuoisi , dalla esccuzrìfme dd de- 
creto di ricostruire Gerusalemme, ^oi ]>er vero dire 
non conosciamo che una sola mauiei'a' di settimane^ lad- 
dove gli Ebrei ne avevano di dae soita^ cioè aettuaane 
«B-f^omi e seUinane di anni-^ le prìme erano loro too- 
iniini con tulli i popoli , le seconde proprie degli Kbret 
soli , e ritornavano regolarmente dopo un giro di sette 
settimane di anni» cioè dopo 49 anni E' basta legge- 
te la profeaa di- Daniello, per iscorgere di ^pnde ^eofe 
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éì settimane ci parla. Or siccome settanta settimane di 
HÌomi ci danno sokanlo un anno e quattro mesi , spazio 
àbilmente troppo torto per l' ay^reiHniieino Si tutti gli 
iTveniinenti che dehKono 'essere ti«) corso <)elle settani» ' 
BCtlimnnp; quindi (i<'i>bouo intf^n lcrsi splliinaru' *1i anni 
che iantyo \go anni incominciando diiir ordino d ito di 
riedificare Gerusalemme fino alla morte di Critio^tpo^ 
the dee irendiearsì colla ronm cfi Cerusafenime e delb 
nazione ebraica. M ci fermeremo a «onfbtare le Ifnma- 
ginazionì Hi alcuni rahbuii de' noslri dì , i quali iianno 
detto che Daniello parlava di scili ma ne di secoli^ c che 
il Cnslo » die egli ha «nmmnalo debbe comparire tcl- 
Imto dopo 4c),ooo anni; poidiè ben si conosce quii 
motivo li h \ sospinti a supporre una maniera dì setl^ 
mane sconi.iscìiiia a'l(n'o padri non allrimeuti <he al 
tftsto deir universo. A dimostrare poi T assurdità di 
questa chimera «' basta il porre animo alT^Tvemmento 
che termina la profe^in ; poidiè ' V nfómo tempo clie 
ella annuiiiia è la divtririoiie di (rrrsisalemme e (1(4 
suo temano operata da uo popolo clie verrà col suo 
capo : qiiiri tutto debbe aver fine. Ora sono gì^ mille 
settecento anni che qniBsto tempo \ venuto, e che Tito 
capitano degli eserciti ttmiani faa yerificato questa parte 
del sacro oracolo. 

U personaggio annunziato da Daniello dopo set- 
tanta settimane è il Me^a predetto dagli ahh Profeti. 
La prima còsa che lìe balza ncgti ocdii ncRa profezia 
di Daniello si il nome di h/t*ssia e di Cristo , o pitre 
unto dato ^^or l)cn dnc fiate a <]U( Ilo, c^ide annnìiziansl la 
venuta e la tn4>rie ; e vi è distìnto dai diversi persevi 
nàgigì , che nell' antico testamCBto sono onòrati cxÀ tito- 
lo di nhtù; o di Crifilo in rìò che 11 nome proprio di 
quelli è sempre co>)Cinnto a quello di u/^to , di cui la 
«{ciiUttca li onora ^ le^geudoii quivi DavidUe mio uiUo 
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dro.ndo unt& , Stmlìe P unto del Sigéiore , i Profifà 
miei unti; laddove il personaggio annunzialo da Da- 
niello non ha altro titolo , che quello di Messia , o dì 
unto colla qualità di principe o di capo. Ora il titolo 
di Messia non fu > mai dato seoza restrizione , ed asso- 
lutamente ad altri j fuor che alPuif/o per eccellenza man- 
dato da Dio por la salate dell' universo. Tutte le altre 
espressioni di Daniello non possono acconciarsi se non 
che al Messia sotto il quale il peccato debbe cancel- 
larsi , e V eier^a giusUùa dee regnar sulla terra, il 
qual carattere è cosi luminoso^ che costrìnse gli Ebrei 
a riconoscere: essere appunto scrìlto del Messìa re, 
che annuii zierà la giustizia de' secoli , il che Icggcsi 
Ali formali termini nel gran commentario sopra la (Ge- 
nesi ' y il che conf^essano Salomone Jarchi , Saadias 
Graon , Ahen Ezra ecc. Un secondo distintivo , che ca- 
ratterizza qui il Messia , si e che egli è quel Cristo , 
quel Santo de Santi, che debb' essere ed appresso 

tratto a morte poco avanti la intera distruzione , e 
finale di Gerusalemme , del tempio » e del culto degli 
Ebrei ; poiché o questo Cristo è il vero Messia , o il 
Messia dee conipai ire dopo di lui. Ora , non solo noa 
ci ha tcstg che abhia detto che il Messia non compari- 
rà » M non dopo la intera distruzione e finale dxX tem- 
fiio e della repubblica degli Ebrei; ma non può neppure 
nulla supporsi di così fatto , che non cadiamo in cou^ 
traddi^ione ; poiché la desolazione non sarebbe fino 
alla consumazione , ^qualora un liberatore , ed un ri- 
stauratore dovesse mandarsi alla città ed aUa nazione 
desolate^ al tempio ed al culto distrutti. 

A questo aggiugiiiam fiualincnle la evidentissima re- 
lazione , che veggiaino tra la profezia di Daniello c 

quella di Giacobbe, di cui abbia^ trattato . avanti 4\, 
» BMTMflbit AftlUia «al ti cip, dtUt Gennai. - 
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questa, in cui .il hiam veHu: * la perpetua sussistenza 
in corpo di nazione essere assicurala al popolo ebreo 
nella terra di Caaaan còli' esercizio delie sue Jeggì , 
sotto a' suoi propr) magistrati fioo alla Tenuta del legi- 
slatore che fa la spelranza dell* universo. In quella di 
Daniello trovramo un intero rovesciamento , e finale del 
tempio , del culto , e della repubblica ebrea , il quale 
fo predetto , come se arrcnr dovesse dqpo la mMe 
M Crìsto 9 inviato per abolire il peccato , e per ri* 
porre in seggio V eterna giustiz^Ei. Lo stalo , ed il eulto 
cbraieo senipre costJinte i tifi no al regno del ^les'ia sulle 
naziooi , questo stato medesifno , ed il culto ehc cessa 
per sempre collo stabilirsi del regno eterno del Messia 
li è il 'grande avvenimento che forma V unico oggetto al 
queste due grandi celeberrime predizioni. 

3.** Il Messia annunziato in questa profezia è Gesù 
Cristo^ in cui cUa fu pienamente avverata; ed in pri* 
mo luogo il tempo segnato alla fine dì settanta setti** 
mane quadra con quello della morte di Gesù Crìsto; e 
comecehè sia controversia tra i cronologisti intorno al 
tempo in cui hanno a cominciare queste settimane , per- 
ciocché furonvi più editti emanati dai re di Persia , per- 
chè fosse rìstabilita Gerusalemnie'. noi non abbiam me- 
stieri di trammetterci in queste difficoltà, Tie maggior- 
mente se si consideri , che la differenza di questi parti- 
colari sistemi è poco rilevante, e che basta a convìncere 
gli Ebrei e gl' increduli questo solo, ragionamento , it 
quale non ammette risposta : Gerusalemme e il tempio 
sono slati distrutti in quel seeolo slesso , die il nostro 
Cristo comparve al mondo ; e la desolazione che dura 
tuttavia incominciò 58 anni, poseiaehè fu tratto a mor- 
te: dunque il Messia predetto da Daniello dovette veni- 
re in qiiesto medesimo secolo; e (>oichè gfi Ebrei di* 
quc*lempi iu ciò conveuivauo, è di necessità, che qucr 
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d^og^i ci mosUioo ^esta Mesam in altfà perso»» dì» 
noci sia Gesù, o pure die rìcoQoscaoa 3 Messia i» 

questij G sù tuedesìino , che i lon» padri hannD morto s 
ed in cui gran parte tiella lor ii,'rzio»ie , e lutto ii geu* 
tUesiittii h^iuia scorto l caratteri dei liberatore promesso^ 

Iik secouda luogo : il DcMiie d» Gristà posto agsohila^ 
mente , e senz* altro ag«rtiinto fii costantefloente dato 
Gesù di .Nazaret, nò nrai questo nome fu dato ad altri; 
ed appiuiio perche fu iiuicameute e uuiveisaliucnte co- 
nosciutg .sotto questa titolo ^ \ segnaci di sna religion* 
funoiio chianiati .Cm<<a/if ; e cosi cliiamarónlo i suoir 
nemici stessi. Giuseppe riferendo il martirio di san Ja- 
copo dice lui essere stato- fratello di Gesù, noinato> 
Qristo^ e Tacito parlando del Grìstiazà tormciUaiL vi«^' 
Yente Nerone «Uce-y che autore* di questo nome è* 
Cristù y il quale- sotto il refluo di Tiberio fu dannato* 
air estremo su|>plizìo dal governatore Ponzio Pilato. 

In terzo luogo: questo Santo dei Santi, questo Cnsto^ 
Bon-solo. dee ^norire, ma dehb' esser ucciso; e giusta la. 
fona det vocabolo- ebraieo,. giiistiaiatQ> con- tagale. seni- 
leiiza in fine- di settanta settimane f altro carattere, dm 
non conviene se non che al solo Gesù ('risto. Si ad- 
dica un altro personaggio, che abbia avuto in se i titoli, 
annunziati da. Daniello , .e- dbe in quei tempo abbia. so£« , 
ferto la penft capitate;. 

In quavto* luogo : si legge iielfa profezia , giusta- la« 
Vulgata, che il popolp , che avrà rinnegato il Cristo^ 
apsscrà. cC^esser popoto , o cesserà, d* esser- suO' popo^ 
lo ; e net letto» ebcaìioo» kggfssi ^ cb^ì non gii^ per colpa- 
di fui SArà me$so> a mo9fte*t wr no» ii : le quali^ due^ 
significazioni convengono perfettamente a Gesù Cristo, ed- 
%lur solo po^jno acconciarsi* Or cercbisi un altro per- 

moaggi^, di eoi sL iegfa iiii easec «lorlO' pec li gecflalii 

KAAtia^Uk, se. e« W ' " 
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éefi altri ucntiifiry non éi, o» ctfi popola abUft «esr- 

fitto di ess^*re dopo averìv» iÌìhi *g,!ito. ^ ' 

Io quinto luo^a: r-augeto dice a Daniello^ che ntt^ 
KuitifB» s€t(itiiana un tiitow patto drbU' essere confirp* 
aaiO', e gli £bra tofitiufcvano cea qmte fiaide patur^ 
• afleansa una legge uscita di» Dio. Or» appunto net- 
fullima delle settanta st tliuiaiie /iestì Cristo iia data iar 
tua fogge f poicliè la sua prc;dica;6Ìoue ha precedmo ioyu» 
' nediatamente la aua morie e non ha duratoclie poco pnSi 
di tre anni. Quat altm mai ha dkbo^ iir questò lan^p» 
mia micmr legge ?^ 

In sesto luogo : a questo tempo // peccato dchhe aver ìS 
suo fine, iUiiiquità dcòo^esser diMruda, o pure, secondo» 
rehnòÌDa» deW^fier^- espigia, e l'e($ma 'gimaiiM^ 
rieondoita srUta terra^ CSesà Q^ialp ha compiuto» 
eziandio qnesto oracolo non- già m questo • senso^ cba- 
egli abbia renduti gli uomini iuipeccal>ili ; ina in ci^ 
cfae egli ha colla sua morte t^spiato il peccato- nripnMt 
e lotti 1^ altri i in che egli ita ofEbrlo roacso <ll 
fiafdaroene e riparameli , ioattluendo sacraaaemi, cbe 
operano questi effetti. L* etema giustizia è stata ricon- 
doUa : priioa in ciò^ che è venuto cigli che. è essenziai-= 
mmte questa gMVtizia: appmiso m ci2^^ ehe egli ha 
pobblioato questa santa tef^ ». che iniiafea qitt^ che la 
praticano aT pii!i alto rado di giustizia e di perfinione.. 
Or questo carattere a qua! altro iuorcliè. a Gesù Crista 
fottthbe acconciarsi ? 

b. atttina» toc^ : i wrifief 0^ /e vUiim^' dèmnmo»' 
tdhm cessare. Ora è beit palése a lnltr, cbe d'aBlm 
ili pof gli Ei)rci non offrono più alculk sagr£cìo, noa 
lagrtfìcan più alcuna vittima. 

lot ottaya^iuofo: al fine delle settanla sattimaiie /e* 
viMwU é te- prafisde do^eano ts$^ eampUti^ e gmift 
f «kaicoi, dìMwmOf essere sug^eìItUe r temMuOrL édk * 
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quali éae Seast qualunque vogliasi abbracciare, conviene 

del pari a Gesù Cristo, in cui tulle le giudaiche profeasiv 
furono compiute , e in cui tutte cessarono. 

In nono Ipogo : è predetto l' ultimo avvenimento : im 
ruina del popolò ebreo , la distruzione di Gerosoli* 
ma e del suo tempio per opera di un popolo stra» 
ìlio, che dee venir col suo capo, e cagionare nnn 
liesolazìone , che durerà sino al fine. Vi che jutto fa 
avverato intomo a quarant' anni dopo la morte di Gesù > 
€rì8to , e di qtianto fu predetto dall' angelo a Danidio » 
una cosa sola non è slata ngornsamcnte avverata , cioì; 
che la desolazione durerà infine^ alla fine. Che se 
non può avverarsi tuttavia interamente , và però com- 
l^endoai ciascun giorno^ e portiamo ferma opinione , 
che si adempirà siccome tutte le ahre. Ora noi chie- 
diamo agl'increduli, è egli possibile non essere viva-' 
ineute presi dalia concordia^ che ci ha tra la profezia di 
DaiiiéUo da una parte y e dall' aitra^ la moltiplicitày e k ' , 
diversitÀ degli annunziati avvenimenti » ì quali tutti » 
ninn eccettualo , avv e nn e r o per lo appunto nei tempi , 
segnati , e precisamente allo stes*^o modo e con tutte le 
indicate circostanze. Che se una sola profezia avveratar" 
si è pure il suggello dellà Divinità ^ qui ci ha una rae- 
cdlttf di profezie tutte compiute G(Aa più perfetta esat- 
tezza. 

IV. Oltre la profezia di Daniello già da noi osservala, 
se ne leggono molte altre nel libro inscritto col suo nome, 
in cui egli annunzia l'esaltazione, e la caduta di quat- 
tro regni , che debbono 1^ uno all' ahro succedersi per 
far luogo ad un quinto , che non avrà mai fine , e che 
non è > nè altro può essere > che il regno di Gesù Cri- 
sto y poiché starà eternamente , e róvesciera e ridun* • 
rk in cenere tutti gU altri reami ecc, Or questi 

1 Daniello cap. s. 
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qofttt m regni Mmo : quello cbi Bdbioiiesi rowdalo dal 

Persi ; quello dèi Persi distrutto dai Greci , regnante 
Alessandro; quello de' Greci conquistato dai Romani, e 
fiaalmente quetlo dei Romani , e la storia ben certa di 
questi diyersi popoli mostni nei bro lirolgiaieBti Tesata 
lo aTwarei di tutte le predizioiii di Danidb ; il the- 
sono costretti a concedere i più ardenti nemici del Gri- 
siianesinio , nè potrebbono oppugnarlo , se non i^mca- 
tendo quanto è deposto nelle antiche storie. Ora, ò que- 
ste profeaie sono realmente divine , o por Dankllo prò* 
veduto avea per naturali cagioni gli avveniaiciiti che 
egli annunzia , o per caso ha fatte queste predizioni , 
ed il caso le ba avverate. Ma noi chiediamo : V umane w 
.antivedere poteva egli stenderai ad avvenimenti ipolanté 
rìmod da ogni yensimiglianfa ? E per qnafi naturali 
cagioni polca mai Daniello esser indotto ad immagina- 
re, che i Persi ed i Medi aliar divisi in due regni do^ 
vesserò unirai setto un solo capo > e distruggere V in^ 
pero di Babilonia si florido e si possente sotto Utàmoto^ 
donosor? E per quali naturali cagioni poteà prevedersi v 
che la Grecia divisa in piccioli stati allor debolissimi 
dovesse o per conquista , o per terrore esser sog- 
getta a on re conquistatore» da» «tlemsse fi colosso 
dell' impero persiano ì Che naturali cagioni poteano 
suggerirgli il pensiero , che i Rouiani , ancor governati 
dai loro re^ e che contendevano ii loro picciolo territorio 
agb altri piccioli popoli loro vidni dovesse divenire 
nel giro di quattro secoli queUn eaonne potenza > che'' 
invase irmondo intere ? Perfino iL nome di questi pic- 
cioli stati non era forse ben conosciuto a Babilonia , 
dove Daniello vive a. Che se è cosa assurda i' affermare 
die la suceasaioBe di questi imperi 4K>teva naturalmente 
prevedersi , non è raen contrario ai senso coowne il 
sostenere , che Daniello s' imiuaginasse HQsi a caso dì 
Fai. K k 
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Atotuiiiziar tutte queste ' cose > e che api>reffso. mercè ìin 
'•Itra serie di accideiilt» tutti' questi avveniroeuil'Còtl 

moltìpltci , cosi \Qf] , e per molli secoli distanti soprav- 
Tcuisscro a quadrare con queste predi/joni , che per 
caso avveujae tutto ciò secondo i' ordine che cgH avea pre- 
. ; detto» e nel modo stesso e coli' èsito che pre^eUo avea. 
Lo atesso avveràmeuto ^ del pari letterale^ tnoaira, che 
il quinto regno predetto d.i Daniello è il rrguo spiritua- 
le , che Gesù Cristo ha fonduto 3iiUa terra , e che uoq 
avrà mai fine. Di che conseguita non potersi oppupiare 
le prove , che risultano da tutte le proiézie di DanieUo 
ae non sostenendo uon esser quctle autentiche. Gli Ebrei 
^ confusi nella lor cieca perfidia da questi divini oracoli , in 
cui leggono il decreto della loro riprovazione, uon osano 
fMrò volgerli in dubbio, (^rfirìo fu il primo ad im- 
maginare ' cotat sotterfugio , che ravvivato da Spino-» 
sa , il si^ior Voltaire non ha mancato di rav>'ivare , 
2U>n altrimenti che tutte le altre obiezioni da lui tro- 
ilttte negli antichi nemici dei Cristianesimo. Ora cornee- 
Khi aUriam già ^dimostrato né. prmcipio} di questo pa- 
ragrafo essere autenliclie le profezìe dàV antico 'testa** 
Rilento- generalmente parlando , dimostreremo pure nelle 
aostre note sul profeta Daniello essere, spezialmente 
yaclandoy afitantiche le sne^ e risponderemo a tutte le 
Abiezioni deg? increduli e del signor Voltaire intorno a 
si fatta materia; nh per altro riserbiamo ad altri luoghi 
W ragionauaento stranio a questo principale oggetto ^ 
se non se per non ritrarre i leggU^ri dalla magnifica e 
naravigUosa \iipintura> . che noi ponghiaroo sotto gli 
•echi ^ro coH' adunare le piit celebri profezie. 

V. INoi abbiaui creduto a proposilo unir qui due 
jpnrfeziey come quelle ^ che avendo evidentemente it 
méàmm^ aggfito .ri tramandano vieende«oIe luce, dejle 
fQgdi qptOaL ài Aggea. fa ialla il secondo. aqpio del 



Digitized by Google 



V 



• PHOTllTf àHTICOLa ir 

goo di Dario, pogciadbè gii Ebra ebbm np%lìata il 

• lavoio cM tempio 'UtlOMtt» socio» il régno» stMo di 

• Ciro* ( 

. j» Chi di voi , disse allora il Profeta ' , ha veduto qiie- ' 
«sta casa nel suo primo stato 4i gloria ? Ed in quale 
»ftata. iti vedete voi preicuiefiKBte ? fi noir è ella iiffH 

i a occhi TOitrì «ìoeeme nr bel nfa tt u » «Iteit^^ ir ciò dhè 
i»-d|a b stala? Ma ot* late animo .... Non temete, 
» perchè tra pocliì istanti io scuoterò il cielo e la terra, 
» il mare ed il continente , scuoterò tutte le nazioni , e • 

. everrà il desiderio di tatto le miMmi^ e rioolanefò di 

^ a gkrìa quesl» cesar* . . Iìa> gWm di. qaestsr easft sarà 
» vie più grande , ©he non fu quella della prima , e 

< 9 daròula pace in questo luogo ; dice il Signor degli 
» es^eiti. » La prafesia éL Malaefaia tiltioH^ dei FsoM 
rìsguard^ pure il nfedesmo oggetto. » Eceo^ db* 
» nlando^ il -mio angelo ^ , il quale preparerà la via 
» davanti alla mia faccia , e tosto il dominatore che 
» voi cercate ^ $ nùnistio- del patto che voi bramato. 
» venè nel soo tei^pio ^ eccolo venìrey dice il Signor 
«degli «serali » 

Ora egli è evidente esser queste profezie, che an- 
nmiziano la venuta di un personaggio yivaraeiite sospi- 
me; intoiBo a,dio noi^Umni» i.^^q[iiesCo 1^^^ 
csMT il Messia;. aJ* (^esto personaggio, esser Teimto \ 
egli è già lunga stagione ; 3.^ Gesà Cristi solo achiiare 
ia se tutti i distintivi di questo personaggio. 
' i.^ Questo personaggio anmunziato c il Messia ^ chiar 
maio da^ pni^U Aggec^ if sa^tpaia dMe fpsntìf o do 
lisiaolna V oggeM deè éesiéhrf dei popol& tbreo. Mei 
dbbiam veduto Giacobbe servirsi della prima-' di tjtiesto 
espressioni, annunziando il Messia a Giuda; e Dio 
stesso tnasifislsctasi pmso o poco allo stesso nipdp^ 
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aliorcbè prometteva ai l^aU'iarchi , che tutte le naztom 
avevano ad esser benedette in uno dei lor disceodenti 
ecc. La secónda indicazione- è vie più. chiara; inper- 
ciocoìik qual è mai il petwoaggto , che |^ £hi«l bra» 
mavano ardentemente , ed aspettavano impadentt , se 
non il Messi», oggetto eziandio a'dì nostri di tutti i ior 
voti? Questo personaggio è chiamato il dominatone ^ 
Vjmgelo, i'iaviato d^^teatamealo» tiioit^ ebe oonvw* 
gano solo al Hesm. AlP arrivo, del qoal perseua^o 
Dio porrà in moto e il cielo e la terra , ed agiterà 
tutte le nazioni. Or chi altri mai, se non è il Idessia , 
potrà sollevar 1'. universo y e mettere in morimenlo totls 
le genti ? Forsechk non è. il Messa » il ^iifc, saceado 
tutte le akre ppofesie dee raccoglierò intorno a ae le 
nazioni , e sottometterle alla sua legge ? Ma questo do- 
minatore, quesl^ oAge/o , questo sospirato dalle genti 
dea venire in si$o tempio. £ di qual altro mai» fiiprchè 
del Messia poteva dhsij die il temfNO era suo? La 
presenza del Alessia nel secondo tempio si è quella , 
che dovea fame la gloiia^ ed innalzarb sopra queilo 
edificato da Salomone ; essendo certo , che per tutti i 
rispetti il tempio di Salomone prevaleva assaìssimo so* 
pra quello di. Zorobabele. 

Si legge finalj)>cnte , che in questo tempo Dio darà 
la pace nel suo tempio , altro distintivo dato al Mes» 
aia y che dee recar seco la paoa. £gli è dunque, oerto 
die queste promesse annunciano il Messia, a.^ Il perso* 
naggio annunziato in queste profezie , cioè il Messia , è 
venuto egli è lungo^ tempo. Infatti i due Profeti dichia- 
rano positivamente^ che il desiderato dalle nazioni, il 
dominatore bramato dagli Sàrei verrà nd tempio, che 
fehbricavasi al tempo dd primo ^ e che era stato rì^* 
. strutto al tempo del secondo , quindi dovea couiparlre 

nella durata di questa tempio. Ora soa pascali più di 
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1700 anni , dacché questo temjno è distrutto; dunque, 
«r fanno più dì 1700 amt, 3 predetto peisonaggio, Yoi 
•dm il BMìa-, oèmparre wi laumdo: 

Mmààmo «estengono i ralybìni , cbe queste profezie 
laon avranno for compimento , se non se in un nuoTo 
tempio , che il Messia dee edificare, poiché la profezia , 
«Km oonfroota già il swmdo tèmpio ad im terzo tend- 
«a bensì al "pnmo ; le parole déHa qnal profezia sono 
pio, espresse: la gloria di questa nUcva casa sarà 
più grande, che qaeHa delta prima .... lo colmerà 
ifuesta <:asa di gloria. . .Atkrò in queéUf Imgo la paca 
•ecc y per lo che f assera»one dei lablaiii è lomialmenie 
.•smentita dalle dué profezie. ^ 

5.** Gesù "Cristo unisce in se tutti gli esposti distintivi 
<e però ripigliamo le diverse circostanze px%dette>e con» 
tirontiaiiiofe colla Tha di Gesù GrìsiD. 

T.^ Immediatamente anzi die appaibca il personaggio 
•annunziato debbe venire un angelo , cioè , giusta ht si- 
Ignificazion di questo vocabolo un inviato , che prepa* 
rerà le Tie davami a iiù, e Gesù Cristo ebbe un pre- 
cursore , che éidiiai^ mm mère altra tncombenzC che 
'<q[nesta. 2.° Alla venata del sospirato dalle genti , il 
<:ieio, e la terra ^ e tatti 'i popoU verranno messi ift 
movimento,* Ancaech'h s'iatendano qneme medesime e»* 
pressiom nel senso più tiretto,' noi vqg(iamè dia 
'Tinta di Gesù XSrista scuotersi il cielo , eBscendere gli 
angeli per annimziarlo alla terra ; al suo battesimo , ed 
aMa sita trasfigurazione celesti voci prodamarlo il diletto 
'%ltuolo deA' Àtóssiin^^ veggianio oscorarsi il sole nella 
«sua morte , idla sna ascensione aprirsi i oììbH pef rice* 
Tcrlo. Ma la terra , e le nazioni furono pin* messe in 
movimento « allorché , predicandosi il suo Vangelo^ al>- 
l>andomaiio il superstizióse lor culto , e si sottoposero 

aiDa joa legge» Sf^ ikdìi mi U titolo di 4màMi9f9 
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«oiiTtene più giusUtnente > che a Gesù Cristo luiiTer- 

salmentc adoralo? J." La qualità di angelo , o i/i- 
violo dei testamento non conviene ella forse in modo 

. maraTÌgUoso a Gesù Cristo , che ne ha dato un nuoiro 
ài mondo ? 5.^ Questo dòmimatore , quesl* angelo dee 
venire in ^e$to tempio , e nel suo tempio. Or tutti 
coucedono, che Gesù Cristo comparve nel tempio di . 
Gerusalemme ^ e noi didamo esser venuto appunto nel 
suo proprio tèmpio j essendo Ttro Bio , e vero uomo. * 

Alla venuta del predetto personaggio. Dio dovea 
dar la pace , ed è dogma fondamentale del Crbtiane- 
simo , che Ccsù Ciislo ha riconciliato in sulla croce il * 
Cielo conia terra. Non ci ha dunque un solo di questi 
divini oracoli , il quale non si acconci con tutta esat- 
tezza a Gesù*: Cristo. Al che ne piace aggiugnere^ come 
questi oracoli non si trovano avverati se non in lui , e 
provochiamo i miscredenti a citarne un solo personag- 
gio y che comparso nella durata del secondo tempio 
avesse in se tutti questi diversi distintivi E invano gli 
Ebrei sì sono argomentali di acconciare questi divini 
^ oracoli a Giuda Dilrt^jcabeo , sìccoìb^ì quegli , che puri- 

^ùcò il tempio > o pare a Simone suo. fratello , siccome 
colui che goverpò pacificamente ; poichii si porrebbe 
mostrare non gi.'; una somiglianza qualunque tra una 
pcrsuuiì od un Tallo , ed alcuna particolarità della pro- 
fezia ; ma si beuc ; che 4utte le circostanze esposte 
nella profezia convengono alla persona , od al fatto. Or 
ne dicano in qual senso Giuda > o Simone possa chia- 
marsi il desiderato dalle nazioni , /' aìiL^elo del Te- 
stamenlo ? E conio può dirsi mai , eh* e'son venuti nel 
loro tempio? £ qual si fu il lor pre^trsoro? Qual mo^ 

Alimento hanAo' eglino impresso nel cielo f neila ter* 
ra y ed in tutte le nazioni? Gòncbiudiamo adunque, e 
diciamo primamente agii Ebrei; sccoudo i tc^U di Ag- 
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, e di Malacliia , onde voi ne conoscete Y auloriU 
sacra, U Messia doTCtte venire nella durata del secondo 
tempio : dunque il Messia h Tenuto , - € soto in Gesfi 
Cristo si sono avverati i distintivi predetti da <][ue6Ù 
Profeti ; Gesù Cristo adunque è il vero Me^ia. 

Diciamo indi a^' increduli , ed agli odierni filosofi r 
I testi d'Aggeo , e di Malachia sono ei^denlemente pre- 
dizioni, e predizioni divine , se da un canto furono 
esaltamente avverate , e se dall' altro, il loro avvera^ 
joento non potè da umana persj^cacia prevedersi , vi , 
pér casQ effettuarsi. Ora nè Aggeo, ni Bfaladiìa i.^non 
poterono prevedere tanti secoli prima awenimenli , ì 
quali eiano ui loro vita cotanto remoli da ^ual siasi 
pi'obabililà., h 

2.° £' sarebbe dei ffffì ridicolo il sostenere , che «quei 
profeti profetizzassero cosi per caso > « come 2or venne 
fatto , e che un accozzamenlo di casi fece concorrere 
colle predizioni non solo il fatto principale, ina tulio ìq 
diverse circostanze predette , e nel modo <>nde furono 
predetta. 3.^ INot vef^^mo intanto V intero , e lettera!» 
adempimento perfino neUe piik picciole particolaritii di 
queste predizioni iicHa persona di Gesù Cristo; quindi 
Conseguita Gesù Cristo, essere inoppugnabilmente l'og- 
getto delie divine profezie ^ quindi esser divina la suii 
tuissiono. 

VI. Il Profeta Michea ha indicato il luogo della nascita 
temporale del Messia nella picciola città di Betlemme 
» £ tu Bellem Ei'rata, che sei delle più picciole città tra 
» le moltissime dì Giada, tu maoderai fuoii per me co* 

* lui, che sarà il dominatore in Israeiro, o la -sua uscita 

''Cominciò fin dal principio, fino dai giorni eterni , 

» ed ei M terrà fermo, e sarà il pastore nella lorza dui. 

• Spgnoni^ nella sobltmità del Sigaoii» suo Dio, e gli no- . 

I Mieli- c* V. T. . ^ . 
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» mtaì «r oonverdranno , perciooclUs sarà glorificato fio0 
« agB éstrami dell» terra , ed ei sarà la pace ». . 

Tutti gli antichi Ebrei ricoiìoscevano questa jjrofezia 
riguardare il Messia. 11 Targmii di Jonataa lo esprime 
formai m^D te , ed i dim laimut qairi sono maformi ecc. 
Ateimì odierm Giudei ben eoooscendo • quanto si fatto 
oracolo si opponeva alla lof dottrina , si sono anrisati di 
adattarlo a Zorobabcic; ma questo adatlaniento è palpa- 
Inlmente opposto alle espresigni della profezia. lufattt , 
è come mai Tongine di 2k)robabele è ella Jino dm giof^ 
ni eterni ? ^ . £ quali nasioui si sono n Itti eonoeriOe ? 
JÈ egli glorificato fino agli estremi dclL. terra ? 

Or questa profezia, si è avverata del tutto , e letteral- 
mente so(9 in Gesù Cristo » il quale i .° nacque a Be^ 
1imaie; 'a.^ fu il domittatore in IsraeHo; té estende 
5»^ hi sua signorìa su tutte le nazioni a lui convertile. 
4-° È glariJicrHo Jino agli estremi della teiera 5.® la 
sua eterna generazione è uno ira i dogmi, che noi prò* 
^ fésmoio; e finalmente egK è H pa^re ^ e la pace ecc 

In questa profezia M veggono molte diverse cireofl^an* 
ie, e primamente era impossibile a Michea ri prevedere 
co' suoi liuni questo inviluppo di particolarità , ed è del 
" |Mrì imgionevole il supporre > che totte queste si fatte 
droostanse j « coti svariate si aoeozzassero di per se 
stesse, e casualmente, si avverassero nella stesso luogo, 
e sovra fa Tnedesima persona , ed appunto appunto nel 
j»odo predetto. E pur tatto questo per infjiio nei pià 
lieeioii particolari fu adaanfiata in Gesà Cristo; 4un* 
qne Gesù Cristo è IMnviato 4i I>io. 

VH. Woi vciTcìn qui raccoglièndo sotto uno stesso tì- 
tolo diversi profetici oracoli^ intomo ad alcune circo- 
stanze della vita dei Messia , e de' sum offi^. i.^ Zac^ 
èaria ha notato ' il trionfante ed umile ii»grcss# 
I c 9. T, a. . 
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«n Gerusalemme salito sopra un asiao , e predisse pure , 
di*ci 4Ìof«?a es«er veoduto * per tretiu monete d'ai|;enle. 
. Or qpMBlii più tùn miiMile queste cirvoftuizey tanto w»g'^ 
•fienneDte era impofiibSe il precederle , e tutto eiò clibe 
il suo letterale compimento in Gesù Cristo. 2.° Leggesi 
in Geremia la predizione della strage degllanoceuti ^; il 
quale avremmenlo è nfeiilo da aan Matteo \ e Macrohip 
slorieo pagano ne- fa OKiinoiie K 3.® Una eurcostama 
del Messia predetta da molti Profeti si era, oh>i doveva 
avere un precnrsore ^, e gli antichi Giudei intendevano 
queste profiezie del Messia , siccome dimostra liue& ^ , 
e fiì fivangdisti ce ne hanno dimostro T arrarasMiito* 
Mila persona di san Giovanni Battista, i,"" Fra le parti» 
colarìtà annunziate da Isaia , parlandosi dei Messia ci 
era pur oiiesia » eh' ci dovea incominciare la sua predi- 
csaioae in sin confini delle terre di Zàbulon , e di Me- 
ftaK, lunghessoU mare, olire al Giordano, « in Gtdikal 
E noi veggiamo in san Matteo ^, che giusta si fatto era- 
colo Gesù Cristo incominciò V evangelica sua carriera a 
Cafarnattoa città marittima della Galiiea, confinante celi 
Zàbulon » e lleftali. Un'altra osscrvaaione di san 
Hilleo 9 ai è questa , che Ges6 Cristo soKlt^ usare 
la forma delle parabole , secondo ciò che predetto avea 
Davidde; 6." liMessia, secondo molti Profeti " doveva 
sastenere w«o |^ neount la perMMia di pastora. Ora 
ieggiauM nel^cap. 10 ddrfifan^efio di san Gtotanni» In 
san Paolo , in san Pietro , che Gesà Grislo ha 

« Ibid. c. 11. V. is 7 Isuìa e 9 

• Gcrein. c. 5<. v. i5. 8 C i. v. la. e £tj;« nt.. 

ST. «. I) C Xill. Si* e SS. 

I Sahirn«l. 1.- o. % Jacit S^l. t' 

Angusti. II Isaia c. io. v. Gereni. e 

S Isaia c. ko* T 5f 4» %, MtU> Si. y. io. Esecbiclio «. 3o. 

elila s.^S. T. I* 13 Hebc e. 17^ so. 
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58 LA BIBBIA SACBA X^tt%k ' 

Btenule queste veci , e si è appropriato le profezie , che 
«i attribuivano al Messia. 7.° Un altro titolo dato al 
Messia dalie antiche pix)fezie si è queUo di SaWalare K 
Of'che Gesù Cristo abbia avuto k qualità di Sahralnre 
ai h il dogma *^danientale GristianesiRio , ripetuto 
quasi in tutte le pagine del nuovo testamento *. 8.° Il 
Messia , secondo le profezie ^ doveva essere altreaìi ua 
Medentore. Ora Ira ì panti lòndamaMtali della noslni 
credenza ci ha par questo » ehè Gesù Cristo ci ha ri- 
comperi colla sua morte; ed in hiiy e pel suo sangue ^ 
dice san Paolo ^, noi^ aòùiamo la redenzione e la re^ 
mission dei peccati. 

9.^ Era notato sala ptdkà» , che il Blessia doveva 
essere sacerdote. Il SàtnMl itp Vi risponde precisamerif- 
tc , e san Paolo dimostra ^, che Gesù Cristo è sacer- 
dote y eli' egli è eterno sacerdote , e sacerdote secondo 
r ordine di Mdchisedecco. 10.^ 1 Profeti anmimiarono , 
che H Messia davea discendere' da Da^idde^ il che tiHti 
gli antichi Ebrei hanno riconosciuto. Or questa opinion» 
era cosi costante , cpsi ben conosciuta , che per metlof 
modo a tutte le turbolenze destate da' falsi Messia , e 
dalla persuasione , che il tempo fermo dai Prefeii fosse 
giunto , Fimperator ^rajano fece trarre a morte quind 
si poterono scoprire discendenti di Davidde. Ma iiou 
può negarsi , che Gesù Cristo non sia disceso da Da<* 
vidde^.la qual verità non fu impugnata da Tenia ne^ 
«ico della religione » ò fosse £breo , ^ Pagano. 
M solaipente .s<BCondo i Profeti doveva fl Hesaia esse- 

* 

I Is. c. t9. y. i3. c. V. 8. 35. V. rc). c. (19, r. 1^ a 90 

. e. 49. V. 5S. T. 5 7». s. 4 A^' £plie8..£p. 7. 

• ▲bacno.'c. S. t. iS» Ztee. e. 8 Hebr. S. 

D- g. 6 II. Reg. e* t. ▼> %^ 0al. SU. 
ft Laca c. f. T. Stf MaU. o« f« Isaia c. 11. v. 1 « a , to eco 
»if ccq. Gerem. c. »5. v. 5 , C. Eie- 
fi <Viob* e. 10. r» f$. Xiaia. c. clùeilo c. 3o. t. f3, e seg. 



I 



Digitized by 



re un discendente di Davide, a <|acsta qaatiti ag- 
giunsero particolari distintivi , accìoccliè facessero cono- 
sceie il peraoDafigio che Amiuoziayaoo* Predice Natan, a 
qinrta djtfcoadeiile on regoQ etemo ^ ed ^aia» che smrk 
pieno Mh spirito dèi Signore , che Mie le nasóni 

10 itwocheranno y che il suo sepolcro sarà glorioso y 
eee. Or tante circostanze non poteano prevedersi dalla 
aaturale sapienui^ e* se queste, predizioni state fossero 
faUe a caso non sarebbonsi tutte iortuitamepte e^feUuale. 

I profeti annunziarono^ che il Messia dovea recare 
una nuova legge per tutte le nazioni; al che per con- 
fessione di Julti gli Ebrei corrisponde precisamente il 
. Salmo secondo risguandante il SI^BSsid ; ed in Is^ia si 
leggono intorno « ciò di moltissiiae prediziom , 

Ora egli è evidente , che; Gesù (tristo ha predicato 
una nuova legge , la quale fu divulgata in tutte le na- 
.zìoni gipsta il precisò comando « che ne diicde a' $uoi 
discepoli prima di salire in cieJiGu la.*" Fa. {ur«Uttorch^ 

11 Messia dovea JJir dei nùracoU \ ed è evidente, che 
Gesù Cristo ha letteralmente compiuto questo oracob , 
il che concedono «eziandio gli Ebrei suoi neinici- I 
Profi^ annoosiaitnio ii regno ilei Messia ^; ed iifL db 
pore conoordilno eon- esso noi gli Etnvaui Leggiamo p9Ì 
in Svetonio , ed in Tacito 4, che correa grido per tutto 
J' Oriente , che un conquistatore doveva uscire di Giu- 
deai tanto in ciò erano chiare le profezie^ e dai.pagai^i 
medesuni conascii{te. Ma' gli Ifhm i^etlerp sempre^ 
che il regno del Messia dovesse essere m regno tcn^ 
ralc , e glorioso , il Messia un trionfatore , che ridur- 
jrsl«be alla sua politica ^^ona. iuUe Je genti ; nta sic- 

I C. II. V. 5, c 4. c. 5o V. >o, 3 Salme s. Is. e 9. Tr-0; 

t »i. c. 40. 1 , 6, e 7. c. niello «• S» «4 - . 

iq. V. 6. ©ce. ecc. Joel. c. 4 Svct. io Vespa», o. 4> Ttuit. 

2*5: Jerero. c. 5r. St. • fl>g* ^ IU«, U S. 
t litu o. 5à* V. 4* 
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come non h nostro istituto il confutare dirittamente gli 
Ebrei , il che han fatto cou felice esito moltissimi dotti, 
'COSÌ ci basta mostrare coutro ai mbcredenti , essere 
afeto predetto nett^'aiiiico testamento » ohe il Memìa <lo- 
veva 'essere nn re , e die queste pre&iom si sona 
Ictteraìmentc a^'verate in Gesiì Cristo , benché il SttO 
l^gno sia d' ixa ordifte spirituale. 

I caratteri principali attribuiti dai Profeti al regno del 
Messìa sonè F óiiìversalit& sopra tutte le nasioni « e ki 
perpetuità' in tutti i secoli. L^nniversalità h dinra^ con- 
ciossiaciiè la rcliqion predicata , e la chiesa distesa m 
tutti i paesi sono fatti v che non si possono impugnare, 
il die dinostrevemo in fine di questè- ardeolOju pvinM 
éi parlare delle profezie, che riguardano grandi moioni. 
La perpetuità poi non piiò^ancora esser dd tutto egual- 
mente provata , non essendo ancora venuta la fine del 
mondo; ma non è ella dimostrata per quanto esserlo può 
colla «eontiBaa permanenza della chiesa, ad oitta dei ter* 
libili assalti d* ogni maniera , eh* élla èbbe a sostenere 
dalla sua origine fino a questi nitimi tempi ? Che se da 
^esti due precipui caratteri attribuiti al regno del Mes* 
eia Togliam passare alle diverse |>artÌ6olaritÀ di questo 
regno dai Profetf Annunziate , noi le vedremo eziandii» 
' tutte appuntino effettuate in Gesù Cristo. Infatti dice 
f)?tvidde \ che il Messia è stabilito re , acciocché pre^ 
^dichi i comandamenti del Signore, il che non ha ces- 
«ato tfi far Gesù Cristo nd eorso deHa sv» vita apost«>- 
Ifoa , « eontinna -a fkre per me^zo de^ suoi minisirr. 
Aggiugne Davidde // re Messia essere fl figliuolo diÌ>io 
da luì generato , la qnal verità noi proiessiàmo di cre- 
dere. Daniello collofòa il principio di questo regno avant; 
la fine dei quattro imperì, e dice ch'eoi vedrà il fine di 
inifi; e la chiesa di Gesù Cristo ha incouiiMcóta ayaati 

m 

4 ^èimo jj 
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3 fine dell'impero xomaiiOj om distiiitto. .Questo vega». 
poi è chiamato dal Profeta il regno dei Santi , i ^fualì 

si trovano appunto nella Chiesa di Gesù Cristo. Fixial- ^ 
jneote sarebbe facile a dimostrare uon essere alcuna 
ciroostansa «vitti dei Profeti rìsgi^urdaiite ji regna 
éà Messia , che non veggasi effettuata nel r^no spiri- 
rituale di Gesù Cristo; ne gP increduli ci potranno mo- 
strare una sola circostanza, che non sia in lui avverata. 

i4*^ Secondo i Proieti il Messia d^be avejce una nar 
Ima superiore all'^imaifità, e debb'essere persona divina. 
Ora nel Sakno dalla parafrasi caklaioa'e da tutti i rs^ 
Liui riferito al Messia , al quale soltanto può convenire 
les^gìatno : il vostro trono, o Dio, sussisterà ne'' secoli 
de' secoli. La t;er§« di.fUre%iome^è io scettro del vo-' 
stro regno ; per la qual cosa appunto y a Dio , il Si:* 
gnore vi ha unto coli olio d' allegrezza , sovra tutti 
coloro che partecipan dell' unzione con. esso voi. li 
Messia unto da Dio è chiamato Dio senza giunta , ed 
inipossihilo aocqnciare ad alirì, dbe^A -^peflo ^he è con- . 
Kcralo queste parole : fi vostro frano , o Dio » sarà 
ne' secoli de^ secoli. Nel Salmo 109 Davidde chiama il 
Messia suo Signore, e dice» che lo ha iaUo sedere alla 
M destra.. Ora Gesù Cristo aveado domandato' i.dotr . 
tori dislia legge in qual inod» Davidde avesse potuto chìa* 
mare suo Signore il Messia, ch'esser dovea suo figliuo- 
lo, questi non seppero rispondergli ; per lo che era certo 
allora appo gli Ebrei , dbe j|nesto Salmo risguardava }k 
Messia , e che Davidde ne era Taotore; il che consente 
pure il giudeo Trifone nella- sua conferenza con san Giù* 
8tino , e trovansi su di ciò formali confessioni nel Tar* 
gum, nel Talmud, nel Micipas Tchiiiim, nei commentar] 
di molti dottori .ebrei » di cui. il rabbino Mosè figUuplo 
di Nachraaa' ha raccolto le lesttmomattse. Ora^ ieggesi in 
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questo 8a3ino non solo il Messia- esser ftgUuol di Dìo , 
titolo che non trovasi in alcun luogo dei libri santi , 
* dato personalmente ad aicuua pura creatura ; ma Icggesì 
' ben anche , 'che Dio l' ha ingenerato , e che l^ha 
gen^ato dal scio seno : che generoBo prima* eké foése 
i* aurora ^ che cfoesto Dio , che il genmi il fa sedevo 
alla S'ia destra , e eh' egli stesso è il Signore. Ora, se 
tutte queste espressioni non signi^ano che il Messia 
deW essere figUuol iU Dio non già per ìmiziene » né 
per adonone , «la per natnni ; e che mefoè di questa 
generazione egli è a lui eguale , Signore siccome lui , 
eterno siccome lui , vorremmo sapere , che cosa elle si 
« vogliano significare. 

Isaia, che, in moltissiini luoglii amrantia ^ Messia sic* 
come Dio , qui* dice * , che mna tergine darà in luee 
un figliuolo , che sarei chiamato Emanuele , cioè Dio ò 
con noi; il che accenna T unione delia Divinità colla 
umanità; nella stessa persona, e quivi tra i nomi che 
porterà il Messia sarà pur quello di Dio forie ^ ?ià lungi 
predice Isaia 3 agli Ebrei , che Dio verrà, e saherallì^ 
la quale parola , Dio stesso ben dimostra , che egli non 
favella- già per figura. Altrove 4 ti raccomanda di pre- 
partfre le vie Signore , e di far diritti i sentieri del 
nostro Dio : e neUb stesso >apitolo ei dice «llé dllà d^ 
Giuda*, ecco il vostro Dio, ecco il Signore Dio, che 
verrà nella sua forza; e poiché ahbìam udito Malaclii^ di-^ 
re , che il sospirato dominaior» terrà nel som temtpio^ 
qdesto tempio non si conviene , ohe a Dio. Ma ecco» 
qualche cosa di più preciso. Sebbene la sacra Scrittura 
% attribuisca talvolta alcuni nomi di Dio, per esempio Elo^ 
htm y jidonai , à' gMi personaggi , il vocabolo JehovàlL 
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h cfdusUranieiite riftervtOo « ii che consentono gU Ebm. 
Géremia Via al Hesd» questo nome coti- rereren* 

do ^ ; ecco il iioììir , onde sarà chiamato il Sifrnore 
nostra giusto i ia Lbraico Jehomà ( tsidokcQech )^ e 

. ripete un' akra volta la stassa proteia ^ , e Miupie 
dADdo al * Afossìa il nome* ineoinimiciihile di Jekovah, 
Michea parìaiida del Messia dice 5^ clic la sua uscita è 
fino dal coniinciamentOy dai giorni eterni j il che an* 

. Dunaùa l^sua eterna esistenza. Ai quali testi può ag* 
giugoersi queliq clw dice Isaia 4 paiiaiido del Messia ^ 
E M mai potrà narrare la sua gentfraKone ? BgB è 
(luuque evidentemente diniosLro , che il Messia secondo 
le profezie doveva essere uou solo uomo, ina ben anco 
«ero JDdo nei aensa proprio > e leticvak. Ora Gesà Grf» 

. sto è' il solo* uomo al moado, a che si oonveiBssey già* 
sta le predizioni dell' antico testamento il titolo di Dio , 

. come quegli che ha recato ad eOetto quanto era stato 
predetto del Messia, e si è detto il figUuol verace di 
Dio, il figl^uoto genanto da Dio fin da ta|t^ l'eteniità. 
IKo stessi> ed il vero JeKcfwtky che adoravano 'ffi .Ebrei, 
Ed ecco adunque altre predizioni che non potean l'arsi 
per sola naturale sapienaa, ed un ^avveramento, che 
BOB potè 4)penusi a aiso^eiie veggpamo nnvst aellarma 
persona , «Nche provano che egli è non. solo ooku , al 
quale Dio ha data la sua missione^ nia pur anche ii 
Dio che r ha data« 

i5,° li Messia dovea nascer da una vergine. Iniatù 
1^ antidn dottori elmi il con&ssarono espressamente > 
coBohiudendolo dalla profezia d' Isaia ^, in cai leggcsi : 
una vergine concepirà , e darà in luce un figliuolo , 
die sarà chiamato Emanaala p eoa noi ^. Per ia 

> Gef. o. sS. V, 4 C. ss. 

a C. 33. * 5 C. 7. V. li- 
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e ■• 



Digitized by Google 



Si r-A rnitfA SACni OtFESJt 

qiMil con odierni rabbiai^ die sosleugoiia qmU pro^' 
dizioiie non riguardare il Mesm ri dHungano non sola* 
mente dal vero senso della profezia, ma eziandio dai sea- 
linienti dei loro antichi maestri. Per io che ne li verrera 
confutando nella nostra nota feconda sul cap. 7.° d'Isaia, 
dote spiegheremo contro di loro» a degli odierni milcre« 
denti quella celebre profezia^ la cui ifiscuflipone rìdiiede 
quella di cinque capitoli di questo sacro autore: discus- 
sione ben lunga, la quale ne sembra rimota dall'oggetto 
di che presentemente siamo occupati 

E' d basta duncfiie di osservar qui , che Gesà Cristo 
G nato d'una vergine, secondo gli Apostoli, e gli 
Evangelisti , che V hanno cosi pubblicato » e che niim 
di quelli che Yantarono se essere il ifessia non- osò at^ 
tnboirsi b stesso prÌTÌlegto. Raccogliendo ora le ctrca^ 
stanze tutte della vita del Messia^ e de' suoi uffiz), otine 
abbiam parlato in questo titolo 7.° > e che sono st4te 
predette dai Profeti , le Teggiam tutte con la maggiore 
esatteaxa , che dir si possa in Gesù Cristo ifVràrate. 

Or dopo questo TOgliam domandare grincrednli: può 
mai cadere in niente ragionevole , che tutti questi Pro- 
feti > che scriveano ia tempi tanto diversi fossero d'ac- 
copicT^ o preveder potessero tutte queste particolarità 
col solo naturile ingegno ?'D*aItra parte poteva egli per* 
mettere Iddio , che Gesii Cristo unisse in sua persona 
quella moltitudine di caratteri luuiiiiosi , singolari , (it*- 
cisivi , per cui doveasi riconoscere il Messia , se stato 
non fosse- di fatti il pers(maggìo dai Profeti predetto ? 
Può mai cfltocepirsi pure lo stravagante pensiero , che 
tante particolaritii , altre delle ìfuali sono minutissime ^ ^ 
sifmsi accozzate di per se stesse » e per caso , ed effet- . 
tuatOy e raccdte in lina stessa persona ?-£ poiché umana 
ingegno, o naturale sciensa non poterono mettere innan- 
zi ^«Profeti sì frtte cose , bisogoa pm- coufcsstif e essere 
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proTcmite da superna scienza, e divina; e poiché tntif' 

ijiiesli avvcniinculi non poterono Jortnitamente racco* 
gliersi nel medesimo punto, bisogna quindi coochiiKicmc 
ii supremo Signore di tutti gli eventi essere stalo oohti » 
che tatti ii fece concorrere alla scopo che egK voteva. 

Vin. La passione di Gesù Cristo, scandalo degli Ebrei 
e dei miscredenti si è quella tuttavia che dovrebbe niag- 
giormeate indurli a credere in lui , imperciocché fr^ 
tutti a?Teiiiiiieati delia .vita dei Messia non ve n'ha 
altro pià chiaramente ^ e più spesse fiate predetto; ma 
siccome questa mateiìa è oltremodo estesa, così ci re- 
stringereuio a riferire i sacri oracoli, che antiunziauo 
le diverse circostanze* nella passione di Gesù Cristi 
effettuate, e particdamiente tutto il capo 53 d'Isaia; il' 
quale è tanto preciso e formale, quanto mai esser possa ima 
profezia. Ed ecco in sul bel primo le principali circo- 
•stan<e della passione di Gesù Cristo predette neir an- 
tica kgge. i.^ U tradimento d'uno fra sw» iliscepoU r 
Se costui fosse stato mio nemico ^, che mi avesse* 
colmo di maledizioni f potuto avrei comportamele? 
e se colui die mi aveva in odio detto avesse con- 
irò di me cose violeii^ avrei potuto sottrarmi aita 
costui maUmigith, Ma Ui fosti quello, che era mio 
amico , caffo del mio con^ffiio > che io conosceva , e 
con cuifacea dolci refezioni ecc. 2.^ 11 "prezzo per cui fu 
venduto , e la restituzione di questo danaro : m'han- 
no apprezzato 3o monete ^argento * , ed il Signore 
mi disse : gitta al vasajo il bel prezzo per cai mi 
hanno venduto. Ed ho preso i 3o danari , e holli 
é(cttati nella casa del Signore. 3.** La funcsla mori»: 
di G;iuda : / suoi dì Steno accorciati ' , ed a/iri fili 

soUentri nell' episifopato^ 4*^ La^fuga cki discepoli ; la 

1 Salm. 54- t Sala» io8. T. |5. 
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pmyt^uifppà U ptfsÈore. \ e le pecorelle samttiUfisbn^^ , 
^jea^ e disperse: 5.^ 1 falsi tes^limooi che levans^ mira ^ 
di lui e si contraddicoDo : Sì s&na lavati contro di me . 

falsi teslimonj e Viniquith fta mentito a se slessa 

Iniqui teslimon/ ^ levandosi couiro di me m'interro-; 
garono iniorno a ciò che io non sapfis^a. 6^ Gii scher- 
ni ond'è qipfessoi Tt^iU quelli, che m*lm^HO veduto 4 - 
mi hanno insultato : hanno tenuti discorsi contro di 
me^ e movendo il capa ìianno detloi sperava egli nel ^ 
Slgìtof^- or nel tragga di là^ ed il salvi, giacché egli 
lo ama. 7.® Gl' indegoi Uattamenli iattìg]» sofferìre: 06- 
handonato H mio corpo ' a coloro che il hattevano p 
e le mie guancic a colora che le schiaffeggi aerano, 
Non ho torta la mia^Jaccia dai loro rimproveri , €( 
di^ loro spuU^ 8%*^. La sua crudeje flagisllazioiie:. Eglino 
htinno numerato tutte le mie ossa ^. La divisione di 
tutte le sue ycsli, e la 9Uft veste messa atta sorte.* £Jgr/<V20 
mi hanno riguardala ^ e considerata ; si sona divise- 
- tra iofo le mie ^'estiy ed hanno, gittata la sorte sulla 
m^a veste, im? 11 fiele e l'acato ond è abbeverato: J?g/iVi<7 . 
mi hanno iato per cibo del fiele ^ e netta hUa sete 
mi hanno abbeverata di acct^. 1 1.*' La sua crocifissione 

.-e^i cliiodi , oade fu cou^iito.* ed c cosa degna, ticUa; . 
luaggior attenzione^ che esseo^o.ii supplicio delia croce; 
ijPtpsitato fra Ebrei fina al regno; di Alessandro primo 
soprannonniiato Jamnee ^ cbe viveva iutorna a milieu 
anni dopo DaviiUlc autore del salino '2r\ , il re profv'la 
(|UÌiMÌi tuttavia delia crocifissione , coiue. se ci hk 

'ledesse cogli occbì proprj. Allorché questa- memoranda 
profezia fìi così appuntiso adempiuta alhr vista degli iar 
sensati schernitori , clic iusiiluvaiio il Salvatore iu sulla . 

f z.acc. c. i3. V. . 5 Isaia c. 5o. ?. 6. 

s Sai. 3(ì. y. 19. 0 Salm. «i. y. i8. ' 

5 iWa. $V« V. it. -, - Ibid. ti. r. i9. • «9^ 
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etikèi^li^kùàó^: Se tu se' il Cristo, il re (Tisr nello, 
Mcendi dalla tua croce e noi crederemo in te^ eg{i 
è certissimo, che Gesù C piste dirwdi a cpni salma^ 
citaiidoae ìtmo furiofi^io: ( mia Dio f mia Dia^ perchè 
avete voi ahbar^onato?); \n quel mbda appunto, 
che parlando doì del iniscrere vogliamo intendere il sal- 
mo 5o , perciocché questo salmo iucomìocia ktinameiite 
Gdi verbo miserere. ^Pìrodiuaiasdo adunque queste parob 
iti sulla croce y nostra S%iore voUe 'dire agli Ebveif 
•■^•éSC^^® «almo, onde vi cito il principio, confron- 
» tate la profezia in esso contenuta con quello che con- 
a» viene preseatemente nella maniaia del mio suppliato, 
» é sarete soprapprasi veggend» eouie eUa evidealetneiite 
»i letteraknyeote st adempia dinauzi agli occhi vostri. 
» Se conosceste le cose clic si convengono alla vostra 
>' pace, conoscereste quanto è stolta la -domanda, che 
^ Voi mi fata di salvare me stesso , scendendo da que* 
» 5ta croce; impefcioecbè, ed io qtaalttiodo^ff ÌNlBm<^ ^ 
« piratmo gli oracoli , di et» siete depbsitarf. E potete 
» voi chiedere nnr«;gior prova della divinità della mia 
u missione , che il loro attuale adett^imeiàto ? » 

Del rimanenle noi ben siqppiiaBio'y come -i 'idodeim 
£&net leggono nel loro testo. del siùau> %t y* i8 la pa« 
toh Caari, a guisa di leone, in luogo di Carou, hanno 
ferito. Ma il parafrasta caldaico, che ha seguito questa 
lezioae Caari ha cosi hen conosciuto > che il contestar 
<iek sàioM»' jóchiedeya quella de noi seguita^ che es l'faft 
'Aggiunta a qtieM» degli Ebrei eosi traAiceDdo: eglino 
hanno sLiaziato a quella guisa, che si facesse leone , 
(miei piedi c le mie mani. D'altra parte gli odierni E- 
bivi potranno forse Ammettersi ad oppugnare utia lezione 
che gli autori della p^ «ntica versione dei loro libri sa* 
cri troyayana avanti la venutar di Gesil Cristo- negli e- 
>fi):;>Iaii ebrei? Lcùonc $c^^ita noa solo dai traduttori 
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greci, s'iiiaci, arabi, etiopi, ma ezUlidia allorché 
^«putavasì tra Cristiani e Giudei, dag^i ebrei Àqdla » e 
Teodoxione, c dal scmigiudeo Simmaco: lezione, che 
san Giostino^c san Giroiamo * hanno ciuu agli Ebrei 
4e1 loro aeeolo, e contro la ipiale qae$d non hanno mai 
protestato : lezione richiesU dal coaU»to , e per qoesU 
ragione conservata dal paralVasta caldaico : lezione , -la 
quak per conlessionc di Abcn-Ezra, di Kimchi, del rab- 
buio Isacco» del rabbino Giacobbe Benchaim editore 
della Bibbia di Venewa, trovasi in molti manoscritti c- 
braici : lezione finalmente confermata dalle profezie di 
Zaccaria ^, non oppugnata dai moderni Ebrei, la quale 
molgendosi ai Messia cosi favella : che sono queste 
piaghe in messo delle vostre manif Ed ei ris^nderki 
sono stato ferito nella casa di coloro , che mi mna^ 
yano. l'i.^ La sua nioite violenta: Dopo settanta set'' 
limane il Cristo sarà messo a morte 1 3.** La lanciata 
di cui è square«ito il suo costato t £' leveranno gli oc- 
€hi verso colui, che hanno stfuarciato k i4*^ L«e te- 
nebre, che in tempo di sua morte coprirono la Giudea; 
e l'oscurarsi del sole in sul meriggio ^. i5.° La gloria 
della sua tomba: // suo sepolcro sarà glorioso ^. 

Tutte le profezie finor citate erano accomodale al 
Messia dagli anticfai rabbini, alle quali potremmo 'àg- 
giugaerne di molle aUrc ; ma siccome elle non pajono 
cosi precise , e cosi convincenti e si potrchbono accon- 
ciare ad altre persone^ cosi lasciando di riieri rie ci tare- 
jnp a parlar di quelle oonteujute nel capitolo 55 d'* Isaia , 
in cui leggiamo ToMazione yalontaria del SalTatoro: El 
fu offerto, perchè il volle ^. La sua periodale innoceiìza : 



I Dlmf. eoo Trifone. ' 

a Let. a Sofr. e p?ef, ffli •al* 

s c i3. V a. 

4 Daa. c. 9* T. a6. 



C Zacc. e il. V. IO* 
C Amos c. 6. ▼. 9. 
j Isa. a. 11. T« A0« 
B V. 8. 



Digitized by Google 



* 



1 » 

n#VBTl AATfCIM » €^ 

£i non ha commesso iniquità Il suo sagrincio pei 
nostri peccaùy di coi si è- caricato : Ei fu JerUa a cor*, 
gione dèi nostri peccati f ed oppresso a cagione dei 
nastri delitti .... Dio ha coUoeato in lui P iniquità di 
noi tutti.. ..Io r ho battuto pei delitli del mio popO" 

lo, ..,11 mio serico porterà le loro iniquità t^g^i 

ha portalo le iniquità di molti \ La aosira sakite 
finito ddUi sua fHMsioiie.*' Noi. siamo stati guariti ' pei 
Suoi patimenti . . . Queito giàsto Mo servidore gàs- 
stifichcrà molte persone, 1 suoi patiiuenti, le piaghe, le 
sue umiliazioai; £i non ha nè Jattesute, nè beltade ^ : 
poi lo vedemmo , che non si potea riconoscere ; J^li 
è l'uomo dispregiato', P ultimo fra gli uondnif Vuom 
del dolore, e carico d^infermità. Il suo volto è quasi 
ascoso ed abbattuto, e noi non Vabbiam avuto in al^ 
cuna stima L' abbiam riguardato siccome lebbroso 
e siccome- uomo percosso ed umiliaio da Dio, IX «on- 
frooto di lui con Barabba e coi Jadronb: I^li i stato 
ennoverato tra gli scellerati La sua iualCsrabile dol- 
cezza; Et sarà condotto alia morte alla guisa dì un. 
agnello e come agnellino si tacerà davauii a co-^ 
luif ehm lo ^foglia di spa lana, e non {schiuderà 
IMro ^. La sua preg^iiera pe* juoi carnefici' Sffii ha 
pregato per li peccatori ^. La gloria e la possanza cbc^ 
la sua passione gli procacoicrà : £ì piacque a Dio di 
spezzarla eoi dolore, aeeioeeliè amulo daioJa sua 
vita per lo peccato^ si vef^a ema lunga posieriiàf a 
pel suo ministero si adempiano i disegni di Dio. Ei 
vedrà il frutto di quanto r anima sua a^rà sofferto^ 
e U sua cuore sarà pienamente pago . • • • per. la qual 

I T. S lt« 

j V. B. 6.$. Il* it. 6 V. 7, . ^ 

3 V. 5. 1 1. 7 V. 

) Y. a» $• • 4« . . 
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cosa g/i rZ^rò m eredità una forartele moltitudine, ed 
egli avrà parte nelle spoglie dei forti K it 

Ora possono mai unirsi pià -caratteri , e più contov 
mità tra ulia proftftia «d il suo adempimento? Qaaif» 
do pure Isaia avesse scritto dopo la passione di Gesù 
Cristo ne avrebbe meglio e più parli tamen te acceniìati 
i motivi I « le drcostanse ? £ non è forse per ciò ap*- 
punto che stai Girolamo rigaaidavalo, con ragione, piat^ 
tosto «come P eywDgeBsta , the «ome il profeta di Gesù 
Cristo ? Una si luminosa relazione noti dovrebbe ella 
aprire gli occhi degli £brei^ e degli iocreduli? £ non 
^ chiudono a bella posta per non credere che nna ai 
mtta conrorinìt& tra le tante paiticolarità, « sì svariate, 
« «l'Oppone a tutte le umane idee di queste profezie, 
« le più minute circostanze della passione dipendono 
da una superior cau^a , e che la sola divina prescienza 
potè avere l'anticipata contesta di tutti questi partii 
<)olari? Nè slavi alcuno, che si avvisi, noi ripetiamo 
ehe queste preduzioni potessero mai esser corrotte ; 
noi lo vogliamo dimostrare di nuovo in due parole : 
sarebbe ciò stato impossìbile avanti la venuta di Ges& 
Cristo; e ^sarebbe assurdo il pretenderìo dopo la sua 
Tenuta; avanti la sua venuta non si poteva indovinare 
che eì dovesse venire, ne dipingerlo in modo tanto so- 
migliante , e dopo la sua venuta gli Ebrei che l' hanno 
rifiutato e narociiisso non avrebbero procurato di no»Urlo 
maniera cosi espressa « pariante neHe pi^eaie che 
còn^KMte avessero dopo 3 fatto. 

XI. Vcngbiamo ora nlle profezie , che riguardano le 
ultime gloriose circostanze della viU di Gesù Cristo, la 
sua risurrezione 9 la sua ascensione, e la discesa delie 
$pixito Santo. 

I V. 10. 1^9 0 la. i . - 
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b T.** La rì^iirrc/ionc di Gesù Cristo è chiaramcnlc aa- 
fiunziaU in quelle parole del salmo 3 v. 6 : Io mi sono 
addormentato ; aèòandonaiomi ad un principio di 
emuwj mi sono svègliaio, ed il Signare presomi to- 
sto mi ha risuscitalo. Intorno al qual passo osserva con 
ragione sant' Agostino ' , che se sì parlasse di semplice 
«ODDO nulla ci avrebbe di marayigliosOy nò Dio avrebbe 
«I suo Profeta inspirata la pvedisione di an sonno* Per 
due giorni y tlioe il pròFeta Osea ^, il Bieesia oprerà 

la nostra guarigione , ed il terzo ne risusciterà 

La sua venuta a guisa dell'alba del giorno. Disse 
anooTA Davidde che Dio non permetterà, che il suo 
santo sostenga la corruzione, e non laseierà Vamnu^ 
sua nelV inferno. Ed ecco le "parole di san Pietro in* 
torno a questo passo, per le quali ben 3ooo Ebrei si cou- 
vcrlironOjC furono battezzati: Miei fratelli, sostenete che 
io vi dica arditamente del patriarca Davidde che 
ti morì , e fu seppellito^ e 'che il sepolcro di lui ve* 
desi ira noi in fino ad oggi. Ma siccome egli era Pro 
feta , e sapeva che Dio gli uvea promesso dover na* 
scere del stia sangue un figliuolo, che ai^eva a sedere 
sopra il suo trono, con ifuesta contezza iche avevm 
delle future cose, parlò dèlia risurrezione di desk 
Cristo, dicendo, che Inanima sua non fu lasciata nel-, 
l'inferno, e che la sita carne non Jia provata la cor^ 
rtaiàne ecc. ; e san Paolo disse presso a poco il me- 
desimo di qoesta profezia di Daridde ^ agli Ebrei ragù*- 
nati nella sinagoga d'Antiochia di Pisidia. In altri saltnr 
Davidde ha tuttavia annunziato lo stesso avvenimento : 
Signore f voi mi avete tratto dai bassi luoghi, è mi 
«vele gnanfala» ^ehe non fossi di coloro vhe discm^ 

\ De civit. Dei Ub. iB. €• %%• 4 Atti e. s. v. 19. a seg- 
9 C. G. V. 3 ( ii>id. c. f>$. T. Ì5. « 

^ Sftlin. i5> T. IO. 
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dono, nella fossa voi mi ^esaltate fuori dello pòrie 
della morte acciocché io celebri le vostre lodi, Cbc 

8e i Profeti non liuiiiio aiiiiiinziala la risurrezione del 
Messia^ come accordare i caratleri onde riianuo dipìnto? 
Come a<^rdare piò die dissero delle sue uuiiiiazioai , 
p della sua glorìa ? Nella aua vita mortale , egli .altro 
non è se non quel umile arboscello ' « che esce ajfh» 
pena da una terra secca , c nella sua risurrezione sol- 
tanto egli è quel jgr^nde ali/ero > ia cui ombra , e la 
CUI protezione sono la speranza di tutte le genti. Nel- 
la sua vita mortale è percosso ed umiliato, e solo neU 
la sua risurrezione egti h riconosciuto siccome Ìl re del* 
ia gloria ; per lo che hvn gluslauicntc rimproverava 
Gesù Giisto i discepoli di Kiuaus ^ , ^ccudo loro ^ co- 
me erano insensati., ed il loro cuore pesante e tarda 
a credere quello che i Profeti dissero ; e per convm* 
cerli inconr>ìnciò da Mose , e percorrendo appresso tutte 
le profezie, spiegò loro quello che era stato predclto di lui. 

2.^ l/nscenzionc di Gesù Cri^ fu anch'eUa predetta in 
molti tes^ dei salmi, che non possono acconciarsi ad al- 
tri luordiè al Messia: Principi, aprite le vostre porte & 
eterne, abbassatevi, ed il re della gloria enlrerà. Che 
è mai questo re della gloria? E il Dio farle e pos-- 
sente ^ il Dio possente nella pugna,* • ^Voi vi siet» 
innalzato neiParia ed avete tratta con voi la schia- 
ifith 6. Celebrate il Si^norechemonta alT oriente T al di 
.sopra di tutti i cicli. Va\ a qual altro, dal Messia in fuor? 
possono acconciarsi qnesti cosi fatti oracoli? lu qual altro 
mai fuixma avverati» che in Qesu Cristo? San Pietro nell» 
sua pLiina predicazione mostrava agli Ebrei , cbe ^uesi% 
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* profezia non po^ca rì^iaivl irc Dauddc , posciacbè cjue- 
sto J)n!icipo // )// era sdfi! ■> a- cicli, d'ondi^ Cfirlchiudr \ a 
che Gi^ù Crist i crocitis^o era quegli che Dio ha l'atto 
il Signore ed il Cristo. 

3.^ La discesa del Santo Spinto nel dì delta Pentaooo- 
. stc fu predetta iic'J" antica legge: Iq verserò^ dice il 
Siguore per bocca di Zaccaria sulla casa di Davèd" 
de e sugli abilanti 4ÌÌ Gerusalemme lo spirito di gra- 
zia e di preghiera, ed essi ^volgeranno gli occhi ven> 
so di me, cui hanno ferito. Gioele era stato ancora 
▼ieppiii preciso 5, dopo questo io verserò il mio spi- 
rito sopra ogni carne» I vostri figliuoli e le vostri' 
figliuole profetizzeranno; i vòstri vecchi avranno in so» 
gno rivelazioni , ed i vostri giovani visioni , ed in 
questi giorni io diffonderò il mio spirito soK>ra i miei 
servi , e sulle mie ancelle : e san Pietro uscendo dei 
cenacolo ricordò agli El>rci, attoniti per le maraviglie op'e- 
rate dalia discesa dello Spirito Santo^ ^esto oracolo di 
Gioele^ dicendo loro^ come quellò che Tedevano era 3 
compimento di questo oracolo. 

X. Moltissime profezie annunziarono la futura eoa ver- 
sion delie genti al vero Dio , le quali profezie furono 
al tutto compiute da Gesù Cristo. 

i.^ Gli oracoK intorno a questo grande avrenimènto 
sono luminosissimi , e soprammodo moltiplicati. Infatti , 
diceva il Signore ad Abramo , ad Isacco e Giacobbe ^ : 
Tutte le nazioni della terra saranno benedette iiella 
vostra posterità; e hei salmi ^; yeggiamo che il Signore 
dice al Messia.* Domandami , e ti darò le nazioni in 
eredità , e gli estremi della terra in possesso, 11 Sal- 
mista annunzia ^, die tutti i confini della terra s^ 

t C. la T. IO. e. iC T. 4; r.. 98 T# ^. 

a C. 9. 38 c ag. i Salmo 2 v. 8. ' 

^ Geo. e* %% i9 c. 19 y 5. g Ihht a t. iS. 
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si convertiranno al Signore: die tutte le famiglie delhf 
nazioni saranno in adorazione al suo cospetto : eh» 

il Messia signoreggerà da un mare all' altro , e dal 
fiume infmo agli estremi della terra, che tutti i re del* 
la terra lo adoreranno) tutte le nazioni lo serviran* 
no ^» È poco, sciama Isaia che tu sia mio*ser90 
per ravwvare le trihk di Giacobbe , e per convèriire 
la plebe d' Israello • ecco , che io ho stabilito , che 
tu sia il lume delle nazioni , ed il ministro della 
mia salute infino ai confini della terra. In questo A- 
V uomo si prostrerà ' y nella presenza del suo cretti 
tore , gli occhi suoi volgerannosi verso il Santo d'f^ 
Sì nello 'y e non s* inchinerà piti davanti gli altari in- 
nalzati dalle sue mani ecc. . . . Moltissimi popoli ^ ne 
andranno 9 editanno: fienile e salghiamo la monlàgna 
del Signore ecc, , ,.Io vengo per radunare tutte quan^ 
te le nazioni tutte le lingue, le quali Verranno c 
vedranno la mia gloria. Ed io manderò alcuni di 
quelli 9 che staranno stati salvati j nei mari, in Affrica, 
in Lidimr^n. Italia, in Grecia^ nelle rimote isole f 
perso coloro , che non hanno udito parlar di me . . , 
ed io prenderò ira loro sacerdoti y e leviti ^ dice il 
Signore, 

Geremia ha anch'egli intorno alié conversioni di luUe 
le genti molte profezie , non men dbiare , e non men 
positive deOe per noi ricordate : in quel tempo Geru- 
salemme^ sarà chiamata il trono del Signore e le na- 
zioni tutte si raccoglieranno alci d'intorno al nome ilei 
Signore, Le nazioni, dei confini della terra verranno 
inverso a voi 7 ecc. Andie Sofenia annmniando Io stessa 
avvenimento usci ifk queste parole: Dio spezzerà ^ tutii 

f S&l. 71. r. 8. e II. 5 Ibid- c 66. »& j» 

% ][saU c. T. 6. 6 C. 5' Y. 17. 

S Ibld« 17 7»,g. . « i ' . 7 C. «Q. T- ip. 10 e, SI. . ,^ 

4 Ibid. 0. T* 3. e 4. ' 8 C* •. t* %u. 
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^ iddìi della terra : iuUi gli uòmini e lé isole tuUe 
delle nazioni lo adoreranno dai loro paesi; allora 
io renderò pure ' le lingue tufte quante dei popoli.. . 
Oltre ai fiumi delVEtiopiaj i miei adoratori mi porge* 
ranno di la le loro offerte. Malacliia vide in ispi- 
rito proletico* gli Ebrei rifiatati, il nome del Signore 
ghrificaio fra tutte le genti dall'occidente alV'aurO'^^ 
ra , ed una pura vittima offerta dovunque al suo 
santo nome. Ai quali tanti oracoli potremmo aggiu» 
gnerne altri non men precisi. Ora tutte queste profezie 
deBa conrersion delle genti si sono avverate in Gesù 
Cristo. 

Infatti egli è certo, che allora quando comparve 
al mondo Gesù Cristo, il vero Dio, unico, immateriale» 
tarcatore e conservatore d^' universo, punitore dei de? 
littt, e rìmtmeratore della virtù era conosciuto ed ado- 
rato soltanto dalla nazione ebrea, il qual fatto non pu- 
re è registrato nei sacri libri di questo popolo , ma egli 
è pur dimoatro dalla concorde testimonianza dei profani 
scrittori. Leggansi infatti Omero , Esiodo^ i frammenti 
di Sanconiatone , Erodoto , Diodoro Siculo, e'iroveiremo 
dovunque frallc nazioni la divinità divisa quasi in altret- 
tanti del , quante sono le differenti specie di creature 
neli* universo , e la vedrema carica di tutte le imperfe* 
xioni 9 e di tutti i vizj degli uomini. Nè ci dicessero al* 
Clini increduli ^ oggidì , che il paganesimo distinse sem- 
pre il Signore degli iddii^ dagli dii e semidei : che i 
Romani riconobbero , ed adorarono costantemente un 
Dio Supremo , cui chiamaroiio ottimo massimo ; poiché 
noi rispoiictiamo, eh* eglino prostituirono questi titoli cosi 
santi ^ cosi augusti, onorandone quel loro Giove, di cui 
ai numeravano gli avoli > e dicevasi clic ei divideva. 

t Soron. c* 5. T* g. io* f,^^- dell' c* 3o> 

« G. i. IO e li* • ' ' y . . 
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l'impero dell' universo coi duo suoi iValclli , e di cui si 
eantavftjio gli adultcrj ucc. iNc credi amo , clic t'ossero 
queste opitiioni particolàrì di alcuni superstiziosi del pa- 
ganesimo , perocché era questa, la dofctriaa dei teolo* 
gì ' , de' suoi storici , de' suoi poeti : era la religione 
delle città , della quale i filosofi si argomentarono , ma 
troppo tardi di coprire l'indecenza col velo d^^^^'goJ^«>^> 
è quei filosofi stessi^ che s'innalzarono infino aU'Esser 
primo non gli rendettero gloria^ siccome pur doveano, 
praticando in pubblico quel falso culto e profano, che 
segretamente disapprovavano. Ed in qual modo mai il 
vero Dio, universalmeute riconosciuto, è egli oggidì il JOio 
di tutta la terra ? Forsechè questo non avvenne , dap- 
poiché il vangelo di Gesù Cristo fu publilicato? Forse- 
chè le nazioni non cominciarono a conoscere questo Dìo 
unico , allora appuntò , che credettero i\\ Cristo da lui 
maudato? Forsechè non fu Gesù Cristo, che ingiunse 
a' suoi discepoli che inseminassero a tutte le genti la 
verità bro comunicate, e che gli facessero testimonianza ^ 
non pure in Gerusalemme^ in Giudea, nel paese di Sa- 
mavia, .benanche infino agli estremi del mondo? il 
che essi fecero predicando in tutte le parti del romana 
impero , recando il suo nome oltre ai^ limiti di questa 
impero medesimo appo gli Sciti , appo i Parli e gV In- 
diani. San Paolo pubblicava intrepidamente, \\k temeva 
di essere smentito^, che la fede dei Cristiani di Roma, 
era annunziata per tutta il mondo: che la yoce degli 
apostoli era stata dowtngue divulgata^ ed avea risuo- 
nato fino agli estreme della terra; poco appresso la 
UKJi tc del quale gli apologisii della cristiana rclig^oue 

» Vcg. i cinque primi hbri <Jol- fiUs. ntl ijffc)- , sant'/lga«ii~ 

la preparftXLoaa .cv«agelict di no de Ciyit. pei 4* U c. 6*. 

* Ku<e. di Cesar* Orri- lib. 7. , a Mail. 'ce r8»* ' 

Hnme Stor nnir. della rtli- ' Art. 
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inostraTano floride chiese ' , non solo in tdtte le provnt - ' 

eie al romano impero soggette, ma l)en anche Irammczzo 
le roccie delia Scizia> nelle campagne della Germania , 
e nelle Tasta regioni dell* Affrica » dove i loro eserciti 
ìion si erano ancora tnnohratì; in breve , il mondo tut- 
to era pieno di Cristiani , la qua! verità invano s* in- 
gegnarono di oscurare gV increduli , i vani sforzi dei 
quali ad altro non servirono > se non che a farla vie 
maggiormente hsj^endere; e confondendoli con testi- 
monianlee, che ricusare non possono, con testimonianze 
de' pagani autori contemporanei e nemici del Cristi nne- 
simo provocliiamo a leggere Pliuio il giovine Tacilo 
Tiberiano 4 , Ludano ^, Celso ^ , Seneca ^ , e saranno 
convinti, che ben 25 anni posdachè san Pietro eb]>e. 
recato il «vangelo a Roma, erasi già accresciuta non solo 
in questa metropoli del mondo , ma l)cn anche in tutti 
i paesi Ufi immensa moltitudine di Cristiani^ secondo 
che paria Seneca 9. Con tutto ciò anzi^ riconoscere , 
che i popoli tutti sono stati chiamati ài conoscimento 
del vero Dio col ministero di Gesù Cristo^ i miscredenti 
vogliono anzi collegarsi qui coi Giudei , del nmanente 
si dispiTgievoIi agli occhi loro , e sostenere con essi pri- 
mo, che ta religione di Gesù Cristo non che procaccias- 
si ai Pagani il conoscimentò del vero Iddio > gli hi 
immersi di bel nuovo in altra fatta di supertizione , 
non meno assurda di quella , che avevano «abbando- 

I TerK. Apolog. tao GiiuIìdÒ lib. t o. S* , tib' i» Lattane, 
JHhIo;;. «ott Trifone c. 117 d« jnorM paritcat, e. -11 «e. 

saot'Irefl- coat. gli Kr. libro 1 3 Epiit 97. 

c. 1-0 N. 9 , Ciem. Aless. 3 A ani lib. i5 e 44* 

Siro» Ub. 6c. 18. . Origene 4 Ad Trajàn^ de Critt. r«l«t. 

•«Uà Oea* òmel. 9V. ». Ku- v> P' Apost. tcru. s. p«g. i8« 

xebio Ist.^Eccl. I.6c. tS* Cip. 5 Pscudomantes N. a5. 

de unitati Eccl. Minazio Fe- G Orig. conr. Cel. 1. 1 N- 84- 

lic. oclav. N 9. e 5' Artxdb- 7 Aug. dt Civit< Dii Ub. e ii* 

«dfcrtas geo tei lOpw 1 «. S5, 8 ZbM* 
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nata , br proponendo di adorare tre Dei ed un nomé 
crocifisso. Secondo y che l' acchelartìi dei popoli alladoU 

triim del vangelo non è stato e non ò ancora tanto uni- 
versale > da Yeriiicare gli oracoli dei Piofeti intoiTio ai- 
r ampiezza che aver debbono le conquiste del Alessia; 
per lo che non possiamo rimanerci di farci a disaminare 
e confiUt^re questo due obiezioni. Diciamo adunque i.", 
che tutte le pagine del vangelo , tutti gli scritti degli 
Apostoli fanno testimonianza al Dio u/iico, ed immate* 
rìale 9 in somma che i Cristiani , non mena che gii E- 
brei credono in un solo Dio, spirilo infinitamente perf et* 
to , creatore e supremo signore delle cose tutte quante. 
Ma siamo accusati siccome distruggitori della uoiià del- 
la divina natura > ammettenilo la trinità delle persone, e 
siccome impugnatoti della sua immaterialità, ador.inda 
un Dio uomo, esposto ai patimenti^ e coperto di obbro- 
bij , le quali imputazioni sono ingiuste; iniporcioctlià 
noi iusegniamo , che le tse divine persóne non fanno 
se non un Dio solo, e gli attributi clie le costituiscono» 
e distinguono tra lorok» altro non sono che diverse re- 
lazioni di una stessa natura perfettamente semplice, dal- 
Ì'A quale non possono separarsi. ^(»i riconosciamo li Dio 
b&nefico , di cui parla il re Profeta ' ; La sua parola 

staùilt i cieli c lo spirito da lui uscito, e gK Ebrei , 
non altrimenti che noi hanno continuamente in bocc:» 
q^Cile sacro espressioni. Diciamo che il ^^rZ^o ingenerato 
da Dio b distinto dalla persona che il mauda , c non 
pertanto è della stessa natura che questa persona» Or 
non è egli ciò, che significano' quelle parole di Da* 
\rdde: // Signore disse a! mio Stc^/ìore siediti alla 
i.ua destra; io ti Ito venerato dal mio seno prima clte^ 
Josso r aurora ; ed avendo noi dimostfo , che , g^ista 
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i P^;oJ{eti., il 'Messìa doveva essere una persona dii^iifUp, 
^on potrebbe esser Dio se non fosse delia stessa na- 
tura., che il Dio^ che doveva mioidarlo/ ma egli, non è 
meo certo, che non potrebbe esser m Dio, nè genera- 
ziofit, ne mìss:o/ic, se non ci avessi: distinzione di per- 
sque. Gli £i>rci ed i iniscredenli ci oppongono invano 
le^ inootnprensibiiità che risultano d^ questa distinzione di 
persona in una natura perfettamente la stessa, poidiè 
di leggieri noi conli'ssiaino di non poter comprendere 
un niislero cotanto superiore al nostro debole iatoudi- 
mento ; ma conqpreudiam noi forse meglio la nostra prò» 
piìa natura? Per lo clic ne basta sapere, quella di Dio es* 
sere incomprensibile ne basta sapere , che l' occhio 
leiaerario, che osa scrutarne le proj'ondituy soccomberà 
sotto il peso della sua gloria. È altresì da por mente come 
l' eternità di Dio « la sua immensità , la sua prescienza > 
la creazione dell' universo , palpabili verità , e ben di- 
mjslrale, non lasciano di suscitar dlfdcoità non meno 
inesplicalMie che la tiinità delle persone sussistente iu 
una sola e stessa natura. Altrettanto diciamo del miste- 
ro 4ella Incarnazione y nè però Impugniamo, menomar 
mente la immutabilità della natura divina, adorando ua 
Dio uomo ; avvegnacbò sa[H)iano ottimamente i nostri 
avversar], che la divinità non è |^ià quella^ a cui si at- 
tribuiscono per not le luniliazioni e i patimenti di Gesù 
Cristo, ma si bene Turaanità, a cui dia si è unita nel* 
la persona del Verbo, senza venma coulusione e mcno- 
Ria alterazione. Noi adoriumo il Verbo Dio, fìu da tutta 
V eternità , unito nel tempo alla nastra natura , non 
avepdo però lasciato di essere quello » che era avanti 
questa unione ; ed atiribuemktgìt sotto questa relazione 
le alTezioni, ed i piili»uonti della umanità non facciamo 
altro che quello che lece Isaia allorché gli iui;iie iw 

0 
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fiocca qti^ste parole : La mia mano è ell^ accorai ft** ? 
Non mi rimane egli pih di forza per operare ia vt)* 
slra liberazione? Se io comando al mare, ei si asciu- * 
gherà , io coprirò il cielo di tenebre , siccome un 
sacco,. ..Io abbandono il mio corpo a coloro ^ che il 
perckoiùno, porgo la guancia a coloro cho mischiaf" 
feggiano , presento la mia faccia a quelli ^ che mi 
ricoprouLO di obbrobrio e di sputi. 

Diciamo in secondo luogo > che l' acchettarsi delle na- 
zioni alla dottrina insegnata da Gesù Cristo è stata ed < 
è ancora universale quanto basta^ per^chè si avverino gU 
oracoli dei Profeti intorno all' ampiezza , che aver deb- 
bono le conquiste del Messia. In fatti gli oracoli , che 
annunziano ia conversione delle genti tutte, si possono 
intendere o in senso morale, secondo Q quale ungrandis* 
simo numero prendesi per V universalità , o pure nel 
senso pili stretto , per cui ninn luogo della terra abitata 
è eccettuato. Ora , se prendonsi nei senso morale , non 
potri negarsi che non abbiano già avuto il loro compi- 
mento ; poiché il Cristianesimo fin dalla sua prima et^ 
riempi l'impero romano, e penetrò ben oltre i confini 
di questo impero fra i Parti, gli Sciti, gli Etiopi, e gli 
Indi; e ad onta della invasione de' Maomettani tut- 
tavia nella maggior parte delle provincie di loro signorìa 

\ si mantiene. É ricevuto in tutta Europa^ tranne i domiuj del 
gran siguoie , in parecchie parti dei quali trovansi tut- 
tavìa ben più 'Cristiani, che Turchi. Signoreggia in Ame- 
rica in più di mille leghe di territorio soggetto ai Russi 
~ nell'Asia^ in tutti gli stabilimenti degli Europei sulle coste 

• e nelle isole si dell' Afl&ìca , nella qua! parte di mondo 
occupa il vasto impero deU'Abissinia il Congo, il Loan^ 
gOy e la costa di Angola. Ci sono Cristiani nel Madurè, 

' nei regni di Siam , e di Tunquin , netta Cocbinchina^ e 
bmmam »b Giim ecc. die se prendonsi pure queiti me» 



Digitized by Google 



>• 



fWISxi AàtiMb» -tt il 

ì^esiini oracoli- in senso stretto e rigoroso V universalità , 
che auniiu^iauo uon può essere se non se successiva; 
jxùchè ne mostrano il Messia '| che protende le àrac^ 
eia ad un popolo incredulo » che del eomiiuuo im 
contraddice ; |>oichè OHiSMraio «U' ttalMa * te na^ 
zioni ed i regni, che noi serviranno i poiché gli mct-; 
tono in mano uno scettro di ferro per domare la 
viciìcìa e la mislanza delle Baiumi ribelli \ 

Ora qti^sta inivcmlitÀ soooatsaiva è il camtlnpe pro- 
jprìo del CristiaiiesaBo , il quale , dopo avem abolito il 
culto dcgr iddii della Grecia , e di Rouxa in immensi 
paesij QOO ba fatto in appresso perdite in Oriente^ se uoa 
per ripararle abbQi^volaieMte prima nel Setteotrìone , 
poscia nel nuovo mondo , somigliante aU' astro del.di ^ 
die non ritrae i suoi raggi dalle terre ch'egli ha iHunii- 
nate se non per moslrarsi in nuovi climi, n Con tulio 
«xùò , dicono i miscredeaù, il Cristianesimo non potè 

• stabiiirdi neUa Cbfna , e nei Giappone, comecché aiest 

• più ydte' tentato introdurlovi y e possiamo assicura- 

• re, cbe non vi riuscirà mai, perciocché le leggi Ji 
» quest' impeio Uxtppo gii sono opposte^ ecc. Al eira 
noi rispontliamo , oome quello ohe sembra iin^sibile 
«gU uomini i è* pos>Ìbilissimo a Dio ; e poiché le leggi 
della China non Sono pià contrarie al Cristianesimo di 
<^cllo elle si t'ossero gli cdilli ilcgl imperatori romani , 
c i decreti del senato , così (>uò Iddio quauiio ^li piac* 
eia rendere ineHicaci i rigori dei ti'ibuiiaU delia China , 
^ del Giappone. » Ma oome può farsi , soggiungono gli 

• increduli, clic il ic\i;no Ji Ciisto sia universale, mentre 
^ certissimo , essere al mondo assai più d' iidedeii , o 

^ Maouicttanl^ che si^no, o Giudei od idolatri, che i^oa 
« ci ha di Criiiiani iu tuUe k sette » ? 

« 

» c. 5« V. • S 9 V 9, c. 14». 2?tttìi. 
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L'uni versai it.^ annunziata dai Profeti, noi rispondiamo, 
iiou è già universalità d' individui , risultante solo dal 
nomerà dei eredenCt; ma sà beaè imnrerMltià po- 
poli » e di hioght, la quale oonsiiite in dò aclo^ die ima 
grande moTthiidine di ciascuna nazione, di ciascun paese 

-dèe credere al Alessia. I Profcti non hanno già detto , 
che tutti gl' indiifidui di questi popoli , di queste na* 
noni, e di queste lingue crederanno al Messia; ma per 
]* opposta soggiunsero, siccome- abbiamiò oisenrato , do- 
Ycrvi essere Un gran numero increduli , e di K>iola- 
tori. Ma qtiando pur si ▼olesse supponx; , secondo le 
eonghietture de^'inrreduU^ che difatti ci fossero io suil» 
terra assai più iniedeK, che Cristiani, por questo è cer^ 
tissifflo , fl Cristianesimo è quasi dovunque cL sono> 
infedeli , mentre non si veggono infedeli nel numero di 
Tahiti , e floridi stati tutti popolati di Cristi ani. 

U Cristianesimo' sussiste fra i perieli ìlaotnettant, fra^ 
ì Turchi , i Persiani, i Ifogolesi» gK ArAi, i corsari 
Barberta, in molti brancfii di Tartan, ed in alcune po- 
polazioni di Negri Trovasi in Siria, m Mesopotanna, dove 
la quarta parte degli abitanti è di Cristiani . tutti son Cri- 

' stianT in Georgia, e quasi tmii in ikrmenia. Avwie ìimt 
gran molStod&ie nella provineie di Persia ed occupano 
essi soli due grandi sobborghi d'Ispaan, i quali due bor- 
ghi equivalgono a ragguardevoli città , e perBno 1' Ara- 
li! a ^ centro del' Maomettismo^, ha i suoi adoratori di Gc>- 
su Cristo > poiché son quivi due celebri monasteri , imo 
•pmsOvdel Tor, l'altro al monte Sinn ; moltissimi Cri- 
stiani sono pure a Bassora, e nel suo territorio^ neiriso- 
la di Soeotora , e ci ha una comunità di religiosi latini 
a Moka. Nelle Indie trovansi k metropoli di Goa , e di 
Cranganor coi lor sufiraganèi, dove ^ antichi Cristiani i 
del paese, conoscìuli col nome di san Tomaso, sono nu- 
me rosliìbiini. Le coste di Beo£^la^ e del regno di Yisa- , 
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four , quelle di Malabar , e di Coroniandel sono piene 
' ili chiese erìstfane , le quali si noollifibcmo Uiltodì , «i 
nel *M«dttrè ^ die siile sponde del Gengr; e ce ne so- 
no in hpfif\ n ^fm mmk imd in TevUrrìe- eec. * Anche m. 
Egitto ve n ha ragguardevole numero; trovansi chiese a 
' Tripoli , a Tunisi , in Algerì , a Miquenes , in Guinea 
-eoe* li Critfiìaiicsifna è prcéMseter aduaque In tutte ie 
nffoat, -dove si è aSneeo il MeontètliMio; ma aen ireg- 

* giamo alcnh Maomeltaiio in America, ne nei ire qnartl 
e mezzo dell' Europa. Trovasi del pari , a dir vero , 
gran numero d' idolatri tteli^ Asia orientale » Balie parli . 
Mi«li<Mli. diir dkftpìca ; ^ MeU' Aa^ritt.^ na «l ima 
questi luoghi traeva» pure il Gristianesino: sei Loango, 

• ■ti Congo , nella costa d' Angola , su quella dei Cairi, 
Bel MQBowiOtapa ^ Bel Zanguebar , a Siam , dove è un 
veseoiw y e éae ee ne sodo a -Tunquin > ed .aluettanti 
■dia CewksMbha; fl CcMMeete» è staWlito idi. «egBO 

€o9eared alcune lettere scritte didla Cfaiìia «et*i8<d, 
1804, i8o5, ne fanno sapere, che la cristiana religione 
■en è fià iu questo impero perseguitata; cbe il |;oveiBO 
frotogge per f u f p a silD i^dàstiaBicoiìtete penecoadmii 
iegl' infedeli*; tsN il «iiiiero dei fedeli cresce marni-' 
gliosanicnle , che nella sola provincia di Sutchuen 5i8r 
uiiedeli avevano abbracciala la lede nel i8oa eco; ed i 
FiiippNd vi huBMo ì<m - w iìe |r e pd itaBa-.> è lue vescotL 
Nelle MelciCctie Are H tìOnAo Ìul. liibrecciato il Cristian 
nesimo con gran numero de' suoi sudditi , V America 
conta 56 sedi vescovili , e sei metropoiitauL La religio- 
se cristiana è dmMfue la sola veranesté unifersale ,. 
seguita utrioamebte in grasdissimo nunlero.dì paesi » ed. 
avente dt sc ep t ^i In tutti gK i^riv 

Finalmente gl'increduli ci oppongono la discordia che- 
legna tra questi Cristiani, onde vantiamo la moltitudine 
i F ampierza dalle re^md. ehe accnpano.^ » Qaésti Cdt* 
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» siiaìii, dicon eglino, divisi in molte sette, che si con- ' 
«» daanauu viccudevolineutc , posson . eglino iormare un 
h sofa, e med«aiino regno? 1 caitoliai roinaiu otrtamenie, 
9 die riguardai! tolti gli altri , aieoooic Mpamti ddUa 
j» vera chiesa, e fuor della via della salute^ sono costretti 
i> a rinchiudere il regno del Messia in angustissimi con- 
« fiiù , poiché, ia ior chiesa oggidì sbandita dali^ Inghil* 
» lierra > e. da tutto ftettentiioM è vidolAa totomo «Uà 
« metà delPEuropa, e ad una parie delle cOfUe delf Amo* 
ji> rica , il che non risponde alf ampiezza del regno del 
u Messiajt annunziata dai Profeti ». Coloro che ne {anno 
tfaest» obieiione moetrtno nertam^ole jii non «ipon , 
che la chiesa caUoKcii naoooiee per snot figiiuèlt intti 
coloro , che , ingenerati col l>attesìmo , heuchè 1' abblan 
ricevuto in società eh' ella ha staccato dal suo seno , e 
benché viwio nèila loro esterior comunione, non hanno 
tuttavia acconaentilo allo mémm; ed aU^^reek. con eo-> 
gnizioue bastevole perclié siano, colpevoli agli oeM di 
Dio ; la qual dottrina indubitabile conserva al regno di 
Gesù' Cristo un numero ragguaixlevole di coloro » che 
vivono in ^società s^iarate» e ^rse la maggior parte delio 
ehieàe della Russia , e dett' (Mente. XHtre ai fanotulU , 
ulte fanno un terzo dell' nman genere , quanti adMti , 
che la mancanza di ammaestramento scusa d' ayanU a 
Oto? Quanti ira i Greci scisiuaùoi sono di buona fede 
-sottomessi ai dcdnsit della vera c^a , e noev<Hio i 
sacramenti sotlo on valido «linislcm , di ciu non cono<^ 
8COUO r illegittimità , uè lo spinto di pertinacia e di di- 
sobbidicnza , che predomina nei ìovo prelati sarà impu- 
tato ai cristiani di -questi paesi , i quali sono semplici , 
e docili , colle quali dbposiaioni e' rimangono aempre 
Sgliubli di Dio , e della chiesa cattolica » aUa qnak sono 
«siali congiunti cpl battesimo. Ollrcdicbè è ella since- 
rità il far credcu'ef che. la ciUtUAica leii^ÌQue sia sola- 
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mente nei paesi dove è domiaaiite, cioè Della meU del* 

l'Europa , ed in America , come s'ella non fosic colà 
dove non esercita il suo ciilto con piena libertà ? 
• Ora scorrasi pur tutta l-logbiltérra^ il paese di.GaUes# 
e la città stessa di Innulra*^ e ci troveremo jDQUinei^ 
vele « Hjltkud me di Gattofici ^ affesienati alla comunione 
romana , c presti a sacrificare non solo i lor beni , ma 
eziandio la loro vita per la fede, in Irlanda i Cattolici 
SOA qneffi die-sigiioreggiaiiay ed mr terzo degli abitatila 
deOe disnnilRronneie-tnite prófessaM la reBgioae ro- 
mana , e la maggior [)arte Cattolici romani sono quelli 
di Bois-le—Duc , e di lireda. 

Ci sono Caiiolici in Danimarea , in Isvezia , benebè 
pechissinii ; molti re ne sono nella Prussia ducale , • 
ndla lavofiia. 1 Cattolici hanno chiese a Pietroburgo, a 
Mosca, a Kiow, in Moldavia , dove hanno un vescovo 
latino , iu Valachia , in Bosnia. Ci ha un arcivescovo 
laùno^ a Soopìa ia Servia ^ un vescovo a: Nfcopoli -sul 
HinubìiK Si veggono nell'lilta Albania più di 80,000 Gai* 
toKci sotto* un arci\ escovo , e quattro vescovi latini. Gli 
Epiroti , benché seguaci del rito greco , sono soggetti 
•Ila xhiesa romana , e govèmati dal vescovo eh Massa- 
chìa. Che direm noi dei Cattolici della Tracia pjrtsso il 
mónte Bndope, noli sotto il nome di Cristiani di san 
Ptwlo , di quelli di Costantinopoli, che hanno vescovo, 
vicario patiiarcale , e cinque ohiese nei sobborghi di 
questa grande àuà< che. dirai df. quelli* delle Isole del* 
P Arcipelago governati d» set -resiBovi ?.. * Che se pas* 
«Sfilo in A*?ia troveremo nel snfo monte Libano cento 
sessanta mila Maroniti , non coippresivi quelli stabiliti 
« Tripoli, a Damasco, ad Aleppo, ad Hama, a Sideoe, 
s GemsalenHae., a Hieom 4>eU* isola di Cipro , a RTosid 
«iBe sponde del Tigri. Andie Y arcives<^vo greco di 
Sidone, qucUo di Aleppo , il patrii*rca armeno di Càh 
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11^ Cilkia sooo vanti alla «chiesa nAnana. I Cattolici baiH * 

no chiese in tutte le scale de! Levante, a Tedi nel cen- 
tro delia Georgia^ ad Hispaiiaa metropoli della Persia^ 
a Caraemid in Mesopotamsa , à Bassoi>i ^ ed a Moka la 
Anibia , a Bagdad suMe spooda id Tigri , |ft qual cktà 
un tèmpo soggiorno dei Galifi fia premUemente m Ve* 
scovo cattolico. Sono in Palestina molti conventi catto- 
lici non altrimenti , che ia Egitto , i cui religiosi «am— 
miolstraQo i Sacramenti non aalameiite aì^Lialim ^ Ma* 
eaiandvo'ai Greci uniti. Tatti i Grtstianr di'Barlicina^ 
dell' Affrica , del Congo , e della Guinea ecc. .sono cat- 
tolici, non altrimenti che quelli del Malabar^ e a1«1 Ma- 
durè; e la Cattolica. Religiiiiie ei ^fuella «he» si professa 
non solamenle a Din y a Goa^ • nelle loro giurisdistoni» 
ma pur anco a Negapatan , ed a Màlacca eziandio dac« 
che questo paese fu sottomesso agli Olandesi , ed alla 
«cbiaift cattolica si è' unita gran, parte 'dei Cristiani detti 
di san TùfiUnmso. Qnesta fede' è sCàla aibbraticiala da 
tm- re'<lelle Moincche , e dà gnm mmefo sipoi sud* 
diti . questa fede è predicata nel Mos^ol , a Siam , nella 
Cochiuchiua , al Touqain , alla China: ecc. questa sola 
fede è riceruta a llfaeaò, alle Ftlippuie> e nelle isole 
Marianite. 

La Chiesa Cattolica ha duncpie dappertutto figliuoli , 
per iaiiao ndla comunione esteriore delle società separa- 
to; dovunque ella è nota, predìcaU, e professata da un 
wisMitot pià o man gninée di fecEeli. ftolmente il che 
hanno compiuto di* atreinre in lei gli oraeolt dei Profeti, 
tutte le società cristiane, che non conoscono oggidì T au- 
torità della chiesa r<¥nana , le sonxt state un tempo sot* 
tome8se,Ne fu da qnestà chiesa che T IngbiUerra, il SeV^ 
tentrìone , e tatti i paeli protestanti hanno riceruta la 
fede ; e ben sappiamo il tempo, che le chiese d^Orionte 
uegaroao di riconoscere la sua parnasia laute volte ani- 
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«essa^ € confennata nc'Ior conciJj a Nicea, ad Efeso, 
«. Galoedooia, ed a GostantinopoiL Questa Clùesa si è 
riomipeiMata dette perdite fatte in Oriente colla eonver- 
«ione del Settentrione, e risarcisce oggidì quelle del Sct- 
HaUxìoDiB eoa aom^to dei nuovo mondo > .e quelle dot 
nùscredenti di qi/MSto secolo-coii la co^iversioiie di molte 
nasHoni qb teinp9 ignorate. Quindi gli olracoH che an- 
nunziarono il regno del Messia , e la vocazione di tuttie 
le gculi ai i^oDoscimento del vero Dio sodo siati ieltcral- 
niente avverati da Gksù Cristo. Lo slabiliiiiento uuiver- 
«ale della sua refigione era stalo predetto; queste predi- 
»oni sono state efietlaate:^''dunque,la sua religione e 

. A&TiaQU>lU 

IMIie profezie , che r iguardano il ilesLino di 
molte grandi naùoni 

A tenie Profeaie cosi cbieie , cMi stupende , cosi sin- 
f^rìy e straofdinerie, onde abbiani (alto la maravigliosa 

dipintura, e dimostro il pieno letterale avveramento })cr • 
infiuo nelle più piccioie circosuaze , noi ci propongbia- 
flK> di aggiugnerne alcune altre particolari) risguardanti 
grandi nasuoni » e ^e per la loro singola ri tà meritan di 
essere ben ponderate , e confi ootate cogli avveDÌmenti 
per convincere gU iuacduU , eli elle cssu uon possono 
1' eflbtto del caso. 

i.^ Il profeta Isaia ^ facendosi a parlare minutamente 
oltremodo intorno al futuro destino di Babilonia, chiama 
per loro nome i distruttori di questa tosi magnifica , e 
cosi forte città ne pubblica molte particolarità avanti 
Tevenlo : Tassedio ^ il modo, onde sarà presa», la viltà. 
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e la (iiga del presidio, lo spavento, e il ttemiCo del re % 
la sna morte , il stato appresso Iv stia morte, la di* 

Slni/lone della siia famiglia, la cnidolià , onde si perde- 
ranno gli abiUnti. Noi indichiamo soltanto queste circo* 
ftanze, liraitAodoci queUo ohe dice il Profeta dell* intenr > 
rovina di questa città. » Questa Babilonia eosl raggtiar- 
» devole tra i regni, il cni splendore metteva tanto orgo- 
» glio ne*C aidei, sarà distrulla non altrimenti che Sodo- 
» ma , e Gomorra rovesciate dal -Signore : non ^arii mai 
» più abitata, né ristakHiia nella serie di tutti i sepali* 
» Gli Arabi iion vi alzeranno pure lor tende, e i pastorr 
ì) non vi faranno riposare le lor greggic, ma sarà il eo- 
a> vacciolo di selvaggie belve ; le sue case nido saranno- 
n d* ucoelii di mal llugarìo.> gli strazzi vi annideranno t 
» ed orribili mostri vi miKiveranno lor balli. 1 gufi urie* 
» Vanno a gara ne* suoi superbi palagi , e i dragoni abi* 
7> te ranno nei suoi deliz,iosi palagi ... lo disperderò W 
» nome di Babilonia ^, ne sterminerò i germogli , i di- 
» stendenti , e tutta la aehiatta, dice il Signore, lo ren- 
31 deroll» 9 soggiorno dei ricci , e fai ridurrò m islagni 
» d' acqua limacciosa , e la netterò per modo , the noir 
^ vi rimarrà nulla, dice il Signor degli eserciti )>. Or chi 
oserebbe non riconoscer qui una profezia manifestamente 
divina ? . . . Ella è fatta in nofae di Dio , e quello cb» 
annunzia è evidentemenle superiore a tutti le congbtet* 
t'ire dello spirito umano ; poiclic- le fortificazioni , e le 
ricchezze di Babilonia, tutto le prometteva l'immortalità^ 
di cui eOa medessima si confidava : è maravigUosa que- 
sta profezia, ma non oscura; poiché vi è' notalo >ebiara- 
mente , che Babilonia sarà interamente distrafta : che 
non sarà piii ahitnfn , che^ non verrà mni più riedi/ì* 
cala > che diiverrà il covacciolo delle selvaggie bèlve ^ e 

I V-À c. t", 8 IbiJ. c «4 r 91, e S ^. 
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dei naUamt «eeelB-, cbe mm p^iude cò{Hrìrà il loofjr f 
«he aTfta oòeiqMto pev modo, ehe non rìmatrà Tetligì» 

dei kiogo , dov'eHA era statiK. Ora egM è certo, che^ cia-^ * 
senti articolo di questa profezia è stato appuntino adem- 
piuto. In fatti Babilonia, dopo essere stata saccheggiata 
dai Macedoni^ e dai Parti tu ridotta daiP^rsiin un-ser* 
raglio f in cui rtncèiusero le belve seKwggie per la cac- 
cia e divenne la^ tana di crudeli animalt. E' sono già 
molti secoli , che nonio non osa più avvicinarsi a que- 
sto luogo a cagione dei serpi, degli scorpioni, e, di altri 
più formidabili anknaSi , fAte vivono^ ncUa diioocafe so» 
case. Egli è certo pure oggidì ^ ehe più non istann# le 
sue mura , e che le acque dell' Eufrate non avendo più 
letto ordinato hanno tacente coperto ti luogo dove eUa 
cvn f e le sne vienianze ,»clie i più valenti geografi no» 
sanno determinario. La profesia di^ Isaia sopra Bahilobfa 
h dnnqne in tntte le gne part? perfirttamente eonlbrme 
air avvenimento. Ma , dir« V incredulo ostinato , e ella 
poi anteriore ? . . . Non può dubitarsi di, questo f;itto; 
M^ieroccbè la profeaia era per Io nenn quando i libri 
saen furono imkM daH' ebraica nda greca 
venti i Tolomei : ora lungo tempo dopo questa tradu-» 
zìone Babilonia fu ai^itata e soltaiUo -dopo molti secoli 
ella è stata del tutto distrutta. 

•aP PMeiia non meno macaTigUosa si k qnelb v^e* 
rifa da Ifdsè intorno ad Ismaele ed a'snoi posteri. Egli 
sarà, dice VAngelo del Signore a sua madre Agar", un - 
uama feroce ( il testo ebraico vuoisi sporre per uomo 
libero e nlvaggio } la jm memo ^rà contri iuUi ; e . 
ia mmno di iutti sarà coairo dhJui ; ed ahHérk afia 
'vista di tutti i suoi fratelli. Non pjiò dubitarsi ch« 
questa profezia non estendasi all.i posterità d" Isma^^llo , 
la più riinota. 1 suoi discendenti duvevan essere sicco^ 
I VUgg* di T(^«»{*-s • di Hi*iiTalf. a Qr« e. le, é feg. ' ^ 
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m$ lui uomini Ceraci^ ie maiii dei quali dovevano essem 
contro tiiUi» • le lOim iì tulli contro loco^ cigè cbe 
dovevano, oenfenrar la loro indipendenao per- tutti i so» 

coli. Se adunque ninno de' glandi imperi non conquistò, 
ruai il paese dc^li Istiiaelìti : se « giusta le testiniouian/e 
dei moderni vìaggiaian , eglino mantongono eziandio ai. 
noftri ^dl la loro poeian^ contro i Tlurclù loro vicini 
se finalmente il- earattere antko e moderno di quceti^^ 
nazione s' accorda con «lucilo , che Y awgclo ikW Eterno 
gli aUriiiuisce esiiandio prima che nasca Uuiaele , clil 
aarè, che osi. non risguardare Mosk aicoome ispirato da 
ooliti , che tutti questi avvenimenti prevede ? . • . Ora le. 
storie sacra e profana ne dicono, che gli Arabi non ftH 
rono jnai soggiogati i .'Mion <lai;li sotto SesosLri il. 

quale fu costretto cU tirare una linea da £liopoli (ino a 
Pelttsio per assicurare i'£gitto dalie sconrerìe degli Ara-i 
In; 0à osserva lo. stesso stoi*tco che gli Arai» Seenili-». 
^li Ismaeliti , o Mabalei , secondo la divina predizione p 
vivevano del bottino , clic toglievano a' lor ^iciui. 

Dica la ScritUtta ^ che i popoli, • quali in un coi 
nAcionaK-oonponevano V esercito di Sesao , ossia Seso- 
stri erano i iMÒiniy i Sihktmiy ed t Cosimi y cioè i Li^ 
hj f ì Trogloditi , e gli Eliopl , nè parlasi degli Arabi. 
3.^ £Ua dice lo stesso di Zara T etiope *^>,che mosso 
vecao Asa re di Giuda con poderosa osic di un milione 
di nomini , o*non fa moHo alcuno degli ArsMi EgUoo 
non furono sottomessi nè dagli Assiri , nè dai Habilo* 
iiesi. siccome i dotti, autori della storia uuiversaie sciùta 
in Inglese» e recala nella francese favella 4 hanno dimo* 
tiro contro il signor Pipideaujt."5.^ £glinò hanno conserva» 
<o la loro libertà , sotto i P^rsi^ ed eziandio sotto Ciix>; 

j Dìofloro dì Sicilia ìtt. ìih. l> ^ Ilii. c «{. v. 9 

l) -/G « lib. II pag. 9«. '4 V .u) ii,*X' 1(1^* « ^^S« 
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ÌMperóoocliè ne raecoota £rodol» S ehe 1' Arabia 
apparteBCva «d ateoott dette sairapie , m mm Daii» di^ 

vise la monarchia persiana ; ed ecc# come favella que* 
sto scrittore. » li figliuolo d' Istaspe tu dichiarato re , e 
m tutti i popoli dell' Asia si sottoiuisero al suo gover^- 
H no ^ dmgU Armbi in fuori , t quali J^encbè tìbU dA 
9 Giro , e poscia dft CamlaiM , oon' furono pefò mai 
» sottomessi ai Persi .... La prima satrapia cofiipi eu- 
M deva tutti i pae:>i posti tra la città di Posi^eum fab- 
» bricaia.^tieUe montagne di Cilicia , e di Siria ..... #l 
« i'£§itto>^ mcoaUuati i ÈmTUorj mraòi immàmi als ^ual^ 
w-^iasi irièuto ». « • 

Ora sc( ondo il sito assegnato da Erodoto agli Arabi , 
oode parliamo ^ Jbtisogna che eglino sieao stati la poste- 
lilà d'Ismaatfoif CDncioeaiacbè ii QoUoea nei confiiii dcSa 
SWnicui» deUb Siria, della Meetóoa, e d^' figlilo» dove 
gli Ismaeliti si stabilirono , secondo che Mose ne rae« 
conta ^. 6.^ Alessandro il grande , avendo distrutto la 
ipooarciiie penianarted. iafino ai &ange recate le sue 
«Miqmete^ trà le «km ame «uro ambiaiote avefido diri- 
«ito di domare gli • Avabi , avea. già HMasa iuaieme una 
formidabile flotta , ed una poderosa oste ragunata per 
girsene fìao ia Arabia , quando la morte distrusse tutti 
gli ambia^at sim dirisaamati V anno «iFa»ti T era 
moaira ^: Egli , è dmugue ioopf^iguafaile^ «ha gli Ambì 
Sceaiti erano liberi aHorchè i Macedoni rovesciarono il 
trono di Persia ; e qual si fosse la lora possanza il pos- 
atam giudicare dai formidabiti prepafativi •ciie Akssaui- 
•dro fiBormttro di km^ che sdU- noa. ^TenUTano lui 
mÈUfàMuMi il OH». impena tteodeiraei fino lagH estremi 
del mondo allor conosciuto. '7.*^ 1 successori di Alessau- 
4ro non poterono ìom domare gli Arabi , ed i RuiuaiM 

I Lib I^G- . e <)i. » Strali. ìib. iG- Ac;ia-i iCi* 

t Oea. s$ tf. li. 
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medesimi biniio indarno tentato di soggingarfi ; dì cbc 
possiamo pemiadera consultando lo teslimoniaose citato 
dagli autori deil)i storia nnìversale'. 8.^ Maometto s'in* 

signori di tutta la penisola degli Arabi V anno 63 1 , 
e gittò le fondainenta di una ibrmidabilc potenza , la 
qualo crebbe fino al X secolo , quando- gli AnìÀ erano 
non solamente in possesso del loro paese , ma ben 
che di una parte considerabile del mondo allor cono- 
sciuto. Q.*^ FinaliiiCTitc da quel tempo infìno ad ora gU 

• Arabi conservarono la io«^ libertà, e sotto Saimiiao , e 
sotto Geng bi s » k an , e sotto Tamerlano, e tono oaaiidio 
oggidì indipendenti dai Turchi aiocosie. dimostrano nt« 
toriosa mente gli stessi aiUori * 
^ Questi popoli banao pure conservato inbno .a' dì no-> 
stri il loro antico carattere ^uomÌHi feroci; nemici do« 
gli altri {Mipoliy TÌsaero ''sempre mai é& rapine, e di ruf- 
fa , • siccome attestano tatti gK autori orientati, e tatti li 
storici , e viaggiatori sì antichi , che moderni. Gli Arabi 
adunque, e gb £bpei, tutti discendenti da Àbramo, sono 
infino a* di noelvi psnrlanti moanmetiti Màm dtviiw 
torttà dai libri santi , e per consegueim dhiifea ferilè 
della religione. I primi stettero iti corpo di nazione in» 
torno a quatromil' anni , benché sempre nemici dei lor 
vicini, e mercè di una sovrannaturale ' potenaa conser- 
wmo la ìùt libertà ; la prediakme poi , la quale ^diot 
éhe IsmocHo co* suoi posteri inlino a' pià lontani peri<H 
di de' tempi abiterà in presenza di lutti i suoi fratelli , 
coutimia a compiersi fedelmente^ 

Noi porrem fine a quésto e esor v a iioni con mia pvo£o* 
»a d^EzeebieMo , il qoal pmfelè awmnztaséo la «oon* 

. quista dell' Egitto fatta da Nabneeodonor , soggi tigne . ^ 
qnesto oracolo &i certo , e sì preciso : Ecco ciò che di* 

I 7. So. 9«», • teg pMg- »t7, s Ihfdpoa p«g. 9S7. «49* 
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è» il Signore notino Dio : E* non ei smi^ pià* in <ff^ 

venire principe , che sia del paese iV Egitto, Or chi 
puì> iuleodere senza stupore co«a si poco vemiiuile ! 
dio lui pMse tanfo fertile I Irato pomute , sifioome 
l'JSgitlo, che laetuita ?Mita di «itere il pià antio^ im- 
pero del moodo , non debba più ayar re di schiatta 
egizia ? Eppure questa profezia j per quanto sembrar ne * 
|Mi»sa .inaraiùgliosa » ed inoompreusibile g. ebbe T intero 
•u^ adeiapMiimto aik auNrl^ di ^ieclttaebo .ukiioo re 
-di razza egizia , avTenuCa l' anno 35d avanti 1* era no- 
stra : dal qual tempo iii poi gli Egizj furono sempre 
governati da stranieri ; couciossiaciiè , spento il reame 
de' Persi , sono stati di mano y in mano sottomessi at 
Macedoni , at Romani, ai Saracku, ai Maimnaliiechi , • 
finalmente ai Turchi , che oggidì «e sono i signori. 
questa predizione fu fatta dopo V avvenimento ; poiché 
or fanno più di aooo anni eh' ella fu pubblicata , uoa 
essendo stato possibile , posciachè i libri sacri de' GiU'* 
dei daM'^dnaica furen tradotti ndia greca &Tella> <li 
attribuirla ad Ezechiello y se di lui fosse. 

O voi che rifiutate la divinità delle nostre Scritture , 
voi paiticolarmente , audaci e sacrileghi scrittori , che 
non vi riposale mai di riprodurre sotto tòtte le farme 
le bestemmie , cui il cieco odio , la calunnia , i' igne* 
l'anca , c la mala fede hanno vomitato contro hbri 
cotanto degni di ossequio » e di venerazione ; poiché 
non vi arrendete a cosi straordtnarìe testimonianze , 
appigliatevi ad im partito , che servirebbe ben meglio • 
la 'vostra causa , che non fanno tanti vostri scritti y i 
quali noti sediurauno mai se non se uomini corrotti , 
poco cousidi;rauti y ed insensati: raguoate la moltitudine 
d^ increduli » che avete iormati , fate voi stessi capitani 
di tanti prodi: penetrate nell^ Arabia Petrea : fate pie*- 
gare sotto il giogo i Heri di^icendenti d'kinaelio, o se 
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pìh v) talento ,* MÙMene a sbarre I' antico letto ifel» 
r Eufrate , asciuj^ate le paludi, scavate le terre, dis- 
sotterrate i fonda nienti di Babilonia , rialzatene le mura^ 
ristabilite t palagi de' suoi re e i templi de' suoi dei : 
oppnr cacciale Ottomani dall' Rfjitto , prendete un 
nomo di Tegnaggi'o egizio , incoronatelo ai Cairo , assi- 
curategli la signoria del suo paese ; che allora noi con- 
feaaeramo^ che i nostri Prol'eii ai sono ingannati, e me- 
Titano tante poca fiede , quanta gH onoelt e i atctscM^ 
del paganesimo. 



Fine 4egU Articoli dei Prefisi^ 
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ISAIA 



NOTA PRIMA 

\ 

I 

jiuientieità delle prufene d^lsmUa 
• • 

Xsaia è sema dubbio eloquentissimo ira i Profeti f e sk> 
come *credesi die egli fòsse di real sangue , eosi la su* 
maoiera di scrìvere è quale ei addice aHa nobfltà der 
suoi natali Grozio il mette allato a DetnoMene sì per 
la purezza della lingua , come per la veemenza delio 
stile; né tì ha oratore o poeta profana , il 4|uale ag- 
goagU non ehe superi molti luo|^ di questo Profeta^ 
nella maestà *de' soggetti , détte dipinture e détte espre^ 
sioni. E qual nomo appensato , e sensitivo leggerà senza 
trasporto non solo i suoi primi rapitoli pieni di tante 
soblimi bellezze ; ma ben anche le chiare e^ maginÉche 
profezie intorno a Babil<Miia ed a Giro, iatoroo aO» 
•Inesa ed al Hfessta ? 

Isaia incominciò a profetare fino dal regno di Osia , 
e continuò stolto i seguenti regni , e la sua profeaùa 
del capitolo 4*^ dal principio fiuQ al i6.^ versetto è 
trascritta intera intera nel capitolo 4.® di Midiea. L*auf- 
forc dell' Ecclesiastico dice ' , che Isaia fu un gran 
Profeta fedele agli occhi del Signore , che a' dì 
sud il sole iomossene indietro, ehe allungò di molti 
anni la vita del re ^ ehe vide i rimoii tempi mercè 
Un dono eminente dello spirito divido j cjie ^raccon^ 
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Mlè ^uei di Sionne eh» erano immen i neiie iagri* 

me s scoperse i secreti arcani deW avtfenire* 11 se- 
condo libro dei Paralipomeni attesta che parte deììe 
dizioni dì Ezecìiia e delle sue buone opere , è scritta 
nella profezia di Isaia figliuolo di jimos , accenDan* 
dolo panicolarinente i -capitoli 36> 37» 38 , e 39 di 
^erto Profeta , i quali stessi capitoli sono trascrìtti 
quasi parola per parola nel quarto libro dei Re Ed ceco 
,|iro£ezie ben ncoiiosciiHe dagli scrittori cx>ii temporali ci 
quale ora Michea, ben certificate da quelli delle seguenti 
generazioBi , qualr sono gli autori dei libri dei Re y dei 
Paralipomeni ; dell' Ecdesìastico , senza parlar qui di 
quelli del nuovo Tcstainonto, e dello slorico Giuseppe. 
Or queste prediiùonij ia esistenza e le date delie quali 
son» cosi ben attestate , U cui stile piete di magnifi- 
cenza^ sicoome lahbiamo dimostrato, non si smentisce 
inai , ne porgono la più fedel dipintura di quello che 
avvenne i.^ due, otre secoli dopo al temjjo della schia- 
vitù di Babilonia , e di quello che fecero allora i BaU- 
lonesii 2.^ di quello che fecero contro questi i Aiedi^ 
«d i Persi in favore degli Ebrei col mezzo di Giro loro 
proteggi tore , che qul\i è chiamato distintamente a no- 
me per bea due volte; 3.^ finalmente di quello dUt 
avvenne alla venuta del Alessia che quivi è talmente in 
diversi luoghi caratterizzato 9 ed in ispesde nei capitoli 
settimo e seguenti , come dimostreremo nella seguente 
nota e nei capitoli jì, 55, sìcoouk: ahbiaiiu) ditnostialo 
di sopra ^ , che tu prenderesti Isaia, secondo cUc dico 
san Gii^ulamo , per uno storico piuttosto , che saliva -le 
passate cose, die per un profeta, che annunsf futuri 
• e riuioti avveniincnli , piuttosto per uu cvai)gcii:»ta , clic 
per uuo scrittore deìi aulica le^g^ 

« tap*. V. «o.*5«. art. % iom f* 

OA«erv«<iuDÌ (irclìifiioari S. 
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m • * 

NOTA 11 

* 

Sui capiioU c seguenti di Isaia 

Per coglierà il verò oggetto della celebre profezia di 

Isaia ' intorno alla nascila cIlI Messia c necessario cnji- 
sklcrare l'avvenimento, che ne fu il uiolivo, <\v.A"y 
die i'himiio 'seguita e quanto fu dello iulorno a ctò dai 
Profeta; e per ciò fare- ti bisogna avere dinauzi a«$!i 
occhi cinque consecutivi capitoti dal scltimo fino al Ho- 
diccsimo , il quale si è un cantico di ringra/.iaiii* i, i. 
Easin re di Siria ^ e Facea re d'idraeilo, fatta U"^;\ 
contro di Acaz re dit^iuda si proponevano di balzar 
<fcd trono Acaz, e di sterininaire la schiatta di Davidde; 
per lo che tutta questa Famiglia credendosi perduta fu pr. su 
dallo spavento ^, Ora Iddio per acchetarnela orciina al • 
{profeta Isaia che mùota col suo figliuolo Jasuh incontra 
ad Abaz e gà annunzj , che i due suoi nemici nou 
rittscimntto net h>ro divisatnenfo 4, e che in sessanta^ 
cinque anni Israel lo cesserà di esser popolo ^. li Si- 
gnore degnò ollreciò per uiezzo d' Isaia proporre ad 
Acaós, die in pegno della Certézza di questa promessa 
gli domandasse Un prodigio , tanto in ciélo , come in 
terra ; ma questo priiieipe empio , che aveva abbando- 
nato il Signore, e più fidava nel soccorso dei re di 
Siria , che in quellp di: Dio , riculsò questa grazia e dis- 
simulando il suo rifiuto con un mentito otóequio , risipo :? ^ 
che non vólca tentare il Signore. Qui Isaia volgendogli * 
ai princij>i della casa di Davidde , che accompagnavauy 
il re : e che ? lor prese a dire , non basta egli ristuc- 

% Cép. 7» ^ 4 '^'er 7. 

a Cap 8. ▼. I. S Ver. t. 
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ni'e p;ìi uoìuini co' vostri timori, che volete tìiflìdare 
pure di Dio ? Or bene U Signore stesso vi darà lui 
prodigio y ed una vergine concepirà , e darà in luce 
un bambino che sarà chiamato Emmanuele ( Dio con 
noi ) mangerà hniirro e miele ( quanto v' ha di più 
duìne e di migliore^, affinchè sappia scernere ii bene 
ed il male : e prima che questo fanciullo ( non già il 
bambino Emmanuele , ma il bambino che il Signore 
mi ha ordinato di prender meeo, Jasuh , che qui Te* 
drtc ) , sia capace di dL^ccìniere il lene dal ìnalc , la 
tcn^a , che detestate sarà sgoìuhi-a dalla presenza dei 
uioi due re» Ma il S'^gnoì-e farà cadere sopra {li voi^ 
sopra la vostra schiatta e sopra il vostro juìpòlo 
}>ciac^iii'e i/iag}^:ori , ( he tutte quvHe , cìic si soiìo 7»^- 
dute dopo la separazio ne d Israel lo e di Giuda U 
modo, onde abbiain tradotto il versetto i6 tronca "via 
le dìO^coUà tutte che hanno esercitato i cominentatorì 
ed i dotti. // bambino presente non può essere , nè 
J£nimaiiuelc y nò quegli che la moglie di Isaia dovca 
ben toito concepire; poiché niun di questi due baoibi- 
ni esisterà ancora; vuoisi adunque provar Pesatteza&a di 
questa traduzione. 

S<;rondo il^ cai'nftnre della lin^nia ebraica la I<'ttcra hè, 
collocata avanti ad un nome fu Lene spesso le veci di 
pronome dimostrativo; or questa lettera trovasi qui 
premessa al vocabolo ebraico naghar bambino; quindi 
sì <;r<4uoiin i principi della lingua ebraica , voltando la 
paiola Hannagar in questo bambino y il bandjinf) che 

tjiti vedete» * 

Nè qui sta tutto; ^loichè il conlesto del settimo capi* 
tolo'di Isaia, il sof^nente , e la ser?c storica dce;]i avvc- 
niiiieuli rich'ciijono nucsla lr;*du/.ionc ; ed aven a» im>ì 

ori 

osservato , come Iddio ^ordinù ad Isai:) y clie rccas^i^ 

I Ver. i|. e »<f. 
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seco suo Ggliuoio^ andandone a trovare Acaz^ bisogna 
dire, che in pmenaa dì-ifiiesto fimokdlo fosse neoessa- 
ria per te pcedìztooidM dmeà. firn il Profeta ; quindi avTt 

in questa predizione alcuna cosa, che dee rìsg-uardare il 
fauciuUo, che Isaia ebbe coinando di condurre ad Acaz. 
Nella traduzione , che noi porgiaina secondo dotti: ebra'z- 
xanti questa Felazione è chiarii: AwmUehè^ ^uesio fan- 
ciulla , d» qui vedete^ sappia diseernere U bewe dal 
male , la tet ra che vi arreca ajjanno per colpa dc^ suoi 
(lue re, ne sarà sgombra; che se vogliasi riferir un tale 
testo ad akro faneìulio»^ che a Jasuh, non • troverà ssi in ^ 
tutta la t«adusì<9ie pare un motto » che possa riiìsfarsì 
al fanendio Jasuh, .e la sua presenta, che Dio aveva, 
riciiicsta , diventa al luUo inutile. 

Un testo del capo ottavo couierina quello, che pur ora 
abhiam detto: Eccomi^ dice Isaia. S co* miei Jigliuoh ^ 
che furon dati m eegmo , e per pronostico alia ^casa 

Israello dal Dio degli eserciti l che aèitn Stanne. 
i due hgliuoii d'Isaia erano stati adunque dati lutti e 
due 9 siecome se^oo proooslioo. IL secondo , che non èra 
ancor iMito tfSt stata dato come segno ddhi distruzione 
del regno di DiinMsco per opera deg!^ Assir}- , non che 
4k Ile devastazioni che doveano fare in quello di Samaria." 
P''oi lo chiamerete, aveva detto it bignore * Mahcraha" 
lai, ei si affretta di torre- ik^hottinOy e$ corre ,a dare 
a sacca, perdocehè prima che foesto fofioiulio sappia 
chiamare suo padre' e sua madre il re di Siria a\frà 
ili s trullo la possanza di Daniaseo, e rapite le spoglie 
del regno- di Samaria» 

11 pnuao , Jasttò , era dunque stato* Àato ani^^ eg^f > 
siccome pronofttieo; né puÀ esserto st»to se non per 
queste parole del ca] ;to;o Fetliino •. Prima che il fan- 
eiullo dia vedete sappia discernere il bene dal male , 
• Vet.'-iS. *" » cip. -8'. f; S. •4. 
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ia terra per cm sieie in frangi io per colpa dm* suoi 

(due re , saranne S^omhra ; poiché queiìia c la sola frallc! 
prc'dÌ£Ìuiii di ììiyk\», in cui Josil'/ sia iutervcuuto. Anche 
la serie degfi avvcniiucnli non so^tieue ciie ri£siiscasi 
questo testo ad alui che a lui; perciocché nello tfosuo 
di tempo, che passò tra là prediaioiie. fatta ad Acaz, é 
il ritirarsi dei due re che assedia v:i no (Verosoliuia , non 
si vide né parlo iniracoiuso d' una vergine , né alcun 
bambino nomato Emmarrneh, o pure che si cbiamosse 
Dio con noij il versetto i6 del settimo capitolo non 
può dunque riterìrsi a questo Emmanuel c , il quale è 
predetto nel versetto precedente. iSt; si può del pari ri- 
ierire al secondo figlio d'Isaia» il cui cono^piinento c 
nascita non erano ancora annunziati » « di cui non 
aveasi quincB eonlesca alcuna. Egli è dunque p«dpabiIo , 
che i due figliuoli d'Isaia furono dati, siccome prono- 
stici di due diversi avveuimenti : il maggiuic, già in 
istato di esser condptto verso il re .da suo padre, i'iu 
dato qàil pronostico dei più vioiuo.aTyeiuoiento , ciuà 
del ritirarsi dei due re di cui temeansi gli assalti ^ riti- 
rarsi che doveva aver hiogo anzichc v^W Ins-^c ag;;iunu» 
all'età in cui si suole diìì^ernerc il iien.^ d'A nude, l'al- 
tro I che non era ancor nato , è dato come pronostico 
di nn fatto più rimoto , della dislriisione cioè dell* imporo 
di uno dei re collegali , e della devastazione degli strati 
dell' altro ; il qual secondo avvenimento doveva accade- 
re piima ^che il iìai^^iuUoy slaU) coiiiq^pìi^^ iost^ in i:>laLu 
di chianufjr ,auo , padre . e sua madre $ EmmHUUfile c\\a 
dee nascere d'una vergine non ha niente, di coo^uimi. 
con questi fanciulli. 

Questo Emmanuele poi è evidenteuicnlQ io stesso » 
che il' fanciullo , i titoli dei quale sono espoi^i con Uiu-* , 
to di magni&cepza nel nono capitolo^ dove chimnasi U 
Dio forte, uA settiino Dio con noi, net nono è scritto. 
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che regnerà sol irono di DavMc^ nell' ottavo Emma* 
miele % rappresentato sicoone fe defla Giudea ; poidfcà 

il i*n»fcta annunziando la venuta degli Assiij nel regno 
di Giuda , così prende a parlargli : Le sue oli stese ' 
copriranno la terra ^vostra y o Emmanuele . . . PopoH 
forniate pure i vostri disegni ^ che non si eseguirono 
no ; poiché Dio è con , noi. Finalmente nel capo nono 
è <ìCLto aminirahilc , e nel sctlinio è annunzialo , sicco- 
me prodigio e ittuciuUo maravigiioso. Ora facciaiuoci ad 
esainìnarre • <piai sia questo prodìgio » non si pariando 
qui d*un puro tegÉo» che non rìnefahida v«rutoa ma* 
riiriglia. OUreccfac la parola ebraica significa spessissiinò 
un prodigio , il Profeta ha tolto via ogni equivoco , of- 
ferendo ad Acaz un segno , o sia nel fondo della ter- 
ra , O sia nei pm alio de^ cieli ^ dieliiarandogii , ehm 
appunto un Avvenimento di tal fatta farà vedere iddio, 
alia casa di Dasidde. 11 qua! prodigio consiste in que^ 
sto, che una vergine , concepirà , e darà in luce un, 
Jigliuolo che sarà Dio con noi. Or non vi avrebbe più 
segno o prodigio alcuno» se cpii si parlasse soltanto di 
un concepimento e di un parto ordinario. Infatti la 
parola ebraica hahnlmah significa costantemente una 
vergine; poàcbè questo nome, la, cui radice è ghaianip 
essere nascosto non 4bbe iliai naUa santa Scrittura al- 
tra signiticaniwe* Ha questo^ significato nella Genesi , die 
lo dà a Rebecca ^ , osservando , che niun uomo crasi 
luttavia a lei accostato -, ha tale significato nell'Esodo 
che lo dÀ a Maria sorella di Musò; nè può negarsi , che 
dia non fosse vergine allora, poiohè era uscita dalia infan- 
zia appena quando nacque ìlosè: k> ha nel Gantieo de'Gan- 
liei in cui le donzelle Halamoth , che accompagnavano 
lo sposo sono espressamente distìnte tanto dalle r^e; 

I Ver. S. . S C«p. a. y. S. • 

• Gap. si* r. 1$. 
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Cioè daWe spose di plinto ordine, quanto (ialle eoncii> 
Itt0«, ed il luogo raedesinur che gb £brei adducono 
tratto dal libro M Prpvek*bì * prova contro dì loro , 

parlandosi quivi del delitto d'un uomo che ha corrotlo 
una, vergine; quindi anche il parafraste .caldaico ed ì 
Settanta lianno non altrimaiiti che noi, tradoilo halmah 
per vergine eolà nel pasao di .Isaui. Gli antichi dottori ' 
ebrei furono [)crsuasi cho il Messia dovesse nascere da 
Una vergine , stcconic ha dimostrato il signor Hiftt 
Inlatti nel BerescUh Rm&bm, ^ ifare gran commentario 
étX^ Genesi nel capitolo cosi imi parlare iddio : 
// Hedentore che io susciterò tra voi non avrà phdì^e. 
Oltracciò nel concilio che gli Ehrei tennero in Ungi. cria 
nel iìkìo convennero che il Messia doveva nascere d'una 
verginé , e che questo nascere d' una Yei|;ine debb' es* 
sere un carattere tale da farlo conoscere agli estranei aU 
r alleanza, li che pensano anco i a a" nostri dì moki moderili 
rabbini appoggiandosi tutti alla profezia di Isaia 

Dice Voltaire ^ » che- la parola €ilma si^iiica talvolta 
afandiifla , talora donna > quando eziandio 'prostitiiiL*) t 
a che' fu dato alla vedova Rut , che nel Cantico ed in 
» Gioele dassi alle concubine » il che è falso ; poi( hè 
la parola almaìi non trovasi nè nel libro di Uni, ni* iit 
Gioele; e nel Cantico sigtikica faneiulie stcconie 
- abbiam detto. Egli è dunqae certo ; secondo la Scriltu*- 
ra , e la confessione stessa di tutti gli antichi El>#^i e 
di gran numero di luodemi, che il coucepiiiu »ito e la 
nascita di Emmanitele sono annuneiati siccome prodi- 
gio e che tale prodigio doveva in àh essere riposto 
ohe una vergine lo concepirebbe; per non ammettere 
la qual verità bisogna ridurci a tale da contrastare al- 

« 

I Cap T. ic). 3 Vegj». Gal. Uh. i. r. i3. e 14. 

a Domonstr. Ev»Qg. pro|^ ift* Risposte crit. t. 3- p> 4'^' 

c«p- 9. n. 4. 4 Bibbia spiegata. 



r 



Digitized by 



ì9h$k fibra ir Td5 

V OtìDÌpotente V assoluto potere di far nascere un baiu • 
hino y seazn V unione dei due sessi : potere , che non 
imo contrastarsi at Creatore deiP universo > che non 
caggiaino quindi udì' .jlcisino. ~ 

L' acconciar poi che alcnrri Giudei fanno di questa 
{Nnofezia , o 'al figHuoi di Acaz , o ai fìgliuol di Isaia è 
a! tutto eontràrìo al sacro testo, e prìmainentc trattasi 
«ella profezia d* nn fanciullo che dee nascere^ mentre 
Ezechia e Jasub nano nati lutti e due, ed Ezec!ii i 
aveva allora per Io meno dodici anni ; poiché tredii:i 
anni dopo cioè dì 25 salì in sul trono Oltreccliè egU 
e poi cosa assurda il chiamare Ezechia il Dio forte, il 
padre del secolo Inlnro. La coniirnzione di frase poi 
immaginata dairautore del /Munimcn fidei per isfugf;irc 
questa obiezione è contraria alle regole della grani ni:, ti 
ea » albi versione dei Settanta , ed ai parafrasti caldaici. ^ 
Nfc potè Ezechia esser chiamato principe della pace , 
poiché egli eblie a sostcnore rli molte guerrr; , e f;i <•'»-- 
Stretto pagar tiibnlo agii Assirj E quanto a Jasub era 
presente , e Coadotto da suo padre. Oitrecchè essendo 
Ezechia « Jasub nati 'di legittime nozze egli è quindi 
ridicolo l'acconciar loro una profezia , che annunzia il 
figliuolo di una vergine; ed in qual si-nso poi potrebi>c 
dar^ o all' uno o air altio il titob di Emitianuelc , ili 
Dio con noi? 

I cinque capitoK d* Isaia ne porgono ima serie di 
profezie , ed un tessuto di cose che non si voglioiK» . 
Sinciubrare: nelle quali il proicta ha in mira tre ogget- 
ti: primo ^ di assicurare Àcaz, e tutta la casa di David- 
de contro al terrore , che loro aveva inspirato la lega 
dei re di Siria' e d'israello; secondo, di annunziare ad 
Acaz le devastazioni che Teginllalasar doveva fare nel 
5UO regno per puniriiclo della sua empietà e del non 
A ly. «• i8. v. %. % li. Farai, c. 93. t. i%. 
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a^-er riposta fidanza in 'Dio, uè pur dopo* averlo Uberato 

di il invasione de' presenti nimici; terzo, la promessa del 
Messia , cioè d' un fanciullo miracoloso , a cui sono dati 
i titoii più magniBci. Comecché Dio avesse prom^so a 
Davidde di proteggere i suoi discendenti perfettannente 
ftno alla nascita del Messia pure al primo affacciarsi 
iul pericolo questa schlalta infedele si crede perduta; per 

10 che Isaia riinproveraudola di sua diffidenza, ne la viene 
assicurando, che nello spazio di 600 anni ella^ sussislerà 
tuttavia 9 ed allora nna vergine di questa stirpe concc- 
|?irà , e darà in luce un bambino nomato Efnm^tnueìe , 
Dio con noi; quindi non *arà distnitla dall' ardimento 
dei re collegati^ ed il i^ome che porterà Maker- sclialal 
è una promessa e pronostico, che .ben presto quesU 
due re più non saranno. Nè sarà distrutta dalle devasta- 
7Ì »ni deg^i Assirj , che debbono poscia piombare sopra 
di Giuda; poiché sendolc promesso Enunamide il Dio 
fortCf il padre del secala futuro, ci rassoderà per scnipi e 

11 trono di Davidde : ne soccomberà per la scl^avilù di 
I^ftì.ilonia , polchò Jamb ne avverte, che gli avanzi ri* 
torneranno; c per dillo in breve 11 Profeta assicura la 
«^sa di Davidde, che il divisamenlo dei re collegati 
contro di lei non avrà efietto , poicliè di lei uscirà il 
Messia ; e dovrà bene essere certa che uscirà da lei il 
Ab'ssia come vedrà tra poco tempo elTcttnarsi le predir- 
zioni si della perdita dei due re , quanto dello devasta- 
zioni della terra di Giuda operate dagli Assirj. Dunque 
tutto concorda , tutto si collega n^ profezia» di Isaia. 
»Ma, dicono gli increduli, non che <{tiesU profezia 
i) porga agli Ebrei alcun lume , che loro faccia scorgere 

il Messia in Gesù Cristo, ne li veniva piuttosto accie- 
» cando; poiché presentando il futuro Messia qual uomo 
» che doveva nascere di una vergine , c vcjjguido nclU 
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» vano crederla vergine ; quindi doverai .ciwlsre- Gerà 

jj Cristo non essere il Messia. » INoi concediamo di 
leggieri^ che jl cara^ere.,dc^o ai Jte$sia ^ ^ioè lui daver 
nascere da una yer|^e , n<n era aoconoio a iaiii> co- 
noscere ai Giudei del ano teiO|)o< A dunque mifìmi 
la profezia? .... Ascoltianio in ciò^O profondo fìossuet 
nella sposizione che trovasi nel tomo a.** delle sue opere. 

M Le prove indicaUve deUa venuti del Messia dovean 
ì> no dkstriJbuivst per' modo , cbe eiasama £)8se eoa^ 
» sciuta in suo tempo » e quesla la rivelala iquando ed 
» cui era di mestieri. La santa Vergine la sepj>e in sulle 
•li prime, ed alcun teuipo dopo san Giuseppe suo marito^ 
» avendola aUinta daljQielOy la credette come quegli, a cui 
»^pià importava di questa proteta. San Matteo la rìfeii 
» siccome yÈrìik gik rivelata a tutta la chiesa, ed ota, dopa 
A» la predicazione del vangelo, Gesù Cristo e il solo, che 
3» limane onorato del titolo di fìgliuol di una vergine » né 
» ì sooi più fiAri neoaiei, qiial si era Maometto , liasìno 
» osata di contrastamelo. Ma, voi dite, che il raidoUe 
» deir obbiezione non è già solo , che ÌSl prolecia di 
if ^saia non illuminava gli Ebrei; ma ben anche che ne 
» li veniva acctecando , e poi'gisva loro argomento cou* 
» tro Gesù Cristo a coi ima pot^iram trovaf!i» rbpeala , 
» poiché , sendo nato di donna marKaia » altro non po» 
ìi tevano credere con ragione , se non che egli fosse il 
»>, frutto di questo matrimonio }. e quindi non potevano 
' ì> senza smentiire il Profeta nconoscere 1N« S. per io Mes^ 
. I» aia. PemiettfBlemi di chiedervi trovate ptt'awfallura 
» in alcun luogo del Vangelo, che il |.opolo^ o ì Farvei 
D abbiano colla più picciola parola fatto, o insinuato 
i> queata obbiezione a Gesù Cristo . . . laonde voi non do« 
« vcte .atlrìhuir agli ^rei ui|' obbiezione , che miai non 
^ sì avvitarono 41 lar^. km .t^mIrik obbi«riiQiie ne porge^ 
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«*die «trebbe stato dare una meutka alhi profezia , ri« 

» conoscendo per vergine la madre del Salvatore , che 
*i> vedeasi legata di nodo maritole , il die sarebbe vero , 
y se non vi avesse mezzo trall' essere 'tnarliata e il non 
» «sser vergine ; impercideohà , se giusta il Profeta Dìo 
» potea far si , ehe nna vérgine figliasse , chi mai to* 
» glicva che non operasse si grande mistero sotto il 
» velo sacro delle nozze ? Anzi si era questo quello che ^ 
» rtobiedeva la. ctmv^nienza dei divini consiglj , e V or- 
» dine della si^Menza ifirànto dofee , riltn^tanto efficace ; 
» ed' infatti se vo^liam pur ragionare su di ciò sarrhhc 
» stalo Torse opera degna di Dio rofTerire in ispctlnrofo 
» agli uomini una fanciulla col suo bambino^ pcrcbè 
» fosse lo scandalo del pubblico , il giuoco de' suoi 
» aèhoftii f e l' og^to inevilabtie delle sue catnnnte ? B 
.» quando pure ci avesse accerlato se esser vergine la 
^ sua parola particolare non sarebl)e slata bastevole te- 
« stimonio per rassodare la fede; c fu necessario, che 
p la rivelasione ék si grande mistero- fosse preparata da 
• tutti i. miracoli di Gestii CrìstO' e* de* suoi Apostoli^ 
prìma che fosse l icevuta con autoi ita degna di cre- 
1» denza ; per la qaal cosa era consiglio deguo di Dio il 
ik far nascere ne^ nòsze ii figliud della i^ergine , ac-* 
» dioechè i suoi natali Mdbrassero akneho onesti fino 
» a tanto che fosse tempo di farla coi^parm soTraniìa>- 
>» turale e divina. Non era adunque , siccome ne pnrgc 
m la vostra obbiezione > Smentire la profezia il ricono* 
» scere' ^ die nostro Kgnore fìgUnol di donna maritata 
a ih il Grista; conciossiachè abbia detto ottimamente 
» Isaia , che la madre di Cristo doveva esser vergine , 
» e non abbia detto in nessun luogo, ch'ella non aveva 
» ad essere maritata. » Ma gli Ebrei^ e miscredenti op'^ 
ponendo un'akra obbiezione 'da^ono^ die il nostro Mes* 
«ia non fa Bfm chiansfata 'Bmnmflmlc , ma ebe ebbe 
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none Gesà. pm U ««lìo di. Imm , »k q^eifo 4i 

Ecechia furoiio nmi - eiriamall &iniirfiHvl«; dóiNfiM gS 

I£lii'ei dcliboiio farsi a sciogliere la lor propria obbiezio- 
ne , che iu quanto a noi rispoudiam loro non meo die 
agr increduli , cbe nelb stile deMa etotii Sorittani e^ è 
cosa ositalissimA il coafiondere il Mine dtSaL perMM 
coti la persona medesima. Leggesi per esempio in assai 
luoghi, che si benedice il nome di Dìo, per dire che 
lodasi Iddio ; ed Isaia annunzia non già il nomm pt0^ 
pria del Ifcsm» ma si isen^ il suo diolo» m dice quello 
che earà , non già il nfNne ehe arrè : * enmifnki tfoello 
che credcrassi di lui in iscambio del nome con cui saia 
indicato. 

Gli Ebrei fanno por wmxy aleune alire oMiiezieni oon«- 
tm a questa profiBcia « e prìnmnMBle. » Gesù Gristo lion 

» sedè sul trono di Davide le . siccome annamna la pnv 
» fezia. » Se intendasi lotteralniente questo trono , noi 
rìspondianM j egli è impoMÌbiie che uomo vi segga 
giammai, essendo distnitto or fanno- ben più di anni 
9000: e pcrcliè mai gli Elmi speran eglino, die ti 'lor 
fuUiro Messia se Icrà iu sul trono di Davidde ? Essi lo 
sperano, perclic egli comanderà al popolo slcs>o , a cui 
comandata DaviMe , ed a'' loro discendenti. 

Ora Geaù t9g» sopra ^la fibaei , cte er^ltero in lnf> 
i quali r adorano sioeome «re kirar.*«> iegisbtore. 11 Mes- 
sia , che , secondo Isaia dee succedere a Davidde , è il 
padre de'seooli inUiPt; quindi il «uo regno noti potendo 
essere una mondrcliia civile e temporale , debb' essere 
un regno etemo , quindi la sede non debbe Gc41ocsir!& 

nel mondo presente. 

a.^ » Gcsi» non.Ua recata la pace al mondo, ma la - 
aapaéa. » Al dia noi rispondiamo , die dee molto me- 
Bo essore apporUMPa di' pace il Messia aspettato dagli 
Ebrei che, non . è. Crksto^ perciocché seoondo loio«^ 
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il «M «raglio deJMbe inconundarè da una strage ombìk 
<la'€nsliani .e d»i Maòinetlam, aotlo U nome di Gog^ 
« di Magog. Gesù poi è < ▼emito a recare non già la 

pace civile c polilica , ma la pace dell' animo , fruito 
della vittoria sulle nostre passioni. La spada poi di cui 
pajrla Gesù Cristo procede dalla inaliaia degli uoiuìdì, 
poiahè è colpa loro ^ se il * Vangelo ne li separa , mw^ 
vef(nachè uuirebbe tutù gli auind qoiilor fossero più 
docili. * 
' 3.° »>Gesù^non è il l^io forte ^ poiché fu tratta a. 
» morte» » Si morì perchè H voile^ «ccosne Isaia a^« 
appunto predetto del .Messia E' si nataede più d» 
lorza per trarsi dalla morie, risuscitando, siccome ha 
iatiu Gesù 4 e uoi dimostreremo ^ a suo luogo , che non 
bisogna per esimersi jd»l morine; ed appunto coUa man- 
te ha tijoniato Gesù Gìistp , b .morendo ha sakato gli 
«omini: la qual rmorle seguita dalla sua risurrezione il 
/ece riconoscere per fìgliuol di Dio; il che tutto era 
. stato predetto da. .Isaia e dagli altri Proleti , siccome 
^lùamò superiomente dimostrato» 

4^ » Secondo Fautore deQ' esame delk profezie 
» molti cristiani commentatori sì antichi , che moderni , 
» molli Padri della Chiesa concedettero di concordia, 
>) dbie la . profezia di Isaia non risguarda. dirittamente e 
n lel^eral^nle.. il Alessia, m% solo aU^ricangi^iil^^ 9 
» pure in senso figurato ecc. » 

Collin la vuol dar ad intendere , asserendo una oa* 
luimia; poiché i Padri delia Chiesa, e gli antichi com- 
Attentatori I non che gli ebrei dottori hanno costante- 
mente acconciata a Gesù Cristo la prolesia di Isaia m 
. senso letterale , ed . abbiam veduto > che n' aveano ben 
d' onde. In quanto poi agli odierni critici se ne sono 
irovali molli, i ^uali sedotti dai sarcasmi degl- increduli 
I Q9p. ss. T. 41. « . • a t. ^ Si. a ssg» ^ ' 
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prevenuti contro al dogma della vcrgii|ì|À dì Mari^^ 
ostinati iu fiìiH^^ P>i>ficolany JbMiiio. pcvriutii b fiKto » . , 
hanno tradito, o pure mal difiMft-la.vevitàk' Ma'le co- , 

storo Icjnorano opinioni non prevarranno mai sul testo 
della profezia , sui parere degli 'Emàu^iati , e sulla 43q* . 
stante tradizion della cbieM; la fial trftdfakNM è«afr 
poggiata al senso letterale e naturale del tasto t al su» • 
legame colia .storia, airantica credenza degli Ebrei con- 
segnata m Ile parafrasi e negli scritti dei rabbini , al 
conlesto delle diverse parti drlla profezia , alla quale 
non si opporrà .mai nuUa di saMo, e tcioaCerà mai seni* 
pre degli assahi dei miscredenti. 

NOTA III 
« " . 

Sui versetto 3 dei tapiteio XX Isaia 

ì> Vcdesi , dicouo Voltaire ed altri miscredenti ' , ve- 
9 desi Isaia camminar ìnido affaito ni Gcrnsaleoiine.^ 
]» per indicare die. il re di.. Siria condurrà 'dall'figitto « 
» datr Etiopia un branco dl'*scbiavi» che non ayranno 
» di che coprire la lor nudila. Ora è mai possibile, che 
» un uomo cammini nudo affatto in Gerusalemme sen- 
» «a esser puni^? Un ordine che offende il pudore pud» 
» mai venire da Die^^ « Jsa^ non • cauuninò* mulo 11/^ 
fatto in Gerusalemme , ,ma liensi senza vesta e sensa 
tonaca , siccome gli schiiivi , a cui lasciava di che co- 
prire lor nudità. Il vocabolo ebrai^x) poi, clic Uaduce 
Colle parole nudo affaUo^^ taqto .gui «he in moltissimi 
ahri luoghi non significa, se. non. che . spogliato deUe 
sue sopravvesti ; laonde il testo osserva ivi appi*esso, 
che Isaia camminò senza calzari, ed a pie nudi - es- 
.servazione , che fora SUU mutile , se il primo vocabolo 

* 
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avCMè rignificoto^ affatto nudo. CKtre'dì che la voce 
^reca'^ la latina , ed eziancRo la fìrancese bbe corrispon- 
dono al vocal)olo ebrairo non sìgnifìcan sempre spoglio 
d' ogni- i^stito. Infatti là dove Virgilio dice nudus ara, 
sere'nudtu, lavorata e semmate «wftt, non vuol già 
iatendere certamente^ die T agricoltore debba essere 
tutto scoperto , ma bensì eh' egli abbia so!o la sua to- 
naca. Aurelio Yitore ' narra , che gli ambasciadori del 
aenatOy-che n'andaròno ad 'annunziare a Quinzio Gin- 
cinttato lai essere eletto console, il 'trovarono mido, che' 
arava un picciolo camjìicello , ed osservi Tito Livio 
che non prima gli ebbe veduti onesto iiliistre rofnan»- 
si fece recare da sua moglie la toga , o pure al)ito lun- 
go , che metteasi rà aiilia tonaca' , per riceverli dicevol- 
mente. Il vocabolo lomnos , nudo , nsavasi nello stessa 
senso appo i Greci; iiifaltì si lec^ge in Aristofaue , cbe 
colai uomo chiamato Evaonc venuto nudo , seusavasì 
di essere comparso in lai foggia y kdéucendo , che non 
avea mantello. Gii £brei favellavano in tal modo css? 
pure, e noi abbiamo osservato leggersi di Davtdde, che 
era nudo, allorché ballava davanti l'arca, bencfic aves- 
se una tonaca^ poiché egli era vestito j^i un eludo che 
era una specie di datura, di cui servivansi per chhider 
la tonaca, ed aveva oKracciò tm mantello di bisso, 
siccome leggiamo nei Paralipomeni ^ Allorché il Salva- 
tore dopo la sua risurrezione apparve a' suoi Apostoli, 
che pescavano colà nel mar di Tiberiade , Pietro rico- 
sòsceitdo il suo maestro, prese la sua sopravveste, dice 
sÀn Giovanni , pe^ciocehè egli era nudo. F^^U èra dun« 
que vestito della sollovesle o della sua tunaca , mrntre 
dicesi eh' egli era nudo. La Vulgata ha voltato il voca- 
bo\o' Mpendutos f che trovasi nell' orìginslle nella voce 

« 

I Uunrini Ulustli. 5 Lio. |. c. iò, y. 9j, 

a Uh. 3. ^ - • ' 
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tonaca; ma questa parola significa certamente ma Bo- 
pravvesle, siccome concedono tutti colorq che sanno di 
greco. Fisebnenle allorché diciamo m itafiano , che un 

tilo c /melo- affatto y duv'cgli sia male ad arnese, di- 
ciaiii noi Ibr&Cy ch'egli non ai>hia di che vestire la sua 
nudità ? Non parlasi adunque m Isaia d%uui intera nu* 
dita , opposta alla decanta ed alla legge di Dio stesso , 
ma bensì dcir arnese degli schiavi. Isaia cammina nello 
slato fuedesimo , in ciìe esser doveano gii Egizj e gii 
Etiopi / quando (ossero tratti in servaggio dal re d' As- 
siria; nè mai i prigioni di gueora^ mh gli schiaYi furo* 
no al tutto svestiti ed è assnrdo i* addurre in ciò* i 
liramani di cui parla Siraboue , i Fakir dell' Indie , 
gr insensati che discorrono per ie strade in Affrica ed 
in Turchia eoe > poiché queste . roiserahiii obbiezioni » 
questi, freddi «chemi ripetuti da Voltaire e da altri fi- 
losoli non renderanno forse alla iiue la. loro eì udizione, 
o la lor siuceriiù sospetta ^ 



Fi/i^ delle Note di IsaUt 
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GEREMIA . E BARUCH 



»ÓTJL PRIMA 

Autenticità delle profezie di Geremia, e di Baruch 



profezie di>Gereik»a> e di Barlick fattimo in xin 
oolle.date il nome dei loro autori; uè può dubitarsi, 

che 1' autore del libro dell' Ecclesiastico non avesse di- 
nanzi agli occhi la raccolta intera dì <]U«sie proi'crie . 
allorché diceva \ che i re di Giuda avevoiio destato 
l' incendio • che at^va ridotto in solitudine la città 
eletta di Dio , siccome nvea predetto Geremia , mai" 
trattanchy questo santo Profeta, destinato fui dal seno 
di sua madre ad annunziare la distruzione , l' estir^ 
pauone , l' intera rovina , e poscia il ristabilimento , 
e la rinovazione» In due parole quivi , è presentato 
tutto il cor/ipendio delle predizioni di Geremia , citale 
espressamente , e i proprj termini ^uivi sono adoperai 
del principio della sua profezia. 

Esdra immediatamente dopo il ritorno dalla schiavitù 
ha citato la predizione di Geremia intomo a questo ri- 
t jrno , e nel ten)po slesso l' autore dell' ultimo capIU)lo 
del sccoadu libro dei Paralipomeni aggi ugn èva a quella 
che annunziava il ritorno le altre profezie, che avevano 
ferma là durata della desolazione. Ci* increduli hanno 
a dir vero fatti alcuni cattivi motteggi, e calunniose ini- 
puta^ipni a Geremia ^ siccome vedremo nelle se^iiouti 
I C* k$' T. 7, 0 fegaeote. 
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t si pi'ecise , la cai auteuùcità è cosi beuc certificata. 

AUe |>roiezie. di Geremia sono aggiunte le sue Ìaiiieii-> 
fazioni , e nel fecondo Ubaro dei Paralipomem ' leggesi > 
• ébe Geremia compose M cvnlico di lamentazioni, ohe 
fu cantato da musid aomSiii • donne , nei liàieraU di 
Giosia , il che in processo di tempo diventò costume iu 
s': fatta occasione 5 il q^ual caotico si trova a^Ue iameii^ 
tizioni y ed aggiogne Giiluepi^ ' » cb'eile eraAo tuttavia 
àrsaci tempi; il che ne induc# a presaiihere> 6be questo 
storico avesse di mira Io stesso libro che uoi cooosciau^o 
sotto <]ucsto nome. 

Jtfa siccome la morte di Giosia fu improvvisa , co4 
non è probabile > ebe fijiesta ammirabile ^egia scritia 
nei pìà commovente e piÀ tsnergiéo stil^ sia slùStL coUk* * 
posta , e messa in musica per la cerimouta de^ Suoi fu* 
neraii , ed c più yerisiinile > cU<} <|ueUa , cbe fu caalai^ 
nelle es^^io di questo principe » jbsse pciì corta > e ao<* 
migUanie a qiieia, che Davidde lòoiùppsé in lAor^ di Sa» 
ulle, e di Giouata, e che quella. Onde qui trattasi^ fossd 
fatta in occasione della schiavitù di Babilonia. Che che * 
ne sia però ella è propriamente un acrostico , cisiscw 
verso del quale forma una sentenza a pane , e rìncbitt'^ 
de qusiché immagine di ima profeibda afflizione t nci&i 
^uale elegia trovansi sublimi dipintale , atte 9 destare 
le maraviglie eziandio d' un altro Omero 5 giacche era 
riserbato a Geremia il recare H patetico 9 ed il lugubre 
al più idto apice della perfezione^ 

Baruch, segretario di Gereibia k aittoro della profezia» 
che porta il suo nome, la quale nelle nostic Bibbie non 
c separata da quella di Geremia ^ e gli antichi V baiino 
più volte citata sotto il nome di questo Profeta > c pai:-' , 
iicqlarmeitfie quel versetto dei capitolo 3.®( Di0fii yts^^ , 

( 55. V. » Aotirt 1. IO. c. 6% 

Voi. ' 8 
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duio im suUtt terra , ed ha conversate càgli uomml^ 
benché flicimi tnttavia , come Eusebio , e san "Cirìtio la 
citino sotto il uouie di fiaruch , e la dicano devino 
oracolo. 

GK £brei non ammettono questa profezia» eome quel- 
la, che piÀ non troTasi nell'ebraico idioma ; ma «oloro » 

che porranno mente ai frequenti ebraismi di cui è sparsa 
non ciubiteranno , ch'ella non sia stata scritta in questa 
lingua. La kttera di Geremia , che trovasi in fine del 
libro éik Baruoh » e ch^ ei livobe ai prigioutert, che ai 
traevaiio a Babilonia dopo la rovina <fof tempio^ incitata 
da moki anli» hi , oltrcccliè trovasi iielift seconda lettera 
degli Ebrei di Gerusalemme riferita nel secondo capi* 
tob del secondo iibro dei Maccabei, che tttt gnoite lettere 
^i Geremia , ehe allora- erano ^ ve ne avtva una rivolta 
agli schiavi di Babilonia , in cui questo Profeta racco- 
iuaiidava loro, di non dimenticare i precetti del Signore, 
e di non cadere in ismàrrimeitto d^ animo in veg^ 
gendo idoli ^ oro , e d^ argento con tatti i toro or» 
namenti. Or innesto è appunto- 41 compendio , queste 
sono le precide parole della lettera di Geremia, che ter- 
mina il libro di Baruch ; per lo che non può dubitar^ 
ai , che gli £brei di Gerusalemme non avessero in mirà 
questa lettera , quando^ regnanti gli Asmonei, è^ino 
parlavano à'Ioir fralelli dTgiti^o delle lèttere di Geremia. 

? NOTA 11 

Sul versetto ^ del capitolo XX^II di Geremia 

li linguaggio tipico fu recato, secondo Voltaire, dai 
Profeti ad un punto che ne reca stupore. « Tali diseor- 
» SA, dic'egU taU azioni enigmatiche spaventano le an^ 
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V me deboli non abbastanza addpi^iesticatQ coli' antichi* 
» tà » ; £ adducendoue alcuni esempj comincia da Gere^. 
mia, rappresentandolo » legato di funi carico di-baato, 
» e portante collane e gioghi in -sul tergo ». Furono mai 
Téduti , noi I ipiiijlianio , gioghi , e collane portate in sul 
dosso ? Tu diresti , dice V autor delie lettere degli Ebrei 
a Voltaire , che^ questo scrittore non avesse naai pedate 
buoi aggiogati. La Scrittura ne dice ottimamente , che- 
Geremia caricossi di catene , e se cosi vuoisi , eli' ei si 
mise gioghi in sul dosso ; ma non ha detto mai eli ei 
portasse un basto, Ei portava* gioghi per mostrare» pbe 
Nabiicoodonosor era per soggiogare ia Giudea;^* le vipi<*. 
ne Provincie ; ma perchè doveva egli portare un hastoì 
Un basto e un giogo non sono la stessa cosa; quindi bi- 
aogna dire, che solo per muovere a ridere gli ploranti il 
nostro critico confonde Tuno, con l'altro. » Ma se Gv- 
» remia , legandosi di funi , e mettendosi gioghi in sui 
dosso altro non faceva che acconciarci all'uso » siccome 
il critico stesso concede, che mai potevano aver di ridi- 
colo» e di' strano quelle azioni tipiche wo/t^o Vmoì Se 
questo eroi un saggiò di mattezza^ per parte di Geremia^ 
bisogna quindi conchìuderoe,* che tutti gli Orientali fos- 
sero insensati; poiché era lor costuine di dipingere colle 
azioni ,^iccome abbiamo osservato , gli oggetti con cui « 
Tolevano atterrire T immagiuativa dei loro uditori. . 

■ 

NOTA 111 

Sui verseUi 17^ q8 ecc. del capitolo J^XX^IH. 

di' Geremia 

Secondo T aulf»r dello spinto del Giudaismo * » Ce- , 
» remia servi uUlmeuLe il re d'.Asiiria >^ die mercè il 

I G. 9 p. «Si* 
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» irmdi mento del Profeta prese Gerusaleiuine. Geremìa 
» fete allora le sue 4atiìentazioni^ verso perfide Ingnillii 
» sutie rovhie d* una patria , a ><lisiru^ger la quale avea 

» pi?! che altri , 'secondo che sembra , giovalo. Del qua! 
• delitto fu assolte col racconsolare i suoi ^onciltadioi^ 
» porgendo loro speranza , che dovesse aver fìoe la loro 
» schiavitù^ piuictò però sì seirbàssepo Xedffi 'al culto dei 
» loré* padri. Infatti Apparisce «videiiteineiite daOe pro> 
n fezie atribnitc a Tjcrciiiia stesso, che questo Profeta 
»fìx Ha traditore 9 di coi gli Assirj ai servirono con. 
» buon fsHo per ìscoraggiare gli allitanti di Gerosc^ma^ 
» -dlstog^ei^i dal cfifendersì » e farM ribelli contro al Te 
» loro. Qalodi è , che questo saut* mimo altro non an- 
» nuntiò a' suoi concittadini se non disgrazie , inostran- 
» do lor sempre essere vano il resistere. Con tutto ciò 
» ^ 4la 08senraar« , cbe V aom di Dio non lasciò di com* 
» prar terrè neK paese , alla deìiolazion del quale ei pre« 
» siedcva. D%'iltra parte il niOtìaixa assiro in premio ilei 
^ ^uoi servigi raCcouiaadoUo vivamente al suo generala 
» Nabuzardan, ed egli seppe mai sempre serbar riputa - 
» none -alla coite di BiilÀloma ». Se .tpiesta dipbtura 
fosse verace Geremia sarebbe tio fl^Sitore éi ùna spe^ 
eie oltreiuodo singolare. E che ? Sacerdote , e Profeta iu 
sua patria^ tradiralla contro a' suoi proprj interessi , ac- 
consentirà di perdere il stio ^to ^ ì suoi beni , la afiia 
lib^à ? Si esporrà alla ^morle fid piacerei tonst'gnar 
Gerusolima, il tempio, il territono tulio in balla degli As- 
sirj? Ei rifiuta le olTcrte del generale assiro, antepoi>€ dt 
dimorare in Giudea per racconsolare igU sciagurati , « 
aerbanri un avanzo di religione : segue gli Ébfti Yug* 
giaschi per mfino in Egitto! ' Che s' egli serbasi alcuna 
stima alla corte di Babilonia , se ne giova solo per tati- 
dolóre la sorte dei suoi prigiouieri fratel^; ed cccx* 
1 Qeremitt e. 4'» •44* 
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Adanque un traditore nemico della sua patria, e Tittìtna 
della sua tenerezza, e deirainor che purtava ft'suoi co!i- 
cittadini ! Or non si sono uiai veduti sì fatti pFodi^ se 
non negli scrìtti de' miscredesti di questo secolo. 

Geremia sapeva p^r divina rivelazione , e per le pre» 
dizioni dei Profeti suoi predecessori , che Gerusalcuinie 
daV^va esser presa ^ gli Ebrei tratti in servaggio , c che 
quanto più salda resiistenza opponessero agli Assiri, tanto 
più doveva essere aspra la loro sorte , il cfac Ut mette 
Innanzi. Or , dove ^ è il delitto? Il re stesso il domanda 
che debba fare ; ed il Profeta gli dice . Se voi vi date 
]>er vinto agli ^ssirj ' salverete i vostri dì ^ e quelli 
della vostra famiglia , e ìa città nom sasà arsa ; che 
se proseguite a difendervi wi ùi lascierete la "vita 
Gerusalemme sarà messa in fiamme , e j>asserannosi 
a fil di spada gli abitanti. Or menlie Geremia porgeva 
questo consiglio » Anania^ ed altri falsi profeti avendo 
predetto t'opposto sona ascoltati, e Geremia vien tratto 
m prigione. Poca rileva, òeremia, che non si yoUe ùdi^ 
re , si è la cagione di tuHo il male. Perchè gli Ebrei si 
sono pertmacemcnte difesi a dispetto di quanto lor mise 
innanzi Geremia , eglino (nrovano tutto il furor del vin- 
citore ; nia ciò non monta* I eonsiglj di Getemia sono' 
quelli , che tolsero agli Ebrei il * coraggio di difbidersi. 
Geremia era in catene ineulre fu presa la cìLtà , e lu 
tratto dai carcere da gli Assiij ; non importa. Geremia 
è oolui che ha data la città in poter del nemico. Il re . 
soggiogato da un bracco di furibondi era costretto a 
consultar segretamente Geremia ; ma questo nulla pro- 
va. Geremia era quegli che Jacea ribelle il popolo , C 
ammutinavalo contro al suo re. Ma perchè i miscre- 
denti non adduCon9 qualche pruova almeno della trama, 
dia suppongoQo mere stata tra Geremia ^ e quc^ che 

j C 3S. V. 1;. 
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àssediavano.la città? Ma per cercar che e'fi^c^ssero ma» 
lai^evolmente ne tròverèbbono ; ma ciò poco rileva. Ge- 
remia secondo^ fche sembra concorse più che altri alisi 
rovina detla sua patria. £oco come ragionano i . crìtici 

dei nostri libri san li. 

" Ma se le picdizioui 4i Geremia servirono alla presa 
di Gerusalemme, esse adunque operarono altresì la con- 
quista , e la devastazion iteli' Egitto , dell" Idumea , del 

territorio di Moab, e di Tiro, avendo tutto questo pre- 
eletto il Profeta. Ei fu ardito mandare gioghi , e catene 
ai re di tutti questi popoli per annunciar loro la «erte* 
ehe aspeltavali ' ; . n^ qui sta latto ancora , perciocché 
c;gii Ila tradito gli Asisirj stessi , profetando la -presa di 
Habilonia, la caduta del loro impero, le vittorie dei Me- 
di , e dei Persi le qtiali predizioni non furono inen 
«sattamente avverate di quelle , che fatte avea intonse 
alla , sorte di Gerusalemme , e detta jGiudea/Ma spingia- 
mo più lungi le vde. Isaia^ che era -morto già eran cento 
veni' anni , non avea cessato di predire , non altrimenti 
che si^ facesse 'Geremia , la schiavitù di Babilonia ^ e 
loro ritorno dopo settantVmni, p^r ordine di Ciro. Itf osé 
atesso £u temerario a segno di profetare la -.sorte degli 
£br<ei infedeli al loro Dio , noveoent' anni prim|i. 

Questi Profeti essi pure avevano dunque il potere 
di operar le dis;j;ra£Ìe che annunziavangt^ quindi f|r^no 
anoh' essi perfidi , e traditori , colp^yoU di tu^ti quesl^ 
dolorosi avvenimenti. Onde gP increduli non osino piii 
dirci dopo le premesse cose che le profezie giudaiche 
nulla significano , che sono ininteli edibili rap^f^tfi , 
Me qjiali può darsi quel senso che più ne piace , o 
pure predizioni messe insieme dopo il fatto , noi pp- 
pórrem^loro per 1' avvenire la sagpcità dell'autor^ delle 
spirito del Giudaismo ^^^ìi quale couQbbe chi^;'Oi cpuie^ 
9 C. »7\ " » C. Sa. " . 
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appunto le proferir, fion la verace cagioiie degti avyeia* 
mcuti che annunziano. 

Ma ci restano ancora alcune osser>'azioni da iare sulle 
iinpulazioiii aOIbliiaU a Geremia. i.° Mentre era «eee^la 
Gerosalemtne il «Profeta iocarreecato compera per ragion 
di parentado il campo di un suo prossimo parente per 
•attestare con questo contratto , che ìa Giudea sarà di 
nuovo abitata , ripopolata , coltivata ecc. dopo la sc&ia* 
vitù 5' egli ha cagionato la desolazione della sua pa- 
<tria predicendola, d<*bb' essere altresì cagton del ritorno 
degli Ebrei , e dei loro rista l)ilmcnto , le quali cose ha 
egli predetto del parì^ e volle lasciarne ben noto pegno. 
]tfa non è poi vero , che egli abbia compero qud cafn- 
po col denaro degli Assirj ; poiché non erano ancora 
"padroni di Gerusalemme; ma snltuito ricevette Geremia 
da loro di che vivere dopo T assedio, e piccioli soccorsi 
per campar la viia ' , come ne dice egli stesso , senza 
temere di rendersi con ciò cospetto a* suoi concittadini. 

3.** Geremia non si restrìgne a fare alcune lamenta^ 
zioni sulla rovina della sua patria; ma consultato dagli 
altri Ebrei , che eran iuggiti dalla spada degli Asssirj , 
annun^a loro che se rimangono lo Giudea camperanno 
la V4ta, laddove se si rifuggono m Egitto, saranno quivi 
perseguitati dagli Assirj e tagliati a pezzi 5. Il suo parere 
non essendo, seguito ^ Geremia accompagna gP indocili 
iiiggiaschi in E^tto^ e sotto gli occhi stesssi degH £gizj 
sostenendo la stessa persona , che a (xerusalemme » pre- 
£ce che gli Assirj verranno a mettere a faoco, e a -san- 
gue TEgilto; ed iulatù ci vengono. i\c di questo contento 
egli osa scrivere agli schiavi in Babilonia per racconso* 
I^jmetiy e confortarli a custodire la legge di Dio ; e que- 
wji sciagurati 9 dei quaH gli si nnlaccia d'aver cagionate 

i^C.*Jf«. " S G. 4f. 

» C. 44* 4* « 5. ,j .j , • / 
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le disgrazie , ascoltano le sue parole ossequiosamente , 
bea lungi ^ che ii cxedana un traditore ; si pentoDo y e 
piangono di non aver séeomfcrto i suoi >ponsig$ Ma! 
cgH «ra riserboto ai miserédend de' nostri' giorni lo seo^ 
prìre dopo ben due mila , e cinquecento anni le sue 
f^r/iéie , e ì suoi éradimeniL 



Fitte delh noie di Geì^ema, e Béornch^ 
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Mnr cui si mostra essere autentiche le prgfeite^ 

di JSxeeMeUa - 

m 

Ije profezie di Ezechic Ila rlsgiiardano non solo la schia- 
vitù , e la liberazioQ degli Ebrei , ma eziaocUo il regno 
dd Messia , la Tocàzum de* Geoiili , le pugne , e le 
torìe'ddk' Chiesa e la foviaa de' suoi neuiiei. Egir priK 
Mkaò pel giro di vent'anni, e Dio ordinogli molte 
simboliche azioni , che sono state materia di saerileghi 
ed abbominevoli motteggi, appo gli odierni miscredenti^. 
• p^rtico iarmoii te a|^ V^iftoe. Tal» simboli Appra*- 
aentavatio neUa alia persomi le eolaerìe Al popolo , o» 
pure ì sentimenti di Dio inverso a questo popolo stesso. 
Tu diiferrai mufo^ gli disse il Signore , per notare il* 
«km&o dir Dio vesso gli ostinati, Ebirei , che tante le 
wok» if%mo iiMritAfp i fiwÀ liflfifiroveii L'embiéma dei 
eapelli / <r drfla barba elle d«Tea tagyarai , aniloilrfaYa 
le diverse disgrazie colle (juaU Iddio era 'per affliggere 
GertiaaieoMne , e la Giudea } ed il comando di man'» 
giani' un libro forse wktb nott-era die tm' espressione 
natnfimoa , dn noi usata eriandfe oggidì , bm altrt-^ 
menti cbe si ftiecsaem i Romani , i quali, solean eirfa-^' 

pnare Catone un divoratfH-e di libri ; oltrecchè questo- 
volume non fu già realmente presentato ad EzeclùeUo ^ 
SM^. banal i» «àmur. li oapìloto sacoipde pai* onde fMh* 
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^to pezso è Cratto, comincia con queste parole: Visioiìe 
della gloria di Dio. lo vedeva, segue dire il Pro- 
feta , ed ecco y die una mano mi porse un volume 
«ec. ^elie note suisfeguenli poi yemm oonfatando 4e 
indecenti crìtìcbe degi' iacredali intorno ad alcnno altre 
azioni tipiche , e simboliche di questo Profeta. 

Ezechielio fu celebrato da Giuseppa ' ed è citato dal- 
Tautore del libro deirEccIesiaatìco in qoeste parole : £"2©- 
ckiello vide èa gloria^ che Dio gli presentò nel carro 
dei Cherubini ^, ed ha notato sotto le sembianze di 
una pio^^ia quello che doveva accadere ai nemici di 
JDio, e i beni di cui dopea ricolmtfre coloro, che can^* 
rninass^ro nella via Mia rottUudinm U primo .di qiit*- 
«ti peszi è tratto dal decimo -capitolo di Eeeebiello , »il 
secondo dal terzo capitolo. Quindi questo libro doveva 
essere fin d'allora nei catalogo degii Ebrei. E pitfe Yolr 
i|ìi;e , dicci /reddamante , f^ome gli Eùtcei ebbero gran* 
dissime diffiooltìt ad ifiserim ifuesia profem nei "loro 
ecologo ^. Coorenira adunque citar que^ Ebrei , i 
quali anzi il tempo dciraiiloro dell* Ecclesiastico , o pure 
avanti c|LieUi di Giu&e|^ si opposero» perchè U proi'ezia 
di £sBecbieUo non vfniase in^eritA net ««mone dei Ub»ì 
fan^ L'incredulo avea probabilmente tetto nello Spino- 
sa, o piultoslo in alcuni plagiari di questo ateo, leggersi 
nel Taluiut ^, come alcuni rabbini proposero di tacere 
la.prolfaia di fiteccbieUa , a ^lotivo 4i certi testi ^ cbft 
OTpyisavanp «esyer aeppQetì alle lef^ie niisaiae;>ma» 
'4^10- un 4a!e di nome Apaiua (iK* mise, innanai, cbe.que-» 
sti testi si accordavatio agevolmente colla kgge , e che 
perciò uuQ andarono ,più innanzi. Mon tratta vasi dun<|ae 
liUora di inserire la prof^s^la d'E%eéhiello nel canone^ 
poicbè eiia vi era be» più 4Ìi «aiUe «ani fniinb^ ìi Xal*. 

• Antiq. !. IO r r 5 Bibbia splégeita 
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•mut fosse messo insieme ; per la qual cosa sujjponen- 
dosi vero quello che uairauo gli autori del Taimut ne 
'Oonseguita solo^ che alcuni fanatici ìgaoraiiti $1 avvi^ 
rono dopo died seoòli , €bversi reddèr dal canone Ut 
proiezia di Ezechlello; e mostrato cotne egli erauo er- 
rati non ebbero che rispondere , imperdoccliè che mai 
.jiotevano le .immaginazioni di alcuni no^torì .contro 

•alla costante tradizione di tntta la nazione? 

. t • ■ 

^ O T A 1 1 , • M 

« 

Sui l.^.c^fofo di MfiechwUo ^ 

"Voltaire ' Ita incomiaciato le sue y^fie e spacciate o- 
bieziuni contro Ezechiello cqj porgere una ridicola de- 
^rìziooe dei quattro misteriosi animali, di cyi parla 
-questo Piofeta nel [principio delle siie.prolì^ie, la qual 
descrizione del crìtieo potrebbe sì bene recare stupore 
negli ignoranti, ma le dotte persone sanno ottimamente 
come queste tì^ave geroliiiche^ che pptrehbono a dì no- 
stri metter terrore nelle i'eminioetle e nei fanciulli, erano 
^ttitatissime nella riinota antichità; e sanno « che per 
tal modo «si mettevano in «iscritto i pensieri prìuia 
l'osse trovato V alfabeto ; la qua) verità Voltaire medesi- 
mo dovendo pur confessare: uso degli Ebr^^ dice 
egli ^ ^, era non^solo^ di parlar eoli- alt^gori^ , ma, di 
esprimerà eon muoni singolari le aose die. 'significar 
uoleaiio 3 il ehe era natiiKalissimn co6a: imperciocché 
avendo gli uomini lutf^o tempo ianjinzi scritti i Jor 
^n^amenti soltanto per via 4i gcrp^dd^ e' do\fean 
coHk'tvre l\aòiittdine di parlare a /gaell^ guisa .ciAtf 
Scrivevano. Pér la qual cosa gli Sciti , secondo che narra 
Erodoto mandaiouu a Dario uu uccello ^ un sorcio^ una , 
t )^Saia. t IcAit, ieU» ^ , . , 
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ranoodiiai e cToque' frecce^ «Gciocchè egli iotendesse,. 
ehe se wm fuggisse a 4]qel1à guisa che accello y se non 

si nascondesse qua! sorcFo , o cpial ranocchia , perirebbe 
colle lor frecce. Per lo che conseginta, che molte azioni 
dei Profeti 9 le quali oflendono i critiei' nioderui» non 
aVeanò in se aulla dì tidicolo o d 'indecente, e die senv- 
hrtiao eotaK agK occbi loro» sol perchè non conescono 
gli anticlii coslumi, e giudicano di tutto senza matura 
considerazione. Troviamo nel fraiiiinento di Sanconiatone 
conservatoci da Eusebio e cotanto vaolato da Voltaire 
«enza incenderlo» ht deserìzion d'noa fignra che ha mol- 
tissima somiglianza èogii' animali èì Ezechiello; c Ge- 
U]<Hi nella curiosa descrizione che ci ha fatta delle rovine 
poste Ibrse 55 ungUa lungi da Schiras^ chiamate <:omiA* 
semente \ 3 palagio di Dario dice * , che quivi si tc- 
tlevano sopra due pflastri figura di bastie aventi ale e • 
deiie^teste d'uomini*^ 

NOTA III. 

M eapilolo IF.^ di Èxechiella 

9 

L! autore del dizionario filosofico ne porge sempre ' 
come se fossero realtà le visioni di Ezechiello : « Eze- 
«chieHoi dice egli, st sta coricato- in lètto sul lato si- 
» niisth> ben 590 giorni , e sot lato destro 4^ p^i* signt* 
» ficai-e gli anni della schiavitù ... ed imbratta il suo 
» pane cogli escrementi eca 9 La serie dei quali passi 
dimostra evidentemente , che queste anoni « Acero m 
iMone, e non realmente. Lo s^nrità mi sollevò , dice 
§ Profeta^ e messomi riito in piedi, mi disse . figUuol 

« • 

I Praep. 6y«n. 1. i. edi. Tìger. T inglese dal sig- Targe Parigi 
^ p 59. ijCS toa. 0. pajg- i3o. 

a Baso. 4i B#cea trtdoaui 4al» - 
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detti* uomo ti ranékitnii in tìut ea$a; éteoti eaiene oi> 

de^ sarai legalo , e non potrai uscirne Io aitac-^ 

cJicrò la tua litigtia ai tuo palato . . . Tu dormirai si^À 
lato manco Sgo dì e io sul lato destra ..... ed ecce 
eh* io t'ho xdnto di eaiene, «e tu iton ungerai lato fwiù 
u che im non alUna passati itUii i dì^^ the dee durerò 
V assedio della Ina putì ''a. Quindi è chiaro; lo spiriló 
«sser quello cLe rapisce in estasi il Piu|eia essej? lo spi* 
rito che gli paria> e lo incalciui piT tenerlo tid mede^mo 
lato, H che tutto aunimia itp4 visbue non « ^cosa reabi 
» Ei copre 41 pane di ^scremenó », Que^t^ azione^ 
noi nspuiiciiciino, coli* gala dai contesto del racconto col- 
eprecc denti avvenne dei j^ri in vi.^one, intorno a ^le 
wm fmo sorgere «1 menomo dubbio. Ma oi guarderem 
bene àal trascri¥e;re gK atomacbcvoK sdirmi ripetuti da * 
Voltaire liei sermone dei So-, nel dizionario Jilosofico^ 
nella J'dosojla della starla , nelle guì^tloni enclclopc^ 
diche , nei raccwiti di Guglielmo Vndè , e finalmente 
neHa sua pretesa apiegazion della Bibbia in ooca* 
stona (fi quei pane che dovèa esser *eotto al fuoco fatto 
di eseicmcnti secchi.. Avreitinno creduto che questo au* 
tore^ di cui si erau orilevati i iraviauieuti^ e la assola* 
na ignoranza intorno a questo punto, doveue TlttUPgna)^ 
dielle itnpertinenze , e delle indecensìe usal^ ^ei. suoi fu^ 
txiri contilo la Sorittnra , fiurorì , di cui ì suói partigiani 
eziandio arrossirono per Ini ; ma ci si«<tno ingannati , 
poiché perfino nelle sue uliiine opere ebbe costuji la mi- 
stabile {ncciolezza di sempre più v^uperani prasegiietido 
t suoi saìtasmi intorno alla figura inagnificamenls tei^ 
filile, onde il Profeta dipinse gK orroii, che minaccia^, 
vano Gerusaìcnnne. Contenti adunque di levar via gli ' 
odiosi ciFetti , che quest'empio si è ing^egnato di fare, 
ne. basterà indicare il vero senio del passóne per farìo 
conoscere verremuio osservando , come le parola ebrai- 



Digitized by Google 



■ n6 X.V Mltil SiCRÀ &IFBSA: 

che , che egli volta in qtfeste eapre il sico frane di 

scrementì significano soltanto cuocere il suo pane sotto- 
escrementi seccali, ai quali appicca vasi fuoco. Il co- 
stume di adoperare a quest^uso gli escrementi degli ani-' 
mali , e particolarmente de' buoi , de' eammiffi e di ai- 
tri, era ooniunc nei paesi poveri dell'oriente; e gir o-~ 
dieroi viaggiatori ne raccontano , clic qucst' uso serbasi* 
aneora fra gK Arabi- ricini' ali* Eufrate^ ed in altri luo- 
ghi. Stende»! sopra, una pietra*^a'pasta senza' livieto, ed- 
addensata la. si copre d* escrementi di animali, i quali 
si. accenclorro , ed il pane cuore lìen presto sotto queste 
ceneri Di qiiest* uso trovasi alcuna traccia anche in ' 
Francia in Brettagna » ed in - altre ')>rovincie , dóve si 
rliccolgono gli scrementì degli animali che f^nnosi- sec- 
care al sole distendciKloii sulle nuiragìfe delle case , e 
4ove inaucbino altre materie da bruciare , si adoperano 
I ^ tscaldare i forni, e coo<Serne le vivande. Oraseco»^ 
do questi usi dobbiam pensare del? ordine , chè- Dio 
diede ad EzechieHò volendo che questo Profitta facesse 
per cuocere il suo pane non fuoco,* col fimo degli ani- 
uiali', ma con escrementi uniaui , di cui neppure i più 
pot^ert> erano costretti a servirsi , per dinòtaiie con ciò 
stesso, .cbe gH Ebrei dovevano esser ridottila tale di 
irììseria in gastigo dei loro delitti da dover usare , per 
apprestare il cibo qiidlo, che lutti gli uomini hanno in 
on ore ; ed ecco 11 testo letteralmente tradotto : E fé* 
càccia cotttt>sotÌù la cenere dXorzo manglerete la^ è 
qheìla colla lordura che" esce dalV'uomo cuocerete 
sotto il ceuerc. quella agli occhi loro, il che vuol dire 
*xi buon italiano : oi mangierete una focaccia d'orzo 
colla sotto'il cenere , e là cuocerete sotto il cenere, 

I Veg. Pietro della Valle tom. i melli Curretl. Tiasgio intorno» 

p. 5oi Thevenot. Uh. i pag. r.l luoodu toro. « pag. 67 tona* 
St. 11 si^aor Acvicux^ Gti- i ^. 'Ojj laa, i53« ijGi iià» 



Digitized by Google 



szrariuo ROTA m ' -^^7 

sotla gli occhi loro con Ì3terco uomo. Adunque 
non pane impastato eoa questo fìino coiuanda Iddio ^ 
che numgi il Profeta , siccome Vollakie non arrossì 
di asserire più volte , ma bensì pane • ooUo sotto 
cenere e le bragie , (atte con umani' escrenmti pri- 
ma arsicciati ; e vuoisi pnre o.vservare , che niòstrando 
£zcchieUo ripugnanza Dio gli. concede che ii faccia 
cifocere con materie meno stómachevolt. Allorché Vol- 
taire sMninlI in qucst^'occasìohe alle più scipite e più 
vili buffonerie, o conosceva il senso del testo , e Tuso a 
cui egli allude , o pure noi conosceva. Se no! conosceva 
'altrìuientiv.e perchè hmiì tramettersi ad interpretar la Scrit> 
tura? "Che se il conosceva con qual sincerità si la egU^ 
giuoco* d'imputare senza a^cun fondamento , e ccmtm al 
suo sapere immondezze , che muovono \o stomaco di 
uomo rispettal)ile, unicamente onde porgere di che ri- 
dere ad alcuni ignoranti? Ma l'empio medesimo adempì 
il» gastigo de' suoi sacrileghi schèmi r<Aracolo umiliante 
di Ezechiello, non già nella guisa che Dio prescritta avea 
al Profeta; ma nel modo stomachevole, ond' egli con- 
traiatta avea questa si^nholica azione. Ezecbiello fu ven- 
dicato , allorché ne|^i ultimi suoi mementi, e nelle sue 
frenetiche* convulsioni il bestemmiatore della Bibbia po/- 
se alla sua bocca non ^iìi in visione , ma realmente Io 
Sterco ch'egli avea supposto essere stata la materia ddl- 
U colazione del Profeta 

NOTA IV 
^ capiialé f6.^ e 25^° di Èzechiello 

Samaria e Gerusalemme idolatre vengono da Ezechiella 

rappreseti Lite sotto l'allegoria di due putte slacciate^ e 
• Y«^* ^' op«rt ÌAlU. CircoHanxÉ detta tha é dtjiu mortiai yvtt. 
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gli. iareduii pajouo molto oifesi della liberiti, oo4^.^u^^, ^ 
sto sacro scrittore , ed alcuni altri pariaao di certe cosa 
che mai nòik osìanfio esprinhere se non con ricercati , 

* aggiramenti di parole ». Egli è da temere , dice Yolta- 
» ire chQ queste schiette pitture offendano le anitnè 

» deboli » e censurando aggiramenti e figure , che «dn -, 
'eranè nè dSsdicevolit^nè oscene AéUa lin^a che \e usa- 
va , le yìen mostrando in tutta loro schieiìezza, tré* « 
dendosi lecite espressioni , che la nostra Ungili confina , 
nei chiassi. Ciò non pertanto gli cade dalla penna una 
giudiziosa ootisiderazipn^y comeccbè e|la condanni lui ^ 
niedesimò »: Queste es^essioni^ soggìugnc egli, che ne 

• » pajono scoiTcUe e libere non eran tali a que' tempi. 

» Ora i vocaboli che non craii disonesti iieU' -ebraico .j 
» idioma il sarebbero nella nostra l'avella »* Non 4ove^ 
Ta dunque il crìtico ^ noi rispondiaitto^ iotrodùi^ nelh *. 
npsin lingua queste ebraiche es)f»re's^om , se non s« > 
nerbando la maggior cautela. Per dimostrare poi , che 
iè nostre convenienze i^n sono quelle di altri popoli . 
ìdicè ancora il critico * : « Queste espressioni di Ez^ 
» chielloy che ci pajone strane ^ non parvero tali agH .f 
» Ebrei; e confiitfòchè sta vero, che la sìni^goga non per* 
n metteva, vivente san Gir^»lanlo la lettura di questo, j 
» Ph)feta a clù non avea compiuto trent/ anni il Ja^ejcL x 
però , perqhè egli diceji che iljigìio non sosierrà pih 
« t iniquità dt suo paSre^ in che e^i era espressa* ^ 
» mente opposto a Mose v. Questo luogo ce ne aiTicor- 
da un altro del imitato delln Tolleranza. » Ad onta 
« della formale contraddizione che ci hà trÀ Ezechielio , 
n « Mosè , il ithit> del Profeta non lasciò però di esser 
» ricevuto nel '^a^wme degli autori eia Dio inspirati ; e ^ 
h bencliò sia vero, che la Sinagoga noi lasciava leggei'e 
» prima dei treill'aani il facea però per lo iimoìn càc^^ 

r TrAtt. dJ'a TiU. s D't. filosofia» ■ 
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ì) la gioventù non abusasse delle troppo schiette pit- 
» lure^ che (fuivi sono ». Ed e^co due testi » che coiicor* 
dallo maravigtiosaineata 9 neiruho non era già proibita^ 
qiiesit •letturty a cagione deità formai oontraddiaoBe 
che ci ha fra 'EzeehicHo e Mose ; ma bensì per io ti* 
more, die la fj^ioventu non abusasse delle troppo 
schiette dipintare che quivi sono ; e nell^altro non era 
gi& proibita a cagione qnette espressioni troppo Ubere 
per noi , non già per gli Bbrei , ma bensì , perciocché 
Ezechielio si opponeva a Mose. Nella nostra nota 5f 
sull'Esodo abbiam dimostrato^ che Ezechielio nou con^ 
traddiee a Mosè> ma olii mai' potrebbe provare, che 
uno di qoeatf testi non si oppine all'altro? in ^nto 
«tta sinagoga, che vieta di leggere il libro di Esceluello a 
chi non ha irent'anni, ebbe certainenle ragione; con- 
cios^iachè quelle espressigm, che ai tempi del ProfeUl 
erano onestOi poterono ^diventré somchio libeve e soor- 
reftle in proeesso ék tempo; delV qua! cosa si veggono • 
esemp) in fotte le lingue. Leggasi per cagion d'esempio 
la Bibbia di Calvino ; e quanti luoghi non ci troverem 
noi 9 che oggidì fanno arro ssire ? E pure non produce» 
vano certamente ^est^effiitto, allorebè veme in luce 
qnesta versione; poiché a qne* tempi i Aiàevrinl mena* 
vano vanto di severità di costumi. 

11 Signor Dacier nella prefazione alla sua iraduzion 
dì Plutarco osserva^ che il Plutarco del signor 'jimyoi 
è peHeoioso pei costumi ìn «tò> che si trovano quivi 
mlcuni 'Vocaboli 9 che og^hÙ hartHo poco onesta signi' 
ficazione. E pure non ò dubbio , che la traduzione di 
Amypt non olfendeva il pudore , e nulla porgeva n^ 
Mio setolo alla immaginazione » che valesse a contami* 
narla /• dai ipìali esemp) è chiaro come ì* oscenità o la 
onestà delle espressioni si ;itliene ai tempi , ed ai luo- 
ghi non che alle persone, I vocaboli pia liberi e scor- 
ro/, o 
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lettT sono casti in bocca dek medici^ e dei chtT|irg|bi 
cpstumAti , cotnc quelli che Bon fiinoo effetto sopni^di 

loro. Ma gP iiicredall filosofi afTettauo ili dipingere agli 
ocdù di ini secolo licenzioso quadri , che erano so|>porr 
tabili soltanto dalia innocente semplicità delle prime ^ta- 
dl; eglino traducono con tatta la ior fona certi luoghi 
della Scrittura^ che tm casto leggitore reputa dover om'« 
mettere leggendo i libri santi , volgendo in ischorno le 
cautele usate dalla chiesa, per ti^terli solo tra le mani 
di colora y che ella giudica inci^Mci df abusavqe; e poi 
si senroBO di questa malignità o per ischiaroazaare co»'- 
tro i nostri libri sunti, u per iscrivere oscenità che liocoi 
1 aQi>a imputando. 

• ' KOTA V . ' 

' . Sul capitolo XX di Ezeckiello^ 

M Es^echiello , dice Voltaire \ annunzia agii Ebrei Top*^ 
9 posto. ai&Jtto di quello che Mosè ayeva annunziato.... , 9 
» va tanto innanzi fina a metter io. bocca di Dìo,, che loro» 
j) avea dati precetti, che non eran buoni Se Ezechicllo, 
»oi rispondiauK), avesse inteso con queste parole le leg- 
gi e i precetti dati agli Ebrei colà nel deserta, quella 
leggi e qjuet preeetti, che Alosè ébiom^' smii^ eoceiietiii 
ed ammirabili, sarebbe infatti formale la contraddizione» 
ma qiialor s'apra il XX capitalo di Ezcdiieilo , ond' c 
tratta questa obiezione vi leggeremo le seguenti p$trole4 
•io li ho liberati dall' Egitto y dice il Signore pai*]kndo^ 
degli Ebrei ^ li hot iMrq^oiH nel deserto, ho* dato- 
loro I miei comandamenti^ e fittto conoscere i miei 
^lud zj, la cui nsserK^miza fa vivere coloro die H os-^,. 
4ers/ajin> . ^, . Ma costoro nu ùuuno ìrriLaLo nei ilcs.tur-^ 
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fo; non I.nnno can.miìinlo ìie' mici precetti, ed haif- 
no rifiutato i miei giudizj , la cui osàcr\'aDza fa viver 
^luelli > che li osservano, I figliuoli m' hanno irritato 
siccome fatto avevano i padri loro, e neh hanno cam- 
minalo ne' miei precetti , fa cui osservanza fa vive^ 
quelli , che li praticano. Ezcchiello non nega adunque 
r eccellenza dei precetti che Dio diede agli £brei nel de- 
serto^ anzi riconosce e ripete ben tre yohe che questi 
precetti eran buoni , z- la loro ossenrama vi'rificanie ; 
per la qua! cosa è fin qui perfettaincnle concorde con 
Mose. Ma egli aggiugne , continuando a far parlare il 
Signore: Ho dunque levata la mia mano d'in su loro, 
ed ho giurato ad essi di disperderli fraine fatiti » ed 
in diversi climi , perciocché han rifiutato i miet cO' 
maìulanieììtì , e torti gli occhi verso gV idoli dei loro 
padri i il perchè ho dato loro precetti che non sono 
buoni , e giudUj per cui non yivr4Minìo > e per costerà 
narli, ed insegnar loro ch' io sono l* eterno gli ho 
contaminati nelle lorà offerte e in quegli impuri sa- 
gri fizj , ili cui facean passar jtel fuoco tutti i loro 
primogeniti. Il che veniva a dire perchè eglino hanno 
rifiatati miei statuti e comandannenti , ia cui ossmania 
dovea recar loro la vita e renderli felici , ho dato loro^ 
cioè ho lasciato che e^ seguissero statuti e comanda* 
menti al tutto diversi. E quali statuti , e quali coujan- 
danienti ? I riti crudeli, e gli usi detestabili dei popoli 
idolatri 9 degli adoratori di Baal-Peor , di iMolocb , che 
ardevano i lor figliuoli , e S^ingozzaTano di mille inerita ^ 
in onore di questi idoli. Son questi i precetti che iton-^ 
eran buoni ^ cioè Io vergognose e fuiìcste ossn vnnze, 
alle quali areva Iddio abhardouati gii i/i)rei iiikdeii , e 
preyancatorì per gastigamelt «ìocome e* ben. mentavan^ 
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, NOTA Vt 

Sui vers^m 17 e seguenti del cupUolo XXXIX 

di MuKhielh 

» Ezechiello prometta agli Ebrei , dice Voltaire per 
1» ìoctH'aggiaraclì , che oiAngeranno carne iimaiia ». Al- 
fe ,p«ginit n cUUe aggiunte alla stom e^. »: Il profeta 
» bechi^o firomelilQ agli Ebral per parta di Db , chè 
V se ben sì difenderanno contro al re di Persia maafefanao 
ì) carne di cavallo , e carne dì cavaliere » ; e nel dizia- 
naKÌQ fikMoEco alla voce antropofa^i. » bisogna ben 
» dira f che gli Ebrei del tempo di EzechitUo avaaserè 

^ in usa di mangiafa' «ama «maiia ; imparoedbè pndSfie 
D loro nel cap fn), che qualor si difendano bene contfo al 
» re di Persia^ c' mangeranno non pure i cavalli, ma ben 
» andie f eavaliert , e gli altri guerrieri; e ciò è posi- 
iiya. » La qua! oa§a h ripetuta JneUsBinaav voka nt^ 
scritti di Vdkake, non già alla sffiiggiia e anotteggiao- 
do, ma in opere gravi. Or chi mai potuto avrebbe farsi 
a credere, che un fìiosolo nemico delle prevenzioni, 
e primé sierico della snà nazione osasse insultare aU 
la verità ed a* suoi leggitori con taato di sCiedaUggine 
da rinfacciare tma^zionè ttttta qùaata di essere antro* 
jtfò/ìiga senz'altro fondamento, che quello di sperticate ca- 
fainiitee Cidse citazioni? £ pure egli è fatto evidente/ la 
^ili difl|O8traaÌ0M ók* vegli oecbi di chiuiMiiie st faecia a 

ì eggere 9 oapitob XXXUL di fiaedUellò. Figliaol delf uòf 
ma, profetizza contro Gog, e digli: Ecco ciò che dice 
il Signore : Io ti condurrò dalle contrade delVaqtìi* 
Ione...:. Tu cadrai in su queste moiUagne , tu, le tue 
squadre e tutti i popoli che sono ieco....^ Tu dttnque. 
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JSgliàól delP uùmo , ,mse0Ua tfueUo che. ti eonuaida^ U 
Signore, DI aite selvagge belve » ai rapaci ìuxelU, ed 
a tutti gli animali carnivori: Venite, affrettatevi, ac^ 
correte alle molte vittime che io sono per immolare ■ 
per. voi in sulle montagne d'IsraeUo voi mangerete 
la carne dei prodi » e berrete il -sangue dei principi 
della terra 9 vi pascerete del loro grasso, vi -inebrici 
rete del loro sangue, e sarete satolli alla mia tavola 
della carne del cavallo , del cavalier bellicoso , e di 
tifiti i lor guerrieri. Nel qual testo vegglarn chiaro una 
nfQttPtde cUI piiodpio al fine rÌTolla agli uccelli « sM^ 
behre carnivore , e per niiin modo agli Ebm. Qr che 
dice su questo il nostro critico? u Si è creduto ' , che la 
» promessa di mangiar la carne dei guerrieri > e di bere 
» il sangiit de' prmcipi fosse latta agli uccelli , e la se- 
j» conda di mangiar il cavallo e il oavaliero (osse fatta 
» pei guerrieri ebrei. » 

Che ne pensate voi, attento leggilore? Vi sono in que- 
sto te$to , che abbiam riferito tutto intiero^ due diverse 
pfomesae, una delle ^uali miri eoiltanto agU ucpelU, e 
V altra sia rìvdta agli Ebrei? »Sih creduto^ dice Voi* 
» taire » ; e ^oT^rispondiamo , che ninno potè crederlo 
mai, che non rovesciasse tutte le regole della gramnia- 
tica e del senno, laonde niun commentatore, niun solo* 
dove non eavoglie emoymre il cdtioo fra-i commentatori, 
pigliò* mai gnnchio coti madomale e sformato, da scam- 
biare uccelli rapaci in Ebrei. 

» Ma» soggiunge egli % poteva iddio dire agli Ebrei , 
» che un giorno tfaUeranno gli Sciti , come gli Sciti a- 
» yean trattato loro. » Qui non vuoisi cercare quella 
che iNo avesse potato dire 9 ma qudlo ch'ai s* abbia 
. detto. Ci ha egli nuUa , il vo' ripetere , nel passo 

i nibb. ?pi«S«r4. t Ibìd. ^ ^ 
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EzechteUo , che rassomigli a quello «he gli dì mette in 
bocca? 

» li Signore poteva dire ottiin'ìineiite agli Ebrei .• voi 
» saprete che io sono ti Signore; mu non potea dirlo ai 
» quàdftipedf , ed agli uccelli , che tnai non ite seppero 
X» straccio ». Qtiest* Ultimo saggio dì ^ala fede finisce 
di confonder IHncredulo, poiché il* Profeta che ha tisata 
la seconda persona , ineutre che il suo discorso era ri- 
ToUo agli uccelli ; venite e man ge relè ... e vi satollere' 
te, cangia ad nn tratto éd adopera la leoa persona 
parìando degli aondm: Pórrò la miu giuria fràUe na* 
ziom, fe quali conosceranno la mia possanza; ed in quel 
di saprà la casa d' IsracUo die io sono il Signore. 



Fin» delle note eopra gxeehiello 
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DANIELLO 

- «1» 


NOTA PRIMA 

SuìV attiéHiicità delle profezie , e del liòio 

di Daniello 

TTra le molle testimonianze , che ne dinicrstranu ossrr 
Tiutentico il libro di Daniello \i ha prima di tulio 1 an- 
tica e modema^ sinagoga , die ha sempre riconosciuto 
questo Hbro siccome parto delTuutore di cui poila H . • 
nome. Lo storico Giuseppe , dopo aver rìferilo ' la vi- 
sione delle quattro bestie^ che Voltaire pretende essere 
alterata ^\tt: » Tutte queste sciagure piombarono suUa 

• nostra nazione sotto il regno d' Antioco^ sìcccme Da» * 
ideilo aveva malto tempo irmanti predetto ; e par- 

• lò eziandio delia possanza dei Rcinrtani e del IajIO ìni- 
.# pero , e predisse* i mali di cui dovcifmio opprimere 
% la nostra na%iorte. Tutti gli scritti che Daniello ci 
» ha laseiaii si leggotio tuttavia nelle nostt e raf^natei 
% e sono sicuri malle\>adori, 'che Dio ^li ha parlato ». 

11 medesimo stòrico dice alti-ove clie Jaddo avendo 
jccolto Alessandro in Gerusalemme gli mostrò il libio 
di Danieliò in cui era scritto, che un Greco dovca y\nr 
«ere i'^Pers; intomo a che il signor \ oltaire < accusa 
'Iriuseppe di sfaccintn menzogna ; laonde non possiamo 
asciare di confutare l'inuedulo^ non laulo per difeu- 

Aatiq. Ifb. io. e. ti. • ÌìWì. delia òiori^ 

I>il>« a !• k S. « 
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dere il racconto di Giuseppe, quanto per rafTerinarc e^ 
5or autentiche le prolezte di Daniello. Egli e manifiesta Vs^ 
dalte date prècis^ delle «ne profezie, che elle furono 
ucritte nel tempo della stia schiaviti; «ma Piarfirto dtn^ 
non potea negare , che elle non fossero state appuntino 
compiute f per togliere la dimostrazione , che ne prove- 
' «ava in fiivor della religione» si avvisò di aficmiare, che 
elle furono inventale dopo la persecuzione di Antioco 
'Eptfane , 1» quale si trova ^ quivi chiaramente predetta. 
Lo scritto in cui Porfirio spacciava si fatta inimagina- 
2Ìoue, più non si trova , e non si trovano neppure le 
confutazioni , che ne fecero tosto Metodio » Eusebio ed 
Apolitnare; ma san Girolamo ne fa sapere die. Pestio 
tcz/a , onde fu avverata la proiiezia di Daniello intomo 
' ad Antioco Ep itane era la principal ragione che/il Tilo- 
sofo pagano adduceva contro i' autenticità degli scritti 
dèi Profeta , cioè» secondo questo critico^ e Spioosa.svo 
seguace» che non si può dare ver« profezia, e che Dio 
'non può rivelare F a-venire agli uomini; il che è assur- 
do siccome ahbiaai diix^ostrato nel principio delle nostra 
osservaziom pr^aratorie sulle proiesie» -vale a direni! 
ripéto , che quelb di DanieUo è tanto cUam che l'aii- 
lo re sernbra aver veduto, secondo, che dice Voltaire *» 
gli as/venimenti cke egli predice. INotiann bene qucsU 
' confessione/ poiché se it libj^o di^Da^iello è veramente 
V opera di questo Profeta sarà certo essere stati tra gl; 
Ebrei uòmini inspirali da Dio, che hanno predetto Fa^ 
venire, e che Daniello fu del bel nutner uno. Ora, il t 
jaro di Daniello esisteva avanti la persecuzione d' Antic- 
he, poiehè Biatatia^ che fa ii primo ad impugnar 1 arqi 
contro a questo prìmape àtavi questo libre fi sufi 
' ^ agliuoU dicendo loco ' : hafiJk km-i^^Oo .Ananiét 

% Provai, id t^Yliet-; S I Vaca. S* «• V-.ffo* l • 

t 
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jézaria , e Misael dalle vajiipe della fornace; Daniello, 
ha meritato colla sua innocen:^ di esutre libercUo dai^^ 
fauci dei leonL Ora ci 6t mostriiia i^mti 4m p(mi ' 
•éì «Iona altrm » che nd libro di D^u^iettik stessa 
sautore parla ' delV idolo abbominevoìe della desola^ 
zione , eretto da Anlipco, e predetto sol da Danielloi. 
Ezechiele coetaneo di Daniello parla di lui in due ìvm^ 
glii \ li Jpwo dli Banidlo e«8teva adun^pie più di tr^ 
.aaeoU WFanti Aatioeo Epifane , poiché il suo aujtore fii 
celebrato da un Profeta suo conlcinporaneo a cagione 
delia sua sapienza y che penetrava ciò che era celato 
. al resto degli uomini; e Gesù Cristo aieaso ricordò 
il ciykolo 1ÌL dì Oaniallo, ad è da o«anraro, dho ooi 
Bon ^^tiaaio qui 11 SahraUm come Dio uomo ittamiato 
]>er ammaestrare gli uomini y ina solo come testimcmio 
d' un fatto avveralo nei suo aecoloy che nou c(a 

' guato da fmaanh. 

HaalmattUr clió dombba JbaitiyNi per i/^iióm 

'■ la qoistione contro Porfirio ai è» come d^biam detto, che 
il libro di Daniello fu sempre compreso nel canone ebraico, 
ii^ Oli non furoD(^ aimiiessi se non i libri acòtti anzi ii 

\ fegàùr 4k Atogwn>dyo> il qua} .latto è riconosciuto non 

M pare da Giuseppe ^, e dalla iradjwone di lutti i dottori 
ebrei , ma beu anche dall' esempio del primo libro dei 
• Maccabei , e del libro dell' Ecclesiastico : libri ^ i quali , 
iMBobè icrittì^da prioe^o in ctNraieo» e riaipeitati dalla 
nanoM «bven* puffo non tsovanano faiogo giammiai ptì 
loro CMBOiie per solo , cbe ersno stati messi insieme 

- posciachè questo canone fu decretato ; ed ecco più che 
non bisogna per rispondere a Porfirio» Ma udiam tuttavia 

i quello che dìoasse aneor» j^pi^to nnoaico deUa. rivela- 

.a'sioM. « Praisttdcva e|^> dke# svfenioBwntt po ets ri oe i 

i l. l^a-'c c. T*;8* • $ MaiB p. aG . j ; 
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• al regno Antioco Epifant non fossero predetti coilt 
» ftesia chiarezza , e che si o ss er va ff B po in questa parte 
»ée\ lUm di ^«niello non solo oscorìlè^ ma benanche 

» faUità ». Quanto alle fnlsifà noi lo neghamo, poiché 
niuiio lo ha mai p^ova^o, no il proverà ina*. Quanto alle 
escurità ve n' ha senza dubbio eziandio nelle predizioni 
ebe hanno per iseopo la perséentione-di Antioco, poiché 
Is profemia, dice san Pietro ^ km kimpo che splen» 
de in luogo tenebroso; e la sua luce, che splende nei* 
la notte dei secoli, non ne dissipa tutta la oscurità; ba- 
stando pei divisamenti di Dio, che i suoi raggi balenando 
per messo V ombre dir^ana sienremènte i psssi^ di quel* 
lische non perfidiano a duodere gli occhi; ed ablMa- 
nio veduto , come le profezie di Daniello riguardanti la 
venuta , il ministero , e la morte dei Messia , e quelle 
che aonunsiaaa doversi stabilire il, suo r^o non sono 
né itieno precise , né meno appuntino avverate , di 
quelle die hanno per isoopo Alessandro» ed i suoi primi 
successori fino ad Antioco Epifane. 

Ma, tornando a Voltaire^ veggiamo quello che oppon- 
ga al racconto di Giuseppe , In che e riposta ki più ri- 
ievsute delle sue obiezìonL « Alessandro, dice egli^, 
n dopo r assedio di Tiro, montandop;li dMosignorìrsi to» 
>) sto di Pelusio , fece mi Cammino forzato per sopraffar 
M Gaza , e da Gaza fu a Pelusio in sette giorni ». Giù* 
dicendo a propositi (ti dissimulare, che Aièssmimstelle 
due mesi davanti l&eaa, venti leghe senza plè lunj^ da « 
Gerusalemme, intomo a che ei rappresenta, siccome ri- 
dicola ed assurda supposizione quella che egli atti ihuisoc 
a Giuseppe; cioè che Alessandro dopo, assedio di 
Tiro si torcesse cingm o sei giorni di eamnuno pet 
muover a veder óemsaiemme. Noi amn u no ragtime 
di aspettarci , che un crilico , che scrive un capitolo c- 
iii. Pcir. a. 1. V. 1^» * «• Julius, deil» «Uck «. '^'i» * 
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s pressamente sovra una memo^nn di Flaviano Giuseppe 
61 pioeasse alnieao in questo eapitdo di non darla ad 

' iotmidare sulle cose pià' note. .È egli vero «dunque > che 
movendo da Tiro per andarne a Gaza Alessandro non 
potesse passar per Gerusalemme senza dilungarsi ciuque 
o sei giorni di camauno ? La strada di Tiro a Gaza pas« 
sa dirittamente tr* Jo^ipe e ^ Gerusalemme , le quali due - 
citta essendo leAtané tra loro tma buona giornata ne 
conseguita , che Alessandro dovendo di necessità passare ' 
per mezzo U territorio posto tra queste due città noti 
deverà diàmuivii a 'dir molto, cbe un dt per - recatist ti 
Gerasaléminei né già sol per vederl^^ come dice il crì- 
tico, ma per asmnrarsi eammin facendo d^una citcÀ Kpn» 
portante , che poteva troncarceli il comunicare per terra 
tra la Siria ^ di cui si era l'atto signore , e r£gitto di 
cut volgeva in animo la conquista f laonde non cS lia 

^ nulla di assurdo nel passai che léce Alessandro per 
mezzo Gerusalerpme. Ma- ecco due altre» obiezioni : 
n Giuseppe appella Jachhj il somuicj sacerdote, che ac- 
i> colse Alessandro: or, vi fu egli mai sacerdòte giudeo , il 
» cai nsiiie finisse in iis? 11 xsooquistatore riconobbe il 
» nome di Dio scritto' in ebraico suUa'tiara del ponte* 
i> tefice: Alessandro sajx; va egli T ebraico? » Giuseppe, 
scrivendo in greco terminò in iis, in os e in oiis il no- 
in« ebraico Joad , o pure fydeloah. la «pianto p«fti ai 
eamllort efasaiei tncni.sullft tiara dA sommo' sacerdote-, 
o sia ohe fossero ealdatci, o pur feniq sarebbe forse da 
iitiipire, che Alessandro, il qual fin dalla sua tenera gio- 
ventù avea rivoUo in aaimo di conquistare V Asia, e che 
aveva avuto a precettore Aristotile, dotto versato nella 
lettaiatitfa orìeikale, avendo via^iato in queste regioni 
per aoMnaesIrarsi , rÉuseolla avesse qualche eonteita di 
questi caratteri orientali? E i sette mesi che questo con- 
quistalorc passò davanti a Tiro non gli poeiìejro ibrse 
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più dì ozio, che non bis/gnava a tanto ingegno, qant 
era quel d' Alessaudro , per inibrtnarsi dei costumi dejl^ 
popoU, a cui romper 'guerra, e piar attingere ^cima ooBr. 
tcm deUa Ìor liogusy e dei caràtteri ondo si senrivano? 

Ma ci rimangono a fare ancora alcune osienrauoni 
intorno air autenticità degli scritti di Daniello, alle quali 
non fia mai che i miscredenti rispondano. Secondo le 
osservazioni aslronorhiche del signor lalHgi di Cheseaui^ 
sol libro di Qamele bisogna o ohe qixslo ProftUi tes^ 
stato lino de' più valeiili astronomi y che mai lÌMMro » q 
pure, che egli sia stato divinamente inspirato per tro»^ 
vare i cicli perfètti eh' egli ha indicati; nè vogliàm ren* 
der conto delle sublimi scoperte di questo dotto intonia 
elle profezie di Deniello, poiché questo non è del aoslro 
ìstitiilo^ e gli astrononn soli possono dirìttanèiite giut» 
dicame. E' sarebbe veramente da bramare, che tutti 
potessero comprendere tutti gli ammirabili caratteri di 
grandezza e di divinità, che i nostri santi libri rendono 
si ìispefctabiU; che ^ QÒ non è cDnoeduto non potna% 
perb duintara della scopata dal signor di vCheaeai» , 
nè averla in luogo di chimera veggendo le ÌestiaaoBÌanT/ 
ze, che gli hanno fatte i dotti più consumati nei segreti 
dell'alta astronomia. » £* non si può» scriveva l'iliu^ 
»'stre. Mairan a questo giovane astronomo^ non oonce^ 
» cisre le yerità » che mnito pniTate netta mostra disserta 
é taeione^ ma- non posso comprendere^^ eeme, e peiehii^ 
» elle sieno pure realmente contenute nella santa Scrit-, 
» Jtura. » Egli ammirando 9 nulla impugnò. Anche il sin 
gnor Cassini , parlando non altrimenti che il signor 
ifatran, dtchiscò di aver trovato tutti i suoi melodi pei. 
calcoli dei . moti del sole e ddla Iona dedotti dal eìda» 
di Daniello , e dalla venuta degli equiuozj , e del sol- 
stizio al meridiano di Gerusalemme , dimostraUssinr^ t 
ed al unta «onformi alla - più esatta astronomia^ ' ' 
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^ Ò^P^ìmtuò, dice il signor l^niiet S che le préMt ^ 

a> di Daniello son quelle , in che inaggiornieiutc si eser* 
j) cita la sagacità e il sapere de' più valenti interpreti j 
» per non a^ugoere de'più {krofondi astronomi; poiché 
. 9 ne eoDOtoo uno > fl fuale aycA finte in quette- Mami- 
»' nbifi profiszia aUróMmiehe «copèrte , ohe aveeae re-' 
» ceto stupore in due prìncipali astronomi del nostro 
M secolo , i signori Mairau e Cassini . . . Avremmo giam- 
» imL immaginato , che lo studio d' un Profeta dovesse ^ 
i «cfìoohire r«sCronomia trascendentale^ e che fosse per 
* nei su oertf ponti nalaftv^ di ^piesta bcUa eeieaia 
a in grwb di pcecisbne ofa*eiiiodo superiore a qneflo , 
u che il calcolo ne avea dato fino allora? ^ Ma per non 
is tenderci in più parole su questa materia ue piace por 
fine a quest'articolo cgÀle religiose parole usate dal si« 
Unor di Clieseam bA lemunare le sue astranonuche 
MenresioBi, o per m^t^ dire la Aia dlmoeirazieoe 
del ciclo perfetto , che per tanti secoli fu inutilmente 
cercato,- e che era eoa tuttociò scritto in qualche modo 
già eran corsi ^òoo anni in Daniello \ » Tra più. mi- 
j» gliaja d^anni divani il Creatore ha soelto predsameute 
1^ qndb ( l'anno in evi nu»} Gesù Cristo ) per compiere 
tf i suoi oracoli .* egli ha seelto tra un infinito numero 
x> di perìodi , ed intervalli d^anni r due soli numerì ro- 
» tondi , che fossero ciclici-^ ed ii fossero per modo 
M che anche la ìqr difièrensa fosse un dclo perfido » e 
» V unico. E dopo taoii S8||gi insieme unid potrèm noi 
wnon nctmoietn 9feW MHiore di questi antiela e n»* 
« pettabili libri il Creator del cielo e delle cose qui^i 
M comprese , delia terra , e dì ciò eh* ella rinchiude , 
u del mare , e di età che contiene ? » 

t Bioerche fìlosof. ttille proT« elei t;^!* 

del Criitiaoriimo p3g « Caf» CÉiil V« 7>.tlV I*' •* 

vdis. del e edis* 
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^4>t 11 BIBBIA 8A0BA ^tÉSk 

■ 11 signor di Gcbclin ' ci ha dato una 'crd^^gf r'fi'H»^:- 
cisa della profezia di Daniello, mostrando, come il libro 
di questo Profeta, non altrimenti che quelli di Eze- 
chidlo e di Geremìa non possotu» essere libri supposti ; 
ed ha ottimamente conciliato la narrazion di questi^ 
r^rofeti con quella dei profani storici' dotte osservazioni'- 
ben d'altro pondo, che non sono le frivole conghieltu- 
di alcuni supcrfìziali nìisrredenti. 
Ezèchiello^ predice, che r^abuccodonosor soggiogherà 
. <^hns , Phul , Lud , tutto il Warb , il Chud , la terra 
del patto é rEf^itto , ed il signor di Gc^in dimostri 
Chus esser T Arabia , Phut 1' Affrica all'Occidente del- 
l'-Efitto o la Cirenaica ; Lud la Nubia , Chud la Ma- 
reotide; tutto il Warb essere le coste occidentali del- 
l' Affrica, e le coste inerìdionaU della Spagna : che infatti 
Mabuceodonosor trascorse da conquistatore tutte queste 
parti del mondo dopo aver devastata la Giudea e l*Eg^* 
to. Fu egli die fece assediar Tiro e Gernsnleikìme , che 
distrusse^ il tempio e trasse i Giudei iu Caldea; fu egli 
r oggetto delie profezie di I^auiello. 

* 

NOTA li ^ 

* t ' Skd capitolo II di Daniello ^ 

» Daniello , dice Voltaire ' , incomincia non solamente - ' 

» collo spiegare un sogno , ma lién anche coli' indovi- * 
« nare , che sogno ha fatto' il re. Dice il testo, che il • 
M re Nabuccodonosor fu spaventato del suo sogno , e 
■» poco appresso dimenticatolo del tutto , ragimò tutti ì 
j» ma^ , e lor prese a dire : Io. vi fatò ttitti appiccare' 
u se non mi dite quello che ho sognato , a cui quetti 

I I)H««rt. solla «tori* ori«Btal« « r»p 5o. i 
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9 misero mnanzl , eh' egli oraliniiva loro coffa l'mpossibi» 

» le , e tosto il grande Nabuccodonosor comandò , che 
n lossero appiccali Or mentre DaDÌclIo e i suoi compagni 
)• erano per essere sospesi al patibolo il Profeta sdv6 
» loro la vita indovioando il sogno^; ma ì crìtici osano 
31 riguardare questo raccolte siccome una rìdioek fan-*. 
M eii^aggine. » E die? Un moconto dovrà egli esser 
ridicolo, pcrcioccfìè contiene i deliramcnli di nn rab- 
bioso liranqò^, a coi lo invento avea 4urbato il cervel- 
lo? La storia porge assai ben akri vie più barbarìr 
esempi ^ fiirìbondo delirare di atcwii monaròbi, per 
atto dt esempio Gaoibise io Egitto , Alessandro a Pier* 
scpoli , Ero<ic a Gerico , Nerone a Roma , e molti sul- 
tani turchi ed indiani ecc. La confusione , dalla quale 
era wta ^abuccodonosor fìicea si^^dbe non |K>tes8e ri' 
membrare le- mrvflopate circostante cB uno spaTcntevo-* 
le sogno , ^ . UQ prìncipe , cbe non tapea comportarli 
ehc altri opponesse la più picciola parola a' suoi co«» 
mandi assoluti , avvezzo ad aver per nulla la vita dtgU ^ 
uomini y è capace di commettere i delitti più enormi. 
In quanto al sogno ^oi , di cut i' empio^ favella con 
tanta sfacciataggine , 'e*^ conteneva i destini de* quattro 
pili possenti imperì che abbia veduto il mondo , ed 
annunziava oltracciò il recano eterno di Cristo. // Dio 
glel cielo suscUerh un regna eterno , c/ie non sarà 
distrutta nè iruvolio ad aUro fU^Hdo, -che m^lUerk in 
brani iui$i questi imperj , e sfytrà mai semfn^ ecc. Qp. 
tutte queste predizioni afnntmziate in quttto nasleriesa 
sogno furono letteralmente compiute , e si avverano 
eziandio a' dì nostri: predizioni, che aveva in mira . 
4»eGhiello quando parlava de' profondi segreti: rivelati fk.t 
Daniello, e Gins^pe aUorcbè diceva,' cbe qiieste-.Pwt^M 
feta aveva annunziato */« possoituL dà* Rq/nani ^ a it 



Digitized by Gopgle 



liJ. ^ tk muk otriti. 

NOTA III 

Sul capitolo IH di Daniello 

* 

» ViMi «ppraso y dm t oiprc Volttire, k flom * 
^ dall' aitisDle finfiMiM, ndla quale 8idr»ch» Miaao «d 

» Abden'ago cantarono ; ne questo avrenimento è trat* 
>s tato con più di cautela, a Appo i iniscredenli un mi- 
racolo è \uk! avy^entura, ed U più sabiiio« cantico di 
riagmianieiito , in eui is matorr tutte ^pmU som 
invitate a laudare PEleniOy rOnnipeifentey è detto ima 
canzone. Or questo api^enimento era cotanto celebre e 
* cotanto riconosciuta la sua autenticità , die noi abbiam 
veduto Matatia, eroe Muciuto dalla Provvidenza per 
ffafietaiare il hmi onko e v>aiidicare il fsmr popeb da'euoi 
crudeli e ferod imomcì^ proporlo^a* moi figlinoy , sioeD- 
me fatto inoppugnabile , e moIlD acconeio a rìdeéUure e 
^sUnere le loro speranze. 

MOTA lY 

Ad capitolo ÌF di IkaMlb 

» Poco appresso Mabuccodonosor ^, essendo cangiato 
• in boe mangia fieno per ben tett'anni^ dopo dit 
» tonmlo Mao» ripiglia la ano eorauu » Lo santa )5erit» 
tnra didè benei , che c[oesto principe non istette in cer- 
vello ed in gasiigo del suo pazzo orgoglio fu soprappreso 
' da malattia , che disordinò per modo il costui intendi- 
liienio» che non avea più sensi umam^ e cbeprovà^ 
•oltanio brasali ineMnazioni} dioe, che cacciato di Sdb 
palagio , andò mando meM anni per le oampagne,^ 

- # 

\ 
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>«9poslo alla fagiada jdel deb, e ch'egli \isse iion aW 
triiiienli che bue , pascendo V erba de' campi , ma non 
^ice in veran luogo la Scrittura , che fosse tBamatate 
in bue , ami eUa ìxH% y die i pek dei suo torp9 dt- 
. vennero siccome ìe penne deW m^miia, e io sue ugno 
^ prolungarono nem ^HrimenH ^ehe gU -àrtìf^i* stei 
rapitori uccelli. Fors«chè i buoi hanno artigli ? Fors&- 
chè il lor pelo rassomigli alle penne dell'aquila? Questo 
•creduto cangiamento doveva essere adun^^ue uoa 'naa- 
iaUta, oelbii|uale Iddki punì l'orgoglio di questo pme»» 
pe , della qual latta di taalaCtie 4 «oedid ne'ooaoMM 
molte, a cui danno i norni £ ìteantropia , cinantropià 
Tìcc. , secondo che gli ammalali ci^edono esser divenuti 
4u|it, Cam 9 od altro Che so questa flessa nialattia 
somggNiQsé' tra .gii altri w fibsofo, meaeeéo ia- UAi-J 
nomauxa> di un altro filosfllb ^» e {lerdià qtMai# madkN 
•ima man» non potò ella pfendeve un wmàtetà9 li 
sembra , che Megastene mirasse a questo avvenimento , 
secondo il frammento di Palafato di Abido cgnset^va^ 
toci da Eusebio » Ecco , dice questo storico» .quelli»' 
i» ^ bo travato n^ storiti <li Assiria , scritta da Abi« 
» deno. Ne rende cord M egastenè » ohe Ndmccodonosor 
>• soverchiò Ercole stesso in valore , e xhe recatosi in 
» Libia ed in Iberia , tramutasse gii abitanti in siilìc 
» ^onde opposte a quelle dove eraa nati : che L Caldei* 
«1 accertano 9 come dopo «fneste-inipme salito "questo 
«tnonàrca sidl^aho del suo palagio pronnanò ad «n 
tratto quest' oracolo , essendo invaso dallo spirito di 
«JOIo: Babilonesi son io Nabuccodonosor, che vi annuo- 
« zia sciagure y cui ne Belo, autore della vostra schiat^ 
» te y né la reina fielti potranno mai persuadere ai de- 
li stim & torcere d'in stiUe vostre leste. Qn mulo verrà 

"1 Veggasi la aiecliciM Mcrs dil % Di^'g Lacrt. in Eraclit. ^ 
duiro MeaJ. S Praej^. Jbvapg. 1. t). e; ìki ; 
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NOTA Y 

'Sul iiopitoh V di Daniello- 

• » r crìtici ' nen. sono* meno ardili intorpo* a Baldassa- 
rre, ed* intorno a quella mano , che venne scriveiido 
» tre parole in caratteri ignoti. ». Questi caratteri sco- 
nosciuti ai Caldei f rì^pondiamo^ noi foroao a Dani^Uo^- 
il quala conobbe- év presente , che erano^ tre parole 
ebraiche > senile in cmtter» usitasi ira gli Ebreir.avanli' 
la schiavitù. 

» Nabiiccodonosor non ebbe altro figlinolo , che Evif- 
]» tnerociac ; e fìaldassara è sconosciuto appo tatti gli stò^ 
ìt rìcK. »■ Onde sé il critico , che NabnceodoBOSor aress»- 
aolo nn. figliuolo?' Ì*loi neA> conosciamo altro- scrittow 
più Ticino^a que' tempi, che' Damello e Bameli, amen^ 
due coetanei di INabuccodonosor. Ma se il figliuolo di 
questo principe avea più nomi, s<||paniello gh dà il^ 
nome caldaico^o pefsiano-y che .egti portava, ed i Greci: 
hanno tradotto e deibnnatO' ir suo Home : se , general^ 
mente paHàndo > i: re di Assiria e di- Pèrsia > erano di- 
versamente chiamati dai loro sudditi di diverse nazioni, 
poiché la lingua do' Medi , de' Persi, de'. Caldei non era 
.ia stessa^, il Baldassare di Daniello non potrebbe egli es* 
sere lo- stesso* pencmaggio^ che Evilmerodaa, o^ilfe» 
rodae F insensato^ Questo - stesso ilalttotnre non po» 
trebbe essere quel medesimo , che NeHgiissar , che 
sposata avea la figliuola di Nabuccodonosor ? E non po- 
trebbe finalmente essere lo st£SSO » «he Nabonide > sì»^ 
eome il chiama Giuse^ie t 

'»L*attt)oro ebreo & succedere a Bald&ssare Dario il- 
» Meda , ma questo Pario il Modo non ci fu^ %oiM* 



«47 
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» Baldassare, ed è appunto Classare , zio di Ciro , che 
» r autore trasforma in Dario U medo. » L'incredulo è 
4C0ÌBtretto a riconoscere , che un prìncipe Medo figliuol 
di Astiage , e zio di Giro regnò in Babilonia avanti Gi- 
ro, siccome Daniello e Senoloiite tanno concorde testi- 
monianza. Senofonte chiama questo priucipe Classare , 
t Daniello il chiama Dario ' il Medo , 'onde il critico 
conchiude son esser ini ^tato al raokido, ostinandosi a 
nòn i^onòscere, che questo principe fu conosciuto sot- 
to diversi nomi ; e pure io storico Giuseppe asserì po- 
sitivamente ' , che Dario figliuolo di AstiagQ è altri" 
menti appellato dai Greci, 

' ' ' * ■ • ' 

NOfA VI 

■ ' Sul capito io FI di Daniello 

« fautore * racconta , die questo Dario avendo fatto 

per lo ^spazio di ben 3o di non 

» si pregasse alcuno Iddio ^ led avendo Daniele preì,^1to 
ì) il Dio degli Ebrei fu fatto giltare nella fossa aMioni. 
Il critico, secondo il suo vezzo troncando il racconto del 
Pi*ofeta^ acciocché ne 1 renda meno credibile, non di- 
ee'9 die t grandi dell' impero gelosi dèi favore , che go- 
dea Daniéllo soprajfecero £f principe còl pretesto di 
mostrarceli la loro affezioné^^ ed altera quest^ editto , nel 
^uale si ordinava espressamente, che per 3o dì nessu- 
no rivolgesse supplica a chlchessla. Dio, o pur uomo 
dal re in fùori , dissimulando il TÌncreScimentò die 
AVeva il prìncipe di avere accOnsehtho a nquest^'atto 
Evenuto irrevocabile , secondo ie leggi dei Persi e 
del Medi , come quello che era stato deliberato nel 
consiglio delia ^azione. Ma io chieggio? era ella put 
•^^iSq, Uh* IO. 6. ia« a Ydtairt 
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^SDSik Indegna di Dio il campare eonr ttiracoio 
giusto espostosi alla morte solo per trìbulari^i cjael* 
r omaggio , che a lui unicamente si debbe ? Era cgl 
indegno, di un principe , che conosceva la fedeltà del 
suo mimstro e la Mift'. grande pietà» il far si, che la 
sorte ebe gli aveano preparala i suoi nemici cadesse scyra 
di lofo medesimi, come e^v ywàe, che' il Cielo stesso 
avea tolto a difenderlo , e che il popolo abbagliato dià 
<|uesbo prodigio non lasciava j^ìà da temer sedizione E 

moTA yit 

^ fui cupUoU Xin e Xrr di Daniella 

» San Girolamo, dice Voltaire ' , considera la storia di 
9 Stisanna non esser altro che ima fecola dei cabbini*..«. 
» né mostrasi egli piò fiivorevóle alla storia del drago- 
se, che nutricavasi colà nel tempio di Belo.... ha in 
* luogo di favola la miucsUa di Abacucco . » . » e quel- 
li TangeW^ che acciufiktto A bacucco il vien trasportan-* 
» do su per 1' aere a Babilonia. . . ». £i mostra coma 
» qnesti latti xifsa concordano cofla cronoiogia. » Chi 
non crederd>be a si (atta sposizione , che san Girolamo 
non abbia decisamente pronunziato il sua parere sui 
fatti onde si traita? E pure questo Padre ^ dichiara, dì 
aver soltanto riferito qtieiio che gli Cbrel opponevano 
confro^ aiUe storie di Susanna, e del dragone, sansa svol* 
gere il soo propria avviso. Che se san Girolamo, ec| 
alcuni altri antichi ebbero alciHii dubbj sa questi due 
luoghi del libro di Daniele , che non trovavano negli 
. esemplari degli £l)rei , Origene sostenne con non. meno 
f di ragione > che di vigore ^ueUi essero autentici, ailèr«- 
- mand», che ^piasti due pesu erano un tcnspo* xA testo 

% spiejuU. % .Àpoll. cunir. Ku&bl. l. 3. 
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lAordiè Cceva nella suar lettera a^ Ebrei tramatati a 
Babilonia . * : tutti coloro di Giuda , • eke Mono stnii 

irasporUtti a Dabiloniaj così parleranno y come vor- 
Tanno maledire alcuno : Dio faccia con voi , cóme 
'^gli trattò. Sedecì a éd JÌcabboy<ke il re di Babilama 
Jece ardem a lento fumsOf come quelli che conmetem 
MveiHmo M>omlka%ioui per meno gV IsraeliH^ •eoie-' 
rompendo le donne de' loro concittadini , . . . Io , dice 
il Signore, sono il test'unonio ed il giudice, ^el qual 
ttesto egli è 9ialagevoie non riconoscere il delitto » e ia 
«ciagunita sorte dei vecdiioni , che voOero -«Itfaiggiarc il 
^wàwt di. Susanna; oHreGCbè ii tempo ed il luofo cton* 
"Vengono ; poiché la predizion di 'Geremia , «he fu nel 
primo anno del regno di Sedccia , predice agli schiavi 
<Ìi Babildnia una tragica scena , che doveva avvenire 
f>en .presto d^ innanzi gli occhi loro. Daniello poteva 
«avere tent'anni quando Sedecia cominciò a,rf%narc> e 
^a storia di Susanna avvenne pòco appresso. Imperocché ' 
tjucsta storia , che nella Vulgata trovasi al fine del libro 
■<]i Daniello, era nel principio, negli esemplari di Tee- • 
lozione ; e V ulltino versetto del capitjio i3 di Daniel' 
Jo » in cui parlasi- della morte di Astiage*, a eoi sucoe- . 
^ette Giro, non ha vérun legame colla storia 9i Susan*- 
tia , ma spetta , siccome confessano 'tutti i critici , h\ 
capitolo seguente. Qual 51 fosse la morte die sopporta- 
rono i due giudici non leg^esi nei libro di Daniello; 
ma questa sentenza dagli £brei pronunciata contro et 
toro non potè -recarsi atl eilèao , se * non coU' autorità 
di Nahuccodonosor, che prescrisse a quid morte doves- 
sero soggiacere questi due infami ; il che è quello che 
ne porge espressamente il testo di Geremia^ che predi- 
ceva a questi due ipocriti ciò che dovea ben tosto loro * 
«wenire; laonde i rabbini hanno in essa fioooosciuto 

j «Gerem. 0. %. p. . ' 
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fcftlunmatòiì di Siisaniia^ la storia- di' txàrkoMo ■ 
«tfrace, bencbè. no^ la. pongftiio nel n&ma .detia scri^ 
tare caDonicli&; * 

Per quanto poi spella alla storia di Abacucco tras- 
portato , che Voltaire sostiene essere opposta idla cra^ 
noiogia-, noi diciaiiio^ ehf ^Ha è .po^ xìMitrariai. 
ehe nxm k pur necessario ammeUere due Pxofeli aomati 
jihacHeco per . conservale la verità^ dc&i- n&rrazion d^^ 
DanieUò. Infatti' la- profezia- d' Abacucca non ha alcuna 
data , e beaciiè trovisi a dir vero-, net primo capitok>> 
di queste profiezifr^^ predetta un' iu^asiòn d^ Caldei x^jmhi' 
sappiein per5 cpial sia questa rnvasioue , avvisandoci 
dover essere pnittoslo qoeHa che avvenne sotto Giee»-- 
nia , che la prima che fu sotto Gioachiino ; conciossia- 
ohè dica il Pro^eta^, che il, niunero dei prigionieri ag^ 
guaglierà ^aetlo d^lilt arene dèi nutre ; il die stib 
ben jnegUo - aUtu trasmigrazion di GAeconià^ , in. cui no» " 
vtmasérò a Gectisalenmie ^ , the t povcix e gl^ ibfatniv 
che a quella di Gioachìmo , la quale fu poca numerosa». 
Abacucco, giovane tuttavia, dòveUe fare la prima sua 
Hredizioae verso il priacipk). della schiavitù , ed essere- 
•tramutato miracolosamente a Babilonia sessanl'anni de^ 
pO' verso il fine di queste n^edesimo sen aggio , eome- 
k ggcsi neir ultuno^ capo éh Daniello. Or ci ba egli nullità 
in tutto questo, che sia Ofjposto alla cronologìa? It* 
rapimento del Profeta fu ccrlampnte miracoloso, ne pol- 
tra mai contrastarsi al Stfnore dellac natura il potei^c di 
ponre,. quando gli sembra opportuno, eccezioni, alle leggi 
da lui medesimo, stabilite , senza urtare tutte le idea- 
non pur religiose , ma ben. anche quelle del buon seor- 
30 e delia ragionci. 

Fine delle JSote di Daniella 
1 IT* Eeg. cap. 94r T. 4* 
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MOTA PREUML^^ARE ^ 

SUI XIl PROFETI MINORI 

O V V B A O 

« • 

Autenticità dei loro, scritti 

J^UTOno chiainati profeti minori dodici ooniiiii da Dio 
nispiniti , che predissero diversi avvenimenti , scriui 
dei quafi però^ e le profezie sono pìiì concisi, e le opere 
più corte , che non sono qfnelle di Isaia , di Geremia , 

Ezechicllo, e Daniele. Il primo h Osea, il quale profetò, 
regnanti Osia , Joatan , Acaz , ori Ezechia re di Giuria , 
e regnante (Teroboamo fi^^liool di Gioas^re d' tsraeilo 
Questo Profeta coetaneo di Amos» e di Isua incominciò 
il suo ministero verso P anno ottocentesimo ansi 1* era 
cristiana , e proseguillo ben più di settecent' anni ho 
vei'so r anno nio di quest' era medesima. 

Lo siile di questo Profeta h vivace , e sentenzioso , e 
ne dipinge con robustena V idolatria ^ e ^i altri delitti 
degli abitanti dei due regni di Giuda , «'d'Israello , » 
pur dt Samaria ; ed annunziando il gastigo , che Iddio 
vuol dar al prevaricatori , promette però la liberazion 
di questi due popoli , inverso ai quali Iddio toraerà ad 
.usare la sua bontà. A suo luogo risponderemo al riin*^ 
proveri fatti dagV increduli contro le sue predizioni. 

Joele secondo dei il minoH Pro£?ti Sembra che abhw 
profetizzato nel regno di Giuda dopo la rovina del re- 
gno d' Israelio. La sua profezia , nella, qiiale si trovana 

1 Jerob» c. 9* 
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9ol tre leepHoIi , anntiTiKk quattro gniudi avvonìmcni^ , 
cioè una nuvola d' insetti , che dovca devastar ie cam- 
pagne , e cagionar la fame nel reguo di Giuda , della 
qua! fame parla Geremia', tb^eserato dì stramerì^ehe 
dorea andanie a compiere V dsvastaziooe della Giudea; 
«d è da presnmere ctie fosse quello di Nalwiccodonosor , 
che distriìsso il regno di (ìinHa, e trasse prigìoui i Giu- 
dei in Babiloeia. Il ritomo da questa scliiavitù , e \ 
lienefiz) , èoi quali yoleTa Iddio poscia rìcolmare il suo 
popolo*/ finalmente la vendetta; che yolea pigliare dei 
^tiemlci d^ Israello. San Pietro acconcia alla discesa dello 
Spirito Santo ^ quello che Joeie avea detto dei fiìvori ^ 
^he Iddio voleva concedere ^1 suo popolo > e. del segni , 
elle iti questa occasione dovevano . apparire )à su m 
cìeloy ie sulla terra. GF interpreti poi^ e i commentatori 
riconoscono negli oracoli <ii Joele molti segni profetici 

Amos dice in fronte della sua profezia , eh' egli scri- 
vevala, allorché Osia regnava sopra Giuda, e Geroboa- 
uio II sul resto d' israeUo , due anni prima del terre- 
,inoto, che avvenne regnanti questi due- re; dal qual 
Profeta, citab per nome nel libro di Tobia ^, Gercini», 
ed Aggeo hanno colte alcuna p^neneggiate 5. Abdia che 
vi^'eva- sotto il regno di Ezechia verso Tanno 726 avalli 
Gesù Cristo predisse la rovina deglldumei, ed il ritorno 
che i Giudei dovean fare dal servaggio. La sua predio 
«ione -leggesi in proprj termini nel 49 capo di Gcre- 
fiiia ; il che dimostra , che qnesio Profeta T avea sotto 
^li occhi quando scrivea questo capitolo. 

il tempo , in cui visse Giona è fermalo dai 4-° libro 
dei Ae^.il quale ne <dice^^ che QiotiaJiglUtQl éi Amati 

I C. XIV. I. 4 C. 1 T. 5. 

3 Act. s. 1$. '5 ^«ram. c. iS. t. 80 » e 44- 
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^di GctOpher profetizzò regnando Gerohoamo II, e f^U 
.'predisse felice esito dei le sue armi; la qual predizii)uc 
um trovasi nella proi'ezia cU Giona , o perchè fu prò- 
.^mniata solUitito « riva Toce » o pare perohè !• Milito 
-che coiiteiievdÉ '«itfi siaamte. Vi n «nm- però qudb 
-accgpfiau mt film di Tetiia ^z La rm^ina di Nimive è 

. -imminente , diceva questo sant' uomo a siio figliuolo , 
perciocché bisogna, che la parola di Dio si adempia^ 
^ nel testo greco leggest, sìceome Giona predice- Que- 
"t/tm prafezift di Giona esisterà quando Tobia fu tratto in 
serraggio; dorè èhe quéfla/di Neum, olie predisse mor 
eh* egli la n>vina di INinive non era ancora. 

Micbca vien citato in .Geremia ' -ìq questi termini ■ 
Alcuni fra i signori del paese levatisi dissero al p&» 
polo : Michea di MorasU , il quale pntfetiszò » - Ar- 
.gnante &eckia re di Giuda, dÌÉ»e a tuUo il popolò: 
ecco quello che dice il Signor degli eserciti : Sionne 
sarà coltivata siccome un campo , Gerusalemme sarà 
-ridotta in un mucchio di sassi , e quella montagna » 
doue siede la casa del Signore , diverrà una foresta, 
'ti che appunto leggiamo in Michea, Fu egli perciò 
dannato a morte? ripigliarono questi senatori. H che 
essendo avvefuito nel con»inciarnei)to del regno di Gioa- 
■chitno^ 88 anni dopo ia morte di I:^echia, la profezia di 
Hidiea era dunque riconosciuta in quei tempo sioconio 
•autentica da tutta la nasione. 

IVaum y per rero ^re non segna akm tempo » ma la 
Sila profezia sulla mina di INiiiive il detemiina presso a 
poco. Osserva Giuseppe che Necao movea contro ai 
Medi, ed ai Babilonesi, che distrutto aveano V impero 
degli jissirj , quando Giosia renne ad of^rsi- al suo 
passaggio , ìì che arrcnne f uhìmo anno ddlo stessei 

I C. i(. , S hniì%* 1. i«. «• i. 

A C aS. 
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tliosia ; led è credibilissiiao , che la ' rìvokislone 'cagS#« 

, '*iiata in Assiria dalle armi dei Medi , c dei Babilonesi 
accadesse regnante questo principe , siccome conferma 
'£n>doto ' narrando come CiasMre figliiM^ di Fraorte> 
'«/ote nel principio dd mio regno, avea assediato JMinive, 
««e ne iosigiiorl aS anni appresso. £i ^mvi ve} pvìnoìpio 
dèi regno di Nabuccodooosor 6^Mol di Nabopolassar , 
secondo il caicolo di Erodoto ; quindi la rovina di INì- 
mve predetta da ìNaum , non ciic da ToJjia , avveone 
in sui fine dei regno di Giosia , e Maum dovette pre- 
dirla regnante M«aasse Tale appunl» si è il pavere dei 
rabbini , secondo la oroBologia degli Ebrei 
* Abacucco , il quale , siccome abbiam dimostrato nelt» 
nota precedente , è probabilmente il Profeta di questo 
- nome, di cui parlasi neirultimo capitolo di Dauielio, pre- 
disse i' .invasione de' Caldei , e le loro devastazioni : d 
€^ dovette essere nel principio del regno di Nabucco- 
donosor a Babilonia , e di Gioacbimo a Gerusalemme. 

La profezia di Sofonia fu regnante Giosia, e la scris^ 
se con isùk veemente» e molto somigUevole a quello di 
Geremia» di coi fu contemporaneo, e sembra esseme it 
cempendiatoie. Ed ecco nove proleti y. i quali dalP anno 
800 avanti Gesà Cristo fino airanno 588 , m cui avven^ 
n'j la rovina del tempio di Salomone fanno una serie noa 
interrotta di scrittori , le cui autentiche predizioni quaai 
tutte munite delle loro date , e tutte dei nome dei loro 
autori , girono conosciute dai coetanei » e ricevute tanta 
vei loro secoli , die neUe susseguenti generazioni^ IL 
livo dì Daniello parla di Abacucca , Geremia cita Méh 
chaa^ e riferisce testi di Abdia , e tli yimos. Alcuni sou 
citali nei libri dei Re , altri in quello di Tobia » c tutti 
dall'autore dell' JScclesiastico^ SgU.è dimostro per la atcy 
ria tutte le lor predisioni Janle cóltro GeraakiDme » % 

» Libro X. - ^: 
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:$»WMn9^ f «puìDto comro I^ioive , e Babitoma èco. «sseaie 
Mt^rmi all' avreDimento', ed ahhiain * diasostro esser- 
gli pure anteriori. !VIa grincreduli nulla aTendo trovalo^ 
cbc oppor potessero a questi fatti , hanno ridotto tulli 
i Ion> sforzi a scoccare contro alcuni di «jaesti Profeti , 
sarmmi , che wrrem conltitando nelle seguenti note » 
dopo aver provato essere autentici anche gli ultimi ire 
Profeti minori, chiamati Profeti del secondo tempio , 
come quelli che vissero allor quando Zorobabele lo edi- 
fìcava. Or questi Profeti sono Jggeq, Zaccaria^ e Mala" 
j^hia frequentemente ricordati nel nuovo testemento % e 
tutd comprési nelf elogio , che il fflbro dell' Ecclesiastico 
fk dei iQ l^rofeti. flfaladhia parta fin dal principio détta 
sua profezia del servigio che facrasi nel tempio ; quindi 
dovette profetare almen alcuni anni dopo Aggeo, e Zac- 
caria , lo cui esortazioni infiammaroiio gli Ebrei a coni* 
pieme la nedificazione ; il che ne racconta Esdra lor 
coetanteo , il qtìale cita espressamente le lòr profezie , 
che furono amcndue nel secondo anno di Dario; laonde 
anche non considerando se non la certezza storica, non 
vi ha antico monumento ^ la cui autenticità sia meglio 
testificata. Zaccaria tino di: questi due profeti segnò in 
modi caratteristici fotti i dèstin! degK Ebrei, dal tornar 
che fecero da Babilonia fino alF ultima rovina doro; e* 
tutti e tre hanno precisamente assegnato il tempo della 
venuta del Messia , predicendo le circostanze , e gli ef- 
ietti di questo evento. Teggansi- le nostre Osservazioni 
preparatorie intorno alte profezie cbe antnnziarono .la 
venuta àéL Messia.' ' 

Finé della Nota Preparatoria. 

§ M«tt. e. «t. T. 4» i6' T. Si, 3;. Loc. e. 7. r* tj ; a4 

•7- ^' 0» ^' '®» '7' ^' Heb- c. it «ce* 

m«rc. c. i4* 97, II. T. ^, ^ Itib, I. G.' 4 » • 6 , 

3. T. i«. Joa^. 1%. r. i5y 19- * * ' 
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NOTA PRtMAi. 
Sul l capitolo- 4r Osea» 



9 C( 



iouciossiachè; dice Voltaire Osea fosse nato i^ò^ 
«TSamarìtaiii.iiQCci diami .la ditpeisiooe deUe dieci Im 
» bei era quindi acismatico , qualora per grazia panico- 
» lare' di Dio non fbase italo dedito -al culto di Gerusa^ 

» lemme )). Al che noi rispondiamo, che lasciando stare 
il non esser conosciuto il luogo de' suoi natali, egli èr 
ceito 9 che questo Profeta akò la Toce contro ai culto 
sdsmatica ^ ehe Geroboamo avea aUdbiiito a *Baiei V ^ 
quale per ciò stesso afleyia di chia|iiara-ite/4tfyett%cio^ 
casa d' iniquità. 

Cominciò egli le sue predizioni dicendo ^ in nome di 
Dio ; Io dimenticherò^, la casa d' Isra^llo , ma avrò 
compifssiom 41 quethi tU Giu4a »■ e- la salverò. £d. 
aocba : / figliuoli di Giuda ^ e fucili d* Israello sta^ 
biliranno sovra se stessi un medesimo eapo. Final*» 
mente : / figliuoli d' Israello torneraimo , e cerche' ' 
ranno il Signor loro Iddio , e David re loro : e ne* 
gii ultimi tempi riconosceranno oon rispettoso teprotia' 
il Signoro, e le grazi&f che lor dee faroi* 



• BibMa «RitgiU 9 Ub. I. T, 0< . ^ 
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NOTA 11 

Sm ifersetti a, e 3 del empitola I tP 0$ea 

>» Dio ccHnaurJa nd Osca, dice Voltaire di prendere 
» tiua douua di iòriiica;6Ìoiie , e d' averne fìgliuoli di 
» fornicazione; e vuole appresso, che il Profeta si giao 
9 dft con femmina adulteri:- comandamenti^ cbe recana 
» scandalo/ nk Dio potè ordina» a nn Profeta di es^ 

» sere dissoluto , ed adultero Osea mosse e 

>» prese la j^rosùtutta Goiiier , e ingravidoUa ». Quauto 
al riuiprovero fatto al Profeta di aver usato con donn^ 
adultera noi invitiamo il leggitore a leggera, la sc^pucnta 
Bota» nn quanto- alla prima imputazione, ci ba una beu 
notabfle inìedeità, togliendosi dal testa la parola moglie , 
prendi in moglie. Dio comanda ad Osca di prender una 
donna , quindi gli ordina un nuitriniQuio non già uu^ 
fornicatone. Al vocabolo ella €oneepì è.spstituita 
questa indecente espressione la ingravidò^ per facci 
credere il niatnmonio> del Profeta una illecita coogiun* 
ziouc. Quando pure si supponesse , che questa donna 
fosse ;stata ima prusliluila aviuili il suo matrimonio, cou- 
cKMsiàchè Osea sposandola la ritraesse dal peccato, non 
vi aveva in ciò nè disoluiezza^ nè motivo dì scandalo. 
Queste parola poi fatevi figliuoli di fornicazione non 
si leggono nel testo ebraico , il quale ne porge parolar 
per parola : vanne , pigiti^ in isposa una prostituita , 
coiJigUuoli noli del suo vituperevol conu/mecio, per^^^ 
ciocché la, terra, ha aùòmtdonaio U Signore per darsi^. 
alVadulterio. è dunque evidenle, cliskMilendendosi 
pure al tutto letteralmente i termini di questo Juugo , 
Osea esfguendo il comando de^ Signore non siure^be 
« Trattato d«lU TvUeraBsa. * ' % HiUia •pMrg^t^, 
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5tnto un dissoluto. Ma noi non crediamo ^ che pai'lisi 
qui di donna prostittUia , e n^abbianio forti ragioni per 
dubitarne. » Un empio , dice un dotto al dottor Kenni<» 
» Colt , che • voglia provare , che il Signore non solo 
» permette , ma comanda il contrario alla sua legge , 
ji mette a campo con fidanza questo versetto d' Osea « 
e già menando vanto di vittorià innalza su questo te* 
a sto un trofeo a^* empietà » ed alla irreUgione ; ma fl 
» Vero ebraizzante non si commoye uh aOe grida di 
» trioufo , nè alla sicurtà del suo nemico : ma esami- 
» naudo con attento animo il testo ei vede , che quivi 
» si legge letteralmente , che il Sigiiore disse ad Osea 
» vanne piglia una donna delle Jbrmeazioni 9 e fi* 
» gfiuoli delle f&rnieationi ; percioechà la^ terra Jor» 
» nicaiìdo ha fornicato colìtico al Signore ; e tosto si 
» ricorda , che i Profeti non visnno altri vocaboli per 
«indicare T idolatria, che quelli di fornicazione , e di 
» adulierio : fatto , di cui non può dubitarsi ; ed iodi 
» fermando V anlmo^ suo su queste parole : perciocché 
« la terra si prostituisce rergognosamente : Cosi prcH- 
» de a ragionare. Dio ha egli fatto comauvl^mcnto al 
» suo Profeta di sposare una prostituita , ed Osea l'ha- 
» egli infatti eseguito ? Mi è pena il crederlo. 11 buon 
I» senso e k ragione mi dicono , che i figliuoli nati di 
» legittimo matrimonio non possono esser figliuoli di 
M prostitnzioue : dunque ne sulla madre , uh sui fig'i 
9 dee cadcure V infamia di quest' epiteto , ma su cui 
1» ^dunque avrà eUa a cadere ? Su quella terra^ la quala 
» per prostStoìni agi' idoli lascierà il patto del Signore. 
» Ora se la terna è quella , che si prostitoisoe , come ' 
)» dice il Profeta stesso , questa donna , che egli è per 
7> isposare , per comando del Signore non è già* una 

f Qaesif apoticione troTasi net dri Caji^aceini di Parigi, 
pìriacfpj litscarai dal d^iii pa- 
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» prostituita , ma Lcusi una dolina della terra dcHc 
a proslituzioni , e i figliuoli , eh' egli uc a\rà saraiiuo 
» per la slossa ragione / j//a<?/< nati nella terra delie 
>» prosliluzwHÌ , -GÌuc nella tonvi delia idolalnf^ ». 

» luCitll il regno d'IsracUo erasi dato, già cran .quasi 
>i due secoli, alla più ucfaiida idolatria, per torcei^i dalla 
^> quale eia luugi pozza , elie il Signore l.ice\a le più 
ju irciiicude tiuuacec ; e iìcrvcudosi (iualaieule del luiuir 
j4 Stero di Oàca : vanne « prende a ditali , mona una.- 
a» dolina in questo soggiorno dell' idoklria. Il Profeta * 
n obbedisce, $i «^aìrlta, ha figliuoli , ed ti Siguàre stesso 
;> liiipon loro il uoiuc, eliìtiiiiaudònc uno non piii nùsc- 

ricordia , un alUo tu non sei piujnio fw^olo. Ecco 
i0 quul era lo scopo dei Signore , cioè di serbare sotto 
» gli ocelli di questo popolo^ iugi^to %iii\oli^ i cui nómi 
ì> fossero una prova^ una Hiiieuibi*anza, lui monumento 
i> peanuc e vl^o dtl suo scicgho, e civile disgrazie, 
h »:olie (luaii i>i appanecliiava ad o'>priiiierIo. Eeeo qu^ll 
i> era il liiie dei aiaUiatonio , che coiuaudava al proieLa 
» di conCi arrc , ne perciò era nece^ario , che egU iin- 

puUiiasse una prostituita », Là quale sposÌ2Ìonc esscudo 
)iatui*ale, e [>]ausibì!issiine le sue prove, non h adunque 
cerio per ale. in uioiio , che questa c!onna dèlie loruica- 
zioui 9 che Odca ebbe comaudo di menarsi a inogUe 
fosse lillà proòlUuUit ; ma quando pure stata fòsse tals 
avanti il suo liialnmoiiio, il Prdfctifi pòtuto avrcbl>e spo- 
sm-sela, come abbiam dello^ uè essere perciò ^là^o^ nè 
jornicalore 3 nè dióóoliUo, 



II 
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INOX A III 

Sul versetto i del capitolo III dCOsea 

» Dio , dicono gì' iacreduli S comanda puranche ad' 
» Oyea di sp(»8are * una donna adultera » amata da ' un^ 
» altro », fi secondo còinando, che Dio far ad. Osea é 

del pari irreprensilMlc^ che il primo. 11 Profcla' compera 
Mila donna amata Ha suo marito , e non ostante adul- 
tera y ^. Dio non gli . comanda né di sposarla , né di 
usare con esso lei, ma la prende solo sieootne schiava , 
non già quale sposa, F'oi mi kspeUereie, prende a dir- 
le , lungo tempo , non vi prostituirete , e non vi af» 
fezioiiercte ad alcun nomo ^ che vi aspetterò aìwh'io. 
Imperocché per lungo tempo ì figliuoli d* Israello ri" 
marrannò seiiza re y senza principe, senza sacrificio y 
senza altare , senza efodo , e senza theraphim* Dopò 
ili che i figliuoli d* Israello ritorneranno e cerche'^ 
fan no il Signore loro Dio , e Davidde loro re. 

Qui dunque reggiamo una donna , che il Profeta ri- 
trae da vijta licenziosa , e colpevole , la prova di che è 
nell'oggetto medesimo, che Dio vuol dipìngere* con si 
latta azione. La donna, che amata da suo marito è tuita- 
volta adultera, è il rerpio di Giuda, e Dio è suo sposo. 
XI Profeta che la compera rappresenta JNahuccodonosor, 
che ne fa la conquista^ il qual prìncìpo trasporta Giuda 
in istranta terra , in cui non ha pià commercio col suo 
Dio, non avendo più alcun pubblico esercìzio, e solenne 
di religione , ne ha più commercio co' suoi idoli. Tor- 
nato dalla schiavitù Giuda si converte al Signore^ e noi 
lascia pià , per prostituirsi ad uno stranio culto. 

j rsatiio iru rtùiìte c. lO. Fi- sulla To!I. c. i». Bibbia »pio- 
lo^oiìa deli' Ut c. 43. Tratt. gata ecc. 
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Pèrche T iuimagine sia fedele, convien che la donna , 
depo aver lunga peaza -aspeUaio torni al primo sposo ^ 
non^ già' ad. un- altro poiché dii pretendesse il oojatra- 
rie supporrebbe , chi^ Iddio sia dirittamenle ito contro 

al suo disogno , facendo delincare una fedele immagine 
del desliuo de' Giudei y che volea dipingere dinanzi agii 
occhi loro. Queste azioni tipiche acconce ai costumi, ed 
agli usi dei popoli orientali , che agli occhi degl* igno* 
ranti sono< una sorgente jdi difficoltà contro la santa 
Scrittura , non avevano nulla , che potesse avvilire , o 
degradare un Profeta , couiecciiè dovessero apparire, 
litraordinarie ; e tali doveano certamente appairire • per 
dastare. V alteanoike.^ e -sopraflbre gli spiriti 



FSne delie Nùte d^.Oèea, * 
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JNOTA PRIMA * 
Sul òccoiukf veritiUo dei i.^ vapìtolo di Oiuna 

« 

*v .Oice il siguor Voiuiix. *, che uiua principe asialicu 
porlo uoiue iiailo iti usi ^^^^ coiicliiuJe tiou es- 
» sere stato Miao ioudatore dì I^'ia^ah^ da ooi diiaiuala 
a» Ninne >», Perchè uiua prìucipe asìiiiìcciuoif portò iiiai 

)iotue tiLiito io US iie cousegiiiu i'ovsa , cùe qiicsli priu- 
liua bicuo ìuaÌ siali al iiioudo? ^. j\la il oiilico non 
^ pi-evedeva ctiiUiiiàcuU; quaudo scriveva quello che ei 
ibsse p«r dite ail:uiie pagine sotto ^; / Greci tmòfor^ 
marono tatti i nuìni rozzi siriaci ^ persiani , Cf^iy » 
cosiccfiù di C(}resh fecero Ctro , U*Isheih, Osfuretk 
JcLcro JòL , t:d Osi ri ; di JMupli J cacio jMeiiJi y ed a- 
^4ts,zai'OiiO JiJuiì/itenle i òatòuii a pronunziare alia 
lor fifggia. Oàa la piiiicipale allei u^ioiie ^ che e' fecero 
liei uouii orieotali fu di finirli quasi tutti iu os f ed i 
hàùnì, die ricevettero dai Gi^ci questi uouaì cosi alterati 
i^aiigiaroiio la teàMiiiu.izioDe us iu us. 

I prolaiii htonci uè acce; lauo , che ^iuive iu fabbri* 
cau da ìNiiio primo re. degli Àssirjy uia Mose più antico Ji 
tutti quesii scrittori «ue racconta, come. Ha città a' suoi 
tempi chiamata Ninive era stata fabbricata da iVtf/i4^ro/ , 

0 t>ui'o da A^6ur ( couciodòiacuc il usto ebraico pu^^*^ 

1 llios- djiristorU. fopr« Danìvllo verio U it^tr* 
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«▼ere qnesti Aae fiensi ) «meodne dì molto anlerìoTi à 

Nino, conosciuto dai profani storici. Se non che ella «■ 
però ajC^evol cosa il conciliare f[ncsli autori coi nostri li- 
bri sacri. Nemhrot o Assiir avri\ probabilmente ediikato 
alcune, case graodl quanto -si oonTenira al picciol nnmem 
dMìomini, che S seguirono in quei primi tempi della 
dispersione dei popoli , e Nino , il qnale molti secoli ap« 
presso fond.N il primo impero degli Assirj , vergendo 
come il sito di una di queste citta era felice, abbellitoio: 
gH intpote il suo nome, che fece dimenticare quello, 
che davanti aveva, a quella pfinsa che Costantino hasst 
per fondatore di Costantinopoli , comecché ne! lnop;o 
dov' ella siede fosse stata lungo tempo prima una citlÀ 
detta Bisanzio. 

Tolomeo ei ha conservato i! vero T»ome, di \inive , 
narrando, che ella cbiamavasi Ni^os, o Nine^^i, il qnal 
ultimo è il nome asiatico' comqiosto di Nin^ ed Eif:^ 
abitazione, cioè Ninevi, ahitazione di Nino; Nino^ pei 
è un nccnrciamenlo di Aiifr\'i con e;?Tca terminazione*. 

V Può darsi , seguo a dire \ citai re , c!»e la circonfe- 
• renza di Babilonia fosse di 0$. nostre leghe mezzane ; 
» ma che IVtno fahbncasse in snl Tigri solò leghe 
» hragi da Babilonia^ nn?i città rhitimwta NhtUvf^ rotat?t«- 
7ì grande, ciò si èqfiello, eli*» ne se!nhr.ì poco credìbile. Par- 
ì» lasi di tre possenti imperi, che furono ad un tempo, 
i> quello, cioè di Rabilonia , quello d* Assiria^ o di Mini- 
» ve , e quello di Siria oppur di Damasco ; ma k cosa. 
» h poco verisimile ; poiché non è diverso dal dire , 
)j che ci avevano ari \\n tratto in uua parte fleila Gallia 
^ tre possenti imperj, le cui metropoli, Parigi^ Soissoiis» 
n ed Orleans avessero una per una 24 leghe di circuito^ 
j> altra parte Mini ve non era edificata, o pure era pie* 
9 eolissima cosa allonpiafidò legge si che il Profeta Giona 
le fu inviato per esortameli a pciiileuza , e caumiiu 
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» fàceodo fu ingoiato da un pescione 9 che il tenue per 
» ben tre di e trp notti rtachiuM. ^ 

I» U preteso impero d' Assiria non* ci "cra ancora m 
» quel tempo , che si colloca Giona ; imperciocché egli 
» profetava , a quel che si dice, regnante il Melk , o 
» picciolo re di Giuda, Gioas; e Fui, ii quale riguardasi 
» nei libri ebraid siccome il primo re d'Assiria, non 
» regnò secondo essi se non 3a anm incirca dopo la 
)» morte, di Gioas; e per tal modo confrontando^ tutte 
}) le fiale trovasi- ovunque coaU'addizione ^ e rimapghia-' 
)> ino incerti. 

^foi non sappiamo quali date abbia confrontate qne* 
sto grande crònologista ; poiché il libro di Giona non 
ne ha alciina , ed il quarto dei Re ne racctitata ' , che 

questo Prole ta vivea ai tempi di Geroboanio secondo , 
il cui regno cominciò quindici anni dopo la morte di 
Gioas re di Giuda ^, e durò anno ^. Leggasi neUo 
stésso libro y che Manaan 9 che regnò al più tardi 10 
almi dopo Geroboamo secondo era trìbuttarìo di Fui- re 
di Assiria, di cui i libri ebraici 4 non ne {';inno molto, che 
in qi\esta occasione, senza dire che Tosse il primo re dc^li 
Assirj. Giona , che .profetava sotto Gerol>oamo secondo 
potè andarsene ir anni > dopo a Ntniye, dove, secondo 
\\ quarto libro dei Ré, regmiva questo Fui dalle sponde 
del Tigri fino alle coste del Mediterraneo; per la qual 
cosa Minive sua metropoli doveva essere a quei tempi c 
grande e possente, siccome ci è rappresentata nel libro 
di Giona. Ma pósciachè F incredulo inm vuole dar fede 
a quello, àlk cui voce Niniye tremante umlHossi néHa 
polvere , mettiainogli innanzi profani autori. Dice Ero- 
doto ^ , che gli ^ssirj regnarono suWalta Asia pel 
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giro di 520 oììnì incanti fa ribellióne dei Mcrì/\ ed 
aggiiii^ne clic questa ril>cUioiie , e quella di molli aiiri ^ 
popoli UQU tolse che INìnive metropoli dell' Assiria non 
sì reggesse in ispleiidido*«tAto»fio(ehè Giassar^ se |ie iu 
inaigiiarUp'» il cbe av>woiie , ^secondo Giuseppe re* 
giMOte Gtostft ve di Giuda. Secondo adunque i computi 
di Erodoto , che pone il couùnciamento dell impero dei 
Medi più tardi che ailro storico, la ribellione ciie liberò 
questi popoli dal giogo dogli Assii^ è poste liore solo 100 
anni «ila noorte di Oioas apcaduta 9 secondo l'avviso del 
•dgnor Pelavio Ì\ani«o 838 avanti Vem dristiana; quindi 
erano almeno .3oo aiini, che ìNioive ed i suoi re dettavano 
leggi ali alla Asia, allorché Gioas regnava fra gli Ebrei. 
Niniife era dungae faòùrfcaid a que' tempi e non era 
" pieciela msa, 

Xtesia^ DioJiNro Sienloi cbe in ciò lo li^ seguito , e 
èhe fu anch' egU seguito dalla maggior parte dei Gi^ , e 
dei Latini, fanno ben più antico Io splendore di IN'inive, 
e la possanza do' suoi aioaarelii, di oui iauuo sahr Tim- 
pero fino a i3 secoli anzi la fondazione di quello dei 
li^di; «na tutti i dotti cmvengono di ieggievii che egli 
haaiie in ciò passato il segno, e non faoino caso del 
"racconto di Gtcsia , autore avuto per favoloso. Ghe se 
Ninive stata non fosse edificala^ se rimpero di lei noti ' 
fosse stato al tempo di Gioas picciolo re Giudeo , eioò 
300 anni , o in quel torno pria -che fosse distratta la 
Ciassare , in* qmd ftiodo Evodoto e Gtesia si opposli ' 
tra loro in tutto il rimanente , potrebbouo tra se accor- ' . 
darsi, e coi nostri libri santi , a dipingerci INinivc qual 
possente cittade non pure nei tempo cbe Giona dovette 
pfoftnare , na bm wùobe in secoli ben anteriori alla sua 
predicanone ? 11 filosofo ha dunque contraddetto ad uu 
tempo Mosè, Giona ^ il quarto dei Ue, Erodoto , Ctc- 

I Autic(* lib* IO* c. 6. 
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sia, DÌQtloro Siculo, e tutti gli altri profani scriltori; ii'^ 
|>uò Ior*ì oppf>rrc veruna ragiono buona o cattiva che ^ ' 
elia siasi. Per tal modo va egli scarunclo Deiranlichit^ 
p^r Hìssotemircenc Ignote Terith. * 

In qtinnto poi HÌVmnpiezza di Ninhe V da osservoro 
«he tfitomo alle metropoli di c^mndi stati f annosi quasi 
sempre Folìbori^hi , elio nj:;i;nagliano , c pnssano ben an- 
«he qualche volta queste possenti città. Infatti Strabon« 
sTcndo 'veduto le rnlne di Minlve • , e gli svanii di -Ba- 
bilonia movendo dal ponte Eusino in Etiopia, ne asti* 
(».ura BÌccome testimonio oculare , che Minive era stata piri 
«grande di liahilonia, !a quale era lunga quasi tre di di cani- 
tiìino. Scrive Aristotile % che potrehhesi circondare di inu- 
m tutto il Peloponncsp , e che Babilonia h foiose ampt^ 
del pari, la qtial citU presa da suoi nemici, una parte 
non Sripcvane ancor ntitta nel terzo giorno; quindi el!ri 
era litntfa tre di cammino. Or siccome Artstctile non 
vi?;«:e luTìqo tempo dopo la presa di Babilonia , cosi do- 
vette sapere quello , che era avvenuto in questa cittì, 
allorché i Persi se ne fecero padroni , poiché ti sno di 
scepolo Alessandro ncH^avea testé conquistata; ma é da 
por mente, che allonpiando diciamo, che Rahil^nialon-* 
ga era intorno a tre giorni di cammino, ci comprendiamo 
i sobborglii siccome l'alto abbiamo nella grandezza di 
jKìnivc. Il paragone poi che fa Voltaire tra JNinivc, Ba- 
hilonia, e Damasco con Parigi, Orleans, e Soissons è del 
tutto difettoso; poiché Orleans , e Scissone prese ad n* * 
na ad nna sono distanti da m leghe i senza più da P«-* 
rigi , m(*ntre ìNlnive ora hmgi forse loo leghe da Babi- 
tonla, secondo Jc carte del signor i^iebauic date il i72(> 
e vicina air Acmenia ^ , heUtasimo paese 9Cf»ra tuUi 

% folk* lib. 3. «. »• 4 To«ra«fiMrt. t. S.*pt iQi»Mr> 
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<i rcriiiksiino deirAsia. Bfil)i]onia era nella Mcsopolamia 
sì vantata per sua Teconditadc , e presso air Assiria , il 
cui territorio tmhi c men fertile. >\Ia il 5ÌgQ0*.' di Yokaire 
' ' itepota ht0ì ipìtmmìy t mtoì leggitori, p a r en do Damiico 
•Bato a* MioiTe e BAbiloitM» e facendob metropoli dt un 
poflumte anatri; pmciiè ìm Sina era -a tfnti* tempi clittsi» 
in sei stati , uno dei quali era il rc^no di Damasco. 

» Si logge in Giona * , che eran9 a K ini ve 1 20^000 
7> bamliini neonati , il ebe supporrebbe più di cinque 
» tnilimii li* abitanti , secondo il calcolo - ben giusto dei 
n nostri' censi fomlati sul numero dei faticinlli .vivi nati 
in lo Slesso anno. Ora 5 milioni d' aullanli , in una 
» citi'» n >n ancor fabbricata son pure rara cosa. 

Noi abitiamo, osservato quanto è rara ^erudizione dei 
crìlico sulla exislenza , ed an^ieKXft di ^ìinive | ma eeeo 
il Juogo di Giona , a cui egli ; nmn quando 3c^gi"gne 
questo fino motteggio.* P^oi non ifoléie 5 ^he io la per» 
tiont alla grande città di Ninu*e , in cui sono più de 
120,000 persone , che non sanno distinguere la lor 
mnno diritta dallu nimsira. Or moi donandiamo, se i 
voli batobim neonati* ifplomx» ki- diicMn»! die ci ha 
tr-a la destea e U stnlstra'ramtf)? Old''''nai» sa ^^le^ di tre, 
' e hen anche di quattro anni i fmciulK non ouoscono si e 
fatta distinzione? Ma fermando l'età in cui possano fare 
qiiesto giudizio a doe anni i 120,000 faockdii di un 
anno o di ckie non sono- die la didottaiiinflr parte degli 
abitanti d^twa dttà , • wJilttdo il^^kolo dal signor 
seboom, che ci da questa rcgdla ^: Il numero prmsétti» 
di un popolo è tante volte 33 anime , quanti sono i 
nati vivi ciascun anno tra questo popolo ; duuqao 
> i^,o<to-fiHi(»iUli^df «i(a;aLiiiiie -anot. netti 'Sii^^ 
jton dcw milioni duecento mila abitanti. Cka è egli da 

t Strab 'ih. lO. *^.liaw tom. i. .1 rioni r. i. v. ii. 

9 Voltaire F)!o«i lia dcila «lutia. Ì^Mìbi li-'g-, Apr. i j^iS. &c. «e. IO» 
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Stupire ) che in ttiift«!tlà lunga tpc giorni di cammino sin»! 
trovala sì fatta quanlità d'abitanti? Tebe di EgiUo avea. 
avuto 700,000 uomioi atti ^ trattar raruii il che noa 
porge tre 'àiilioni dnqueoeiyto mila anima pmbà queh - 
ii ette sono acconci alla guerra -non sono ae nim che 
il <|ittnto di un popolo. Pekii» eontkne tre m^oai dW- 
mini , secondo il Padre Du Halde , e giusta Voltaire ' 
ella cape intorno \ qualU o tniiioui di ci|.tadiui. 

ISOTA U . 

Siif capitoli /.^ e-mgftBtiii. del iiòrm di dcnit 

V Dio manda Giona ^ dice Voltaire ^, a predicare in 
» Ninivo* In '^nal lingua {predicò egli? » Certamente nel- 
la linftM i|uivì fWKlatar , poiché tolti gU^àbitanti ubbidi- 
rono alla stia pi^difiAsionew La lingua di Minivo era poi 
r assirica poco diversa dall' ebraica, tr 11 Prolela invece . 
)ì di ubbidire volle fuggirsene a Tarsi in Cilicin ». Que- 
ste parole Giiicia^ noi rispondianio, non si leggono nclr 
la SmtAnra ) ina aone* invortsle dal crìtico. Glie se al* - 
tri eomaaontaioii ^rodotttta , che Tai'si in qu^lo luogo 
siala eittè- di Tarscrìn Gilieia, akrì sono d'altro parer». 
» Sopravviene orribile procella , la quale addormenta 
' >i Giona » . E noi rispondiamo essere scritto, che in'qael- 
lè procaUa Giona dormiva in fondo della nave; laddove 
'il.«nttoo 9/9gaM99L9 aUordiè volesse 4ire che la procella 
' avevalo oddamantalo. 

» 1 marina] il pregano d'invocare il suo Dio per pia- 
care la tempesta; ma Giona non si muove ». Anche 
- «protei parole .. Gioita. noa ^» muom iwiOiìnvenUte dai 

I Tacilo Annali lih. it. r. tq. S Bibb. Spifgtt*. 
» j>aj(. salUilor, gei}, t. 1 
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critico , non si trovando ne nel testo ebraico, nò in ai- • 
cana versione.- 

n U Sigaore manda tosto ano smisurato pesoioiie, ehe 
»,s\ ^angnggia Giona .... I crìtici n^fecrcdenti pireten*- 
» *<tono , die %utto questo sia wna hefla favola prèsa dal- 
» le (nvoìe greche ». Questi critici miscredenti , noi 
rispondianio , ragionano malissimo. 

In ciò die e' sappongono le favole noa aver al** 
tro' foDdatnento y che -ìe fapole, mentre tatto conoorré 
a ' persuaderà y che le' favole ne porgono alcune verìtà, 
die vengono aKerando , e defemiando : q.^ , in dò che 
non pongiMio aui^no, che tutte queste greche favole che 
ne oppongono sono più moderne dei libri santi , e par- 

• ticolarmente di qùallo' di Gioita^ il qual. Pr^eta abbiam 
- dimostrato, die serìveva mtomo a'' 800 anni * avanti Tera 
^ noiM , 'mentre Lkolrone , il cui Mcconto ha qualche 

• somiglianza con qnello di Giona , scriveva solo n^o an- 
ni avanti Tera nostra, cioè dnque secoli e mezzo dopo 
Giona. 

La Mena, che aveva ingbiottilo -Giona ^ ddwtto aft- 
» Cri increduli , gittoNe stiHa ^fnaggià ( letterahnente in 

j) sccnn)^ ma questo è impossiliiic, poiché \m pesce cosi 
» sformato non può tanto avvicinarsi alla sponda da git- 
11 tare un uomo fino in sul secco . . . Oltrecchè un uomo 
ìi non essere inghiottito da un* pesce die non' sia ^ 
» sgretolato, n^ vivòre ben tre di -e tfe notti nel ventre 
» di questo animale, e non essere sodbcato. Nè qoesto 
» miracolo era necessario, poiché poteva Iddio altriuienti 
« convertire i INiniviti. È egli però credibile , che questo 
I» popolo dessis fede ad uno strano, ad uno seonosdoto? 
w fi: noia dotétte <(tòna ìiverd quale insenwftor? ^^ndor 
trattffsi di un miracolo operato *daBa onnipotenza di Dio 
è stolta cosa il chicdi re come potesse operarsi ; e quanto 
al pesce che si tranguggiò Giuua non si legge nella Scrit< 
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tura di quale specie si fo5.sc, leggentitjsi nel testo f ;)rr.ir^ 
Daf^'GadcIol gran pesce ; ed il vocabolo greto Kitos e- 
la voce Iitlinii retns della Vulgata sono del pari indetsr* 
minati che neU'/ebraico , tmprmcchà goneràlmente par* 
landò dinotarmi i pi»Ti sformati pesci. 1 piiìi si avvis?irofi*> 
che qneBo , che inghiottì Gioita fo«»sf; iìt»;i balena, il che 
non e prohn!»iIe ; r sf^eondo le ossrrvn/ìoni dei H'osofr 
naturali i <:lotti hanno pensato piuttosto essere fltnta la 
ìamin, o pur cane marino; poiché lasciando stare» 
cbetjnesIópcsce^puòaerotf/arW éil lido del mare i na*. 
tnralisti convengono conoordemenle trovari^ene nel Me- 
dilerraneo di tanto grandi, da tranqnggiarsi nn nmno in- 
tero intero, e ne adducono esempj. lìomlelet ' dice, che 
ne furono veduti alcuni , che pesavano ben 3o,ooo lib- 
bre, ed a ^ii2sa« ed a Marsilia se ne pve.sevn alcuni , in 
cui furono trovati uomini atteri, c per fino ni tutto ar- 
mali, 6 che ii^ Saintonge ne ha veduto uno, la cui gola 
era si grande che im uomo grande e grasso \ i sarebbe ro- 
modamenle entrato, il che è conformato daBochart, e Ge- 
snjero. INè l'ileva poi gran fatto » che il pesce di Giona 
fosse una (amia , ti pure cane marino y pesce cane, o 
qual ahro siasi mostro marittimo; poiché non fu più 
malagevole a Dio il far che vivesse un uomo per tre di 
nel ventre di un aiiiniale , che il far crescere un bam- 
bino nei seno di sua madre. Infatti se non sapessimo 
per esperienza il modo» onde Tuomo, od altro animale 
viene alla luce, non potremmo persuaderci. Che ciò sia 
possibile; e perchè Iddio poteva altrimenti adoperare, 
ne conseguita forse , che quello che veggiamo non sia 
vero ? 11 miracolo operato verso Giona era necessario a 
Dio .quanto ogaaltro miracolo; ma fu giovevoliasinio peic 
dare agli £brei innanzi tratto un esempio della resurre- 
zion del Mwia, per conviooere }' universo intero del 

t l$t 5. c. ». 
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iMfVere *deUii*- pcrakenaa , -per pnww quanto «eno 
gratidi Us iiiiiencoi^die 4ì l^io verso tutti gli uomini, niii* 

no eccettuato. Quello y che i marìoaj dicono a Dio in 
ji'èLlando Gion.i m i nutre , Io couàlrlerazioni dei INinivili, 
cbiì lui'uu docili ail.t predica/.ione di Gidoa^ come laaù 
[^póii a quella dc^ii Apostoli ( i quali furono avuti per 
tn^nsali solo da que' superbi , che Dio in gasUgo del 
loro or^o.^iio abbandonò al più slriino accecamento), i ^ 
riinprovori clic Dìo nvnì<jje al suo lVof«la , il quale si 
lagiia dell'cccess » delie divino misericorilie iic porgono i * 
pia cuiiiniovetiti aniiHaesUàinenli , inostramio agl'incre- 
duli 1 che Dio noD ha inai abbandonato del lutto alcuna 
liaxione, e che egli ha sempre accettato il culto ^ gli o- ^ 
iiori e le preghiere di tutti i ])opoli, allorché gliele han- 
no porle , a 51 :>ouo couvcrlili u lui Ufcìi^ àuceiitìi dgi 
W\> cuore. 



l'uìtj lùiiic noie sopra Gioièu. 
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NOTA U]N1CA< 
Sul 'Versetto 17 del capiloìo IH di jÈbacuceo^ 



N, 



clic minacce, che -A bacucco fa agli Ebrei per parie 
» di Dio , dice uu incredulo ' , il Prolcla si esprime . il 
» fico ncm fiorirà , e le viti non jnetteranno frutto ecc. 
» Ora la prìuàa di queste minacce è ridioola , poiché il 
» fico non- fiorisce giammai in quàl siasi contrada del 
» mondo ». II vocabolo ebraico ha due sensi, cioè prò- 
dur fruito, e fiorire, Hassi dunque ad intendere questo 
vocabolo in quel senso <he si conviene al contesto del 
discorso; secoado il quale deesi intendere 9 die il Pro* 
feta -paria del frutto «M^uliTOy del fintto dellé catnpa< 
gne, def germogliare , o del primo metter il frutto, che 
fa la vite ; laonde i Settanta tradussero non produrrà 
frutti-, c le antiche versioni siriaca, arabica , T antica 
Vulgata , il manoscritto di san Germano , il iureviario 
mosarabieo> il saltertO'dì-.SorboBa, ed altri; san Ci'* 
priano neUa sua lettera a Demetrio pag. nii , ssóst'Ago- 
stino Tautore del libro delle promesse in s.ni Pro- 
spero ^, san Girolamo stesso nel suo commentario sopra 
Abacucf^ tutti in luogo di qifcsta espressione nonfi{h- 
rirà hanno tradotto : Il fico non produrrà , o non 
produrrà /ruta. 

I ÀnoDinio • Dabbj ounoscritti pag. 5i5. 

salta religione. S Pif. i8S. 

ft L. iS. de ci¥lt* Dgt t coìonn, 4 Tom. 5< p«S* i6|0* 
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Z AC C A RI A^^ 

NOTA CNIGA 

4 « 

Sul yepselio i5 del capitolo l ^ Zaccaria i 

■ . ' . 

Ti Signore- stanco dei deflCli ^ e : deHé idolatrìe de^t * 

Ebrei fa loro per bocca de' suoi Profeti i più .amari 
rimproveri , c le più terribili minacce : Io stesso vi 
farò guerra e vi perderò con una mano distesa , e 
con braccio forte ^ e in' tutto il mio furore , il mio 
sdegno, e la mia. collera £i dtee, che U fMr& perire 
colia spada ^ sotto i denti delle feroci belve, e eoHa 
peste , e colla fame * Ne queste minacce fiu oii vane , 
poiché gli Ebrei provarono tutti i flagelli , aliorcbè Ma- 
buceodonosor a' insignorì della Giudea ; ed un picdol 
numero soltanto sfuggirò a questa^ disgrazie fu ti«tlo ca- 
ncho di ferrì a BaÙlonia. 

» Ma Zaccaria nou è lorsc opposto ipanifc^tauìcnte ai 
» Prolìeii , che annunziate avevano le vcndelte del Si- 
» guorc ; la dovetegli fa dir poscia a Dio stesso ^ : ffo 
» concilio un grande sdegno cònèro le nasUoni pos* 
» senti , che hanno affitUò- U mio popolo eccessiva" 
» mente, meni re era solo un ]>oco corrucciato contro 
i> (ìi /ili n. La maraviglia che ue recano queste parole 
dileguerassi , dove si , ponga inente , che questo popolo 

1 '*wcw« e. 6 V. t9* c* »i. a Fzt^c. r 5. I.; , i5 I i6 I tee» 
6 7. c. 9 V. 16, • st. c. ii>. ^ Zac€. I. r. i3. 
3 y. 4 » eco. 
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eomicciato: x[uesto popolo^ che gli duole, che le nazioni 
abbiano trattato In^ppo ci ud» biienie non e j:ià al certo 
f^iie'Giudci incorrtfggibili , siali kcgiio del suo sdegno, e 
dei suo furore» che ci incdcsiino avea dannati «n morte, 
e scfprsk i quali avea fatto cadere i suoi più ieriibiii fla- 
gelli ; sono i picdoii avaìui di Giuda , i quali , inea 
colpevoli che gli altri erano sf»i{/gili alle iicii«giire tirila 
nazione , siccome avea predetto il 'Sie^nore , c forma- 
vano allora tutto il popolo di Dio; e siccome nou erano 
sd tutto inndcentì , il Signore volea ben gastigarli col 
miraggio ^ e coli' esilio , ina non .distruggerli ; il perchè 
appunto ei lagnasi . dei lór vincitori / i quali tettandoli 
con barbara inumanità passavano il iicgnu uJ gasli^o^ 
cUe CQutto di loro avea decretalo. 



^ ' , ... 



, . IHne delia ìiola^ uaic^t. di ZoMria. 
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MACCABEI 



NOTA PRIMA 
AutenticHh del due libri dei Maccabei 

Xl primo libro de^ Maccaliei era stato icrìtfo in ebrai* 
co 9 o pifUtosto ia siro-caldaico , ehe a quo' tempi era 
is liugiia volgare in Giudea^ ed èfferma san GiroUmo * 

d' averlo veduto in ebraico , del quale non rimane però 
se oon la greca versione ; e la traduzione latina è piiì 
antica di san Girolamo » cbe non 1' ha ritocca. Sia che 
questo ybro, contenente la storia di io anni dal princi- 
pia ckl regno di Antioco Epìfane fino alla morte dei 
sojiMiio sacerdote Simone , fosse scritto da Giovanni Ir- 
C'^iio (ii^lìuol di Simone , il quale fu anch^ egli sommo 
sacerdote per ben 3o anni , sia che altri -l' abbia com- 
posi» sotto il suo redimento y T autore, qaaiimqae stasT 
potè essere stato testimof^ ék quanto ei narra , ed ia 
line del suo libro adduce per mallevadore le memorie 
del pontificato di Giovanni Ircano. Il secondo libro dei 
Maccabei è un compendio delia storia delle persecuzioni 
mòsse contro a' Giudei da EpiTane » e da Eupatori suo 
figliuob ; storia composta in 5 fibri da un cotal Giaso- 
ne, e che era perduta; e sebbene questi racconti quelle 
medesime cose, che Fautore del i.° libro ^ non sembra 
però^ che si vedessero , nè si copiassero V un T altro/ 
il secondo poi Cu dettato in greco. - « 

Fot. V. ' Il 

% • 
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Questi due libri non furono inseriti nel cenone, <r ea^ 

talogo degli Ebrei, e la ragione n^è pur semplice; con» 

ciossiaclic questo canone fosse chiuso i5o anni prima , 
ehe fossero qticsti Iil)ri. 1 Cristiani seguirono questo ca- 
talogo in qi^anto ai li!)ri dcir antico testamento; dal che 

avvenne ; che i due libri dei Maccabei « comeccliè non 

« 

Ibssero in stille prime comfvesi nd novero dei libri santi, 
j^eneralmente ricevuti dalle chiese- cristiane , pure i pii!^ 
avcvauli siccome canonici. L' epistola agli Elirei ' sem- 
bra alludere al suj^licio del santo vecchio Eleazaro , e 
dei sette fratelii riferito nel secondo libro dei Maccabei \ 
ed ii canali 84 9 e 85 degli Apostoli , Tertniliano*, 'sauk 
Cipriano^ LucUèro di Gagliarì , satft^ Isidoro di Poitiers ^ 
* sant'Ambrogio, sant'Agostino, sant'Isidoro di Siviglia 
ecc., li hanno citati siccotne santa scrittura. San Cie- 
inente Alessandrino piò antico di tutti questi Padri 
cita il seconda de' Maccabei, ed il 3.° concilio di G^r* 
tagine nel 597 , e finalmente ifneQo* di Tcento li benna 
annoverati tra i lil^ri canonici. I protestanti , cbe non li 
vogliono riconoscere , come quelli , cbe parlano della 
preghiera pei morti > e i miscredenti,' a cui dispiacciona 
vie maggiormente , dotanti di vedep quivi una famiglia 
di sacerdoti fiBConda di eroi, e la oaaione cui bumoi 
tanto depressa, levara a difendere la- sua religione, e la 
sua libertà con tal coraggio, che ce ne sono pochi, esem- 
pi, hanno musso moltissime obiezioor contro ii secoodu^ 
jyibro^ dicendo poche cose contro il pidnio;, e pretendone*, 
che le due lettere deg^ Ebrei di Gerusalemme a quelU 
d'Alessandria 4 sìeno supposte. « La data di queste let^ 
X u tere , e' dicono, sembra falsa, siccome quella che noi» 
» concorda colla cronologia ; la seconda poi è scritta itii 
Ji nome di Giuda Maccabeo , mentre- questa Giudea er% 

< " -, • _ 
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• morto già 36 anai'prìi»»». Ma qui è da por mente ìa 
4.^ luogo f ehe il nonae di Maccabeo non è aggiunta a 
quello di Giuda ; laonde piiò essere ub ahro Giudeo di 

questo nome ; ed in secondo luogo , che nelle inciuorie 
deil' Accademia delle iscrizioni ' ci ha un ragionamento 
iUMlla cronologia della storia dei* Maccabei ^ in cui V^Mr 
Jtore concilia peifattament« tutte le daie quivi notale » 
al tra joro , che coi monumenti della storia profana , e 
risponde con mollo senno a tutte 'e dillìcoUà. 

» Nelia prima di queste lettere la lesta della purifica- 
» aiooe , e quella della dedicazion dal tempio ^ è cbia- 
» mata festa dei Tabernacoli >. Or questo Tocabolo è 
«sflosto nel capo io y. 6, in cui l^esi^ die questa 
festtvitl fu celebrata skeome quella del TabernaeoU 
per ben 8 dì. 

» Leggesi ^, che Bienelao , ni quale ottenne la supre- 
M ma «ÌIgnità di sagrificatore era fratello di Simone il 
» Beniamite> e , secondo Giuseppa era fratello d' Onia , 
» e di Giasone , e figliual di Simone II , e quindi deH» 
» schialla d' Aronne , e della tribù di Levi ». 11 vero- 
z^ome di questo apostata era Ouia^ il quale caugiollo ìXk^ 
quello di Menelao , ad esempio di suo irateUo Giasone , 
ti quale per adescarsi la benevoglianaa di> nn prìncipe^ 
pagano assunse un nome più dilettevole agli orecdn* 
de' Greci , ^ concedendo però , che trovandosi nel testo 
una parola iniposta , ed un'altra om messa ^-questa diiV 
fieoltà si riduce ad uu fallo di copista. 

» Parlasi ^' del mese DiascQro , Dioscorintio , mese 
sconosciuto nel calendario siro^macedone ». H dottcr 
autore del ragionamento , onde abbiamo testé parlato , 
ha dimoerò , che Dioscot^ou ia Greo» e lo stesso dia 

1 iom. XLIII ia la paf-, 

tf* C I. V. q. \ 

•s c. 4. V. ;s. 



4.I*Urt« Iftiiv. lidi», ài LUi'.^ 
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Gemmi nel iatiiio idioma ; e perciò iL mese Dioseoro è 
queOo che comincia c(A' entrar che fk ii eole nel segno 
dei Gemini il oS di Maggio, secondo il nostro modo di 
contare , che iiell' anno siro-macedonc è il terzo mese 
delia primavera ; e quanto al vocabolo Dioscoriritio , 
egli è pure evidentemente error di copista. IMeUe note 
arguenti poi verrem lispondendo alle altre difficoltà do- 
gi' increduli contro ai due libri dei Maccabei , o , per 
meglio dÌFe^ a tutte le obiezioni che il signor di Voltaire 
ha ragunate^ o potuto immaginare «ontro la aU>na loro. 



Fine della prima noia ds^Maccaèm» 
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I.^ LIBRO DEI MACCABEI 



^OTA SECONDA 

Sui primi "versetti del capitolo I del Ubro 

de* Maccabei 



» lì romanzesco autore , dice Voltaire % incomincia le 
sue menzogne col dire ^ che Alessandro , tuttavìa vi* 
» vente, divise i sud slati oo'suoi amici , il qoal errore 

» che non merita di essere confutalo ne fa giudicare 
u della scienza dello scrittore ». 

Gode porgere una giusta idea della scienza del sua 
éritioo porrem soti' occhio de' leggitori « ch'ali 8iq>pone 
qui ^ che i due lihrì de' Maccabei sieno d' un solo , e 
stesso autore. Siccóme egli avea detto, che il supplicio 
dei sette fratelli , e della madre loro non è altra 
che un romanzo ; cosi verremo ponderando le ragioui 
eh' egli ne adduce nella nostra nota sul capo seltinu» 
del secondo Ubro , ns cut è riferita questa storia ; se* 
eonde le quali ragioni ei ooncliinde : dunque la storia 
de' sognati Maccabei colla lor madre non è altro 
che romanzo; ed in sul medesimo andare proseguendo, 
aggingne tosto: // romanzesco autore comincia le sua 
menzogne ece, £^ è dunque evidente , che egli iden-, 
tifica gli autori dei due libri ; il che h uno sfiDimato 
granchio , eh' ei prende , ed un saggio palpal>ile di un* 
superlativa ignoranza. Isiatti niuno mai , priijna di Uii f 
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aveva allribuilo queste due ojicre allo stesso anlorc , e- 
per essere di ciò periuasi basta il leggerli. Ma vcggiauio 
ora qual sia quest' erreve , e/ie non merita essere 
confutato , e che ja giudicare della scienza dello 
scrittore i egli h V aver -detto che Alessandro venuto a 
morte divise i suoi stati tra suoi primi iiffic'ali. Al- 
cuni scrittori protestanti son quelli , die aveau fatto iia 
tempo questa obiezione da lui rinnovata; ma Druslo^ 
■ancorché come protestante non riconoscesse^ per cano- • 
vici i due libri de* Maccabei , Tavea tuttavia vittoriosa- 
mente confutata , dicendo agli scrittori della sua setta , 
che n' erano gU autori , che la loro acaisa in ciò ei'a 
ingiusta , e cai ìinn iosa ; che secondo Amano , ottimo - «' 
fv9L gK scrittori dir Alessandro , . ei era tanta di£ferensa - ' 
nel racconto della gesta , e detta morte di questo con- 
quistatore , che non far mai veduti tanti storici così - 
discordi. Infatti Quinto Curzio , il quale nel libro de* 
cimo nega qucst^ divisione fatta , vivente Alessaadro , 
riconosce , che ^cuni autori V hanno ammessa. Diodoro 
Siculo parla d' un testamento di qtiesto conquistatore 
risguardantc la di vision de' suoi' stati ; e la cronica di 
Alessandria dice posilivamcnte , clic Perdicca in quello, 
del quale fu esecutore , non fece che recare ad dfctto 
gli ordini d\Alessandro , il qual principe non volendo / 
a dir vero , aver la briga di nominarsi un successore 
ingiunse a* suoi generali, che scegliesser il più degno in 
fra di loro , il che non tolse di assegnare a ciascuno di 
questi alcune provincie delie quali avessero ad essere 
governatori ; ed è quello appunto che dice il primo li- 
bro de* Maccabei , affermando eh' ei distribuì il suo nt^ 
gno tra loro. Ma costoro non islando di ciò contenti 
lui morto si appropriarono il supremo potere , e frcgia- 
jquo la fronte loro del diadeaia regale ; iniposuerunt ' 
Mihi diadema post mortem ejus. rSon k già duii^uè* 14 ' 
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•imtore del libro de' Maccabei , che mostrisi qsi igno- . 
raQte , ma si i>eiie il suo temerario ccusore. 

NOTA 111 

. Sui empitolo Vi del /.^ libro de^ Maccabei 

«> Aulioco, secondo i Maccabei, dice Voltaire (il quale 
y sctiipre 8if>p(»e che i due itbri de' Maccabei sieno 
B delio stctflo autore } , Antioco entra in Penepoìi » per 
n saccheggiare la ekià , ed il tempio . . : . Questa citU 
» chiamata dai Gicci Persepoli pili non era , ed il suo 
V nome verace era Sestekar. Cra se stalo fosse un Giu- 
« deo di Gerusalemnìe quegli, che scrisse i Maccabei, al 
• ftoggiorao dei re di Persia non avrebbe dato un nom^ 
« COSI strjoiio ; dal che si concbiudè , che questi libri ^ 
» non poterono essere scritti se non da uno di quegli 
n Elirei ellenisti d' Alessandria , clic cunìiuciava a voler 
» diventare oratore ». La qual cuuscgueu^a è fòJsa ri- 
spetto all'autore dd i.^ libro: poìcliè il giro ebraico 
delle Drasi dimostra ottimasiente , che ei fu composto 
m ebraico , e quindi da un Giudeo di Gerusalemme , 
t'd ahhiani dimostrato , come san Girolamo avea tra le 
inani questo originale ebraico ; nò già in questo primo 
libro, ma si bene nel secondo dettalo in greco la cittii, 
tii cui Antioco volle rubare il ten^io è chiamata Perse* 
poliy mentre il prìoio la chiama soltanto^ la dita di Eli- 
maidc , cioè la Città principale, di Eltim ; novella prova, 
. che i due libri de* Maccidix-i non uscirono dalla stessa 
penna. In quanto al nome della metropoli de cersi, scrit- 
tori, arabi» e persiani posteriori all' Egira di Maometto 
•on quelli che la chiamano Esiekar non gtb Sestekar i 
ma di qual fondamento possono essere! cosi iiioderui 
amori rispetto al nome , che avtfva una cuU uè rimo ti 
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tempii £ quando pure fosse vero il lalto sarefalie |km« 

maraviglia , che V autore del 2.° de' Maccabei , il quale 
scriveva in Greco avesse usalo il nome greco Persepoli 
anziché il nome persiano Estekarì Or dopo questo sag- 
gio di erudizion orientale aggiugne il crìtico : « Quaote 
3» ragioni in favore dei dotti , e dei Padri dei primi* se- 
» coli , che proscrissero l' istoria de* Maccabei » ! Niun 
dotto , noi riipoudlamo , niun Padre della Chiesa pro- 
scrisse l' istoria de' IVIaccabei ; ma tutti tanto £brei , 
quanto Criatiam l'ebbero per verace storia, benché noo 
tatti abbiano messo i libri xhe 1» contengono mA lu^-- 
ytvo dei libri canonici. * 

l^aXA IV - V 

sul capitolo Vili M libro de' Maccabei . 

' » Giuda Maccabeo , dice Voltaire allorché gncrreg- 
;> giava di caverna in caverna in un angolo della fìriu- 
^ dea> volle essere cooiederato de' iiouianì , coni' ebbo 
» aUipito esser lungi assai nn popolo , che avea soggio- 
» gato i Calati ; ma è da sapere , che <piesta naxione 
i> dei Gaìati non era ancor sottomessa ; ma il fu solo 
ì) da Cornelio Scipione ». 1 Calati fiu'ono al tutto di- 
sfatti Tanno 188 avanti Gesù Cristo dai console Gueo 
Manlio , il quale fermò suo quartiere in Ancira lor me* 
trop(£* Ma i' anno 188 -avanti V era nostra precede .^94 
fLiim quello defia morte d* Antioco Epifane ; e siccome 
Giuda Maccabeo mandò suoi deputali a Roma soltanto 
due anni dopo la morte di qi^esto monarca, erano dun- 
que a6 anni y che i Calati > o pure Gallo-Greci erano 
Sottomessi a' Romani quando Giuda Maccabeo cercò la 
amiciaia ài questi {Kissei^ti rtpubblicaiti* . 
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WOTA V 

ètti ^rseHo 7 del capitolo VIU del l^ lióro 

de* Maccabei 

» L' autore dei prìmo Kbro de' Maccabei * dice , che 
» Antioca il grande, del quale Antìooo Epifane erti ligli« 
» iK^Oy era stato pri^oiiiero de' Romani y il che è mani* 
» festo errore ». 1/ autore di questo libro , noi rispon- 
diamo , non assicura che Antioco il grande fosse stato 
fatto prigioniero nella battaglia di Magnesia ; ma solo y 
die la fama di dò erasi divulgata in Siria; il qnal 
rumore tanto più parea ragionevole , che dopo la bat« 
tag^a di MagOesfa i Romani* si fecero padroni di San* 
Hi , dove Antioco erasi rifuggito dopo la sua disfatta , 
comoccbè sia vero , che , secondo Appiano , e Tito Li- 
vio , questo principe fuggito alla loro peìrsecuzione rag- 
giunse suo figliuolo io Apamea , e sia por verisimile , 
che Scipione, il quale teneva Antioco in Sardi fiiiroteg- 
giò la stia fuga ; poiché certamente i due Scipioni f^i- 
rono accusati , che si fossero lasciali coiTompere da^ 
questo principe. 

' » Lo scrittore de' Maccabei , dice sempre Voltaire , 
j» aggi ugno , che guest' Antioco il grande cedette ai Ro* 
» mani le Indie , la Lidia , e la Media , il che è un po 
» troppo , ed è incomprensijjile impertinenza ; peccato , 
» che r autore ebreo non v' abbia aggiunto la China , 
» ed il Giappone »w È egli questo forse più incompren- 
sibile di quel che leggest nel 3 articolo del trattato di 
Antioco coi Romani , rifierìto da Tito Livio''? // Att^ 
• tioco ritrasse le me soldatesche da tutte le citta , 
borghi , e castella di là dal monte Tauro iafino ai 
t Voluirft Bibb!-* fpl«g*t«. . a I. ll«ccib« e. f. t. • » • f. 
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fiume Tanai Perchè Antioco non ebbe guerni^onì 
nelle vicinanze del Tanai ne conseguila forse, che Tito 
Livio , e gli altri storici sicno impcrtinenli? Ko certo, 
ina soltanto , che i copisti di Tito Livio Airone errati 
«crtyendo il Tanai invece dell' Halys , il che stesso av 
venne' ai copisti de* Maccabei « ì quali hanno posto per 
ubaglio i Medi in luogo dei Afisj, e Indiani in luogo 
dei Jonj , sicconjc hanno giudicato due valenti critici 
protestanti Drusio , e Grozio^ ed il mim&Uo Le, Ceno 
ha giudicata la lor correzione coii ra|^nevole « che 
nella sua traduzione ha sostituito i Misj^ ed Jonj ai Me^ 
di 9 ed agli Indiani, Infatti Icggosi in Tito Livio , che , 
firmata la pace con Antioco la Misia , e la Jonia fu- 
j*ouo cedute ad Eiuneue re di Pergamo. 
. Dopo aver rinfacciato al sacro autore 4^ aver detto , 
che a Roma si elegge ciascun anno un supremo ma*^ 
gisirato , £i cui tuiti obbediscono , ripiglia il signor 
Voltaire : »> Non sapea pur ignorante ^ clic Ùonia reg- 
»' gevasi da due consoli». Non iguoravalo , ma sapeva 
altresìr, che questi due consoli comandavano a vicenda, 
e ciascun di loro aveva il suo di per comandare quando 
lutti e due erano udì* oste. Anche il critico, dovea sa- 
pere , che la famosa battaglia di Canne non fu tanto 
funesta ai Romani , se non perche toccò al cuusole Tc- 
icnzio Yarroue di comandare quel giyruo. 

WOTA VI 
Sul capitolo XII dei i." /i^*o de^ Maccalei 

• M Veggiamo nn altro farfallone , dire Voltaire ^, ed k 
•» la sognata parentela degli Ebrei cogli Spartani. Sup» 
: pone V autore > die nn xe spartano > chiamato Ario., 

Tito Livio lib. SS. p 98. Jst. ?<^'v. tu 4> Kùix. «li Aniitiinl. 
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M scritto avesse ai sommo sacerdote degli Ebrei, Ouia HI 
« in si fatti termint : Fu irovnto nelle écritture inior" 
nuotagli Spartani, ed agii Ebrei, che a* san tutti 
» /hatelli, essendo tatti delia schiatta €p Àbramo, . . . 
• E' non porta il prc*,no d( IP opera il venir dimostrando, 
» che non ci fu mai re di Sparta , cUiumato Ario : che 
M ci- fu , per vero dire ^ un Arete a' tempi di Gaia I , 
» € che, vivente Onia 111, Sparto non avea più re; e sa- . 
» riebbe gittar troppo tempo il mostrar come Abramo fu 
Il non meno sconosciuto a Sparla, e in Atene, che in 
« Roma ». 11 critico asserisce qni tre sperticate falsità , 
la prima delie quali si c, che non ci fa mai re di Sparta 
nomato Arb o Aresió, siccome piaoe a Giuseppe di efaia- 
marlò , mentre ve ne* ebbero due cosi chiamati , f uno 
nipote di Gieontmo, e suo successore faltro fii^liuolo e 
successore di Acronlo primo. Gli storici chlnmaiio il pri- 
mo Aveo , che fu coulemporanco di Quia 1, ed è que- 
gli che rivolse a questo pontefice la lettera indicata nel 
capitolo 13 del i libro de' Maccabei (donata in queQa 
die mandò agli Spartani , disse , che era ^ia ìun^a: 
pezza , che un loro re aveva scritto ad Onia ; iufalti 
Ario primo di questo nome mori , secondo il parer di 
Patavio , nel a65 avanti 1* era cristiana , e quindi i32 
anni avanti T ambasciata , che Gionato mandò a Sparta. 
La seconda falsità si ò il mettere in bocca delF autore 
del primo libro de AIaccabei, che appuiìto ad O/iin Iff 
Ario re di Sparta avea scritto , mentre questo autore 
asserisce per lo appunto T opposito là dove fa dire a 
Gionata , die era passato assai tempo , dacché queste. 
If^ttere del re erano state - mandate al sommo sacerdote 
Onia , ed erano antenori * alle persecuzioni , che gli 
Ebrei aveau solierlo per parte dei re di Siria; imperoc^ 

I PftUf . io L«ei»a. Hci«fe. ì« s J» Maerab. -e. it. v. i« > « - 
Pyrrh. ^ • . 
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ehè era poco tempo , che Onia 111 era stato irticidatA 
in Àntiocliiay regnante Antioco £pifane, allorché Gìonata 
Bcrìyeya questo agli Spartani. La terza falsiti si è quella, 
che al tempo de' Maccabei il nome €p Abramo fosse 

sconosciuto a Sparta e ad Atene. lui'atti allorché Io 
autore del primo lihro de' Maccabei citava altamente le 
• lettere degli Spartani , e quella di Gìonata ^ era più di 
un secolo , che i lihri degU. Ebrei volti nella greca fo* 
vetta leggcansi pubblicamente ' cosi tradotti in Alessan- 
dria, popolata a que' tempi di Greci , e di Ebrei. A chi 
mai riuscirà di persuadere il signor Voltaire, che i Greci 
deir Attica , e dei Peloponneso , i quali mercanteggia- 
vano perpètuamente con quei dell' Egitto » ed in ispezie 
'Con Alessandria , non ebbero contezza di questi fibrì , 
cotanto in pregio appo i re de' Egitto , che li aveano 
fatti traduj ie per arricchirne la lor Biblioteca? A chi riu- 
scirà egli di persuadere, che gli Ebrei ellenisti, che era- 
no tanti in Alessandria, li lasciassero ignorare a coloro, 
che favellavano la medesima lingua? Ora^ era egli pos- 
sibile , aver la più leggiera contezza degli Ebrei , e dèi 
lor libri , che non si conoscesse insiememeute Àbramo . 
quivi dovunque nominato ? Il nome d'Abramo , secondo 
J^icolò di Damasco ^, era celebre in tutto quanto TOrien 
tè. Infiitti Ecateo , autone greco » viveìite sotto i prìoti 
l'olomei avea , scritta la storia di Ini , è Bèroso » Ales- - 
Sandro Polistore , Eupolemo , Trogo Pompeo , Giustino , 
ecc. attestano concordemente , che tutto l' Oriente era 
pieno della fama, e della riputazion di questo Patriarca 
Quanto al parentado degli Spartani cogli Ebrei veggasi 
il ragionamento su di ciò nella Bibbia d'Avignone, non 
che l'autentictla dei libri del nìioyo , e dell' antico* te* 
filamento dimostrata dal signor abate Ciemeuce ^ 

f ..{Giuseppe aoticbìU I. i- c, 7. ' Gtoesi. ^ 
> V«ggt<i U.noitra nota 4« sulla f $0 , t «e(. 
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MOTA PRIMA ^ 
Sài QapUoìo in del //.^ iiòro d^Haecabei 

Parlandosi dell' esemplare gastigo del sacrìlego Elio*- 
dofOy che fa ardito rapire il tesoro dei tempio di Ge- 
rosoUma e i depositi de' cittadini quivi rìnchiusi, dice il 
srgnor di Voltaire ' : » Questo miracolo parve tanto più 
I» strano ed assurdo , dove si consideri , che uè il re 
» di Egitto Scsac, nè il re d'Asia IMabucoodouosor , nè 
9 Antioco l' illttstre , nè Tolomeo Solerò , nè il grande 
• Pompeo 9 nè Grasso» nè la regina Cleopatra» nè l'im* 

9 perador Tito , i quali tutti portaron via alcun argento 
>» del tempio, non furon però battuti dagli angeli, n 
noi rispondiamo» essere veramente strana ed assuida. 
cosa raffermare essere strano ed assurdo un miraco- • 

10 » perchè aweime solo tma volta. Iddio popi miraoc^ 
losàmente ' Efiodoro per convmcere gli Ebrei ed i Paga- 
ni , che non già per impotenza , ma sì bene per giusto 
€ profondo giudizio egli era per abbandonare il suo 
tempio per alcun giro di anni alla profanazione che 
dovea fame V empio* Antioco , la quale profanazione «ra 
stata predetta ben più di tre secoli prima ch'ella ao^ 
oa^esse , ed il tempo ciie doiea durare , uo^ che la 
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ttatiirsr dai prìncipe, che doirea esserne Fautore «ra-Qo*^ 
tara. Egli insorgerà conino V Onnipossente , avea dctt» 
f);uiicle ', abolirà il sacrificio perpetuo , rovescierà il 
trono del suo santuario . . . Questo potere gli è con' 
ferito a cagione dei peccati .... La desolazione che 
' dehbe espiatali, durerà -^k^oo giorni, finiti i quali it 
santuario sarà purificato ^ poiché essendo le ifUquitài 
moltiplicate un principe sfacciato e senza frenò , ma 
insieme artifìzioso ^, triicidcrk il popol santo, lev^^ra 
la fronte contro al Signore dei signori; ma sarà po- 
scia incenerilo agevolmente' 

Anche la distnizìon del tempio di Salomone era stala 
predetta da Gefemia molti anni avanti Nabnccodonosor 
il quale ne fu l' istromento. Di sovra la soglia del tem- 
pio alzando il Profeta la voce diceva agli L)l>rei» .che 
quivi acoorrevaMO ia folla ^: Itene a Silo, dove avea 
posto il trono della mia gloria, vedete quello ch^ 
quivi ha fatto per punire i delitti di tutto Jsraello* 
foi, che oggidì li veniiéh immitnndo ^ sappiate che io 
inciterò questo tempio , in che riponete la vostra fi* 
danza ^ siccoMe ha fatto un tempo il santwariq di 
Silo» E più di 600 anni prima che Dia eseguisse per • 
mano dei Romani V eteiiio anatema che «bvea pupiire 
nel tempio e nella nazion degli Ebrei ia morie del Mes- 
sia, avea detto Daniello che dopo lut tempo deter- 
minate un p^mIo scorto dai suo condottìere aveva u 
distruggere la città ed il santuario : che l' altbominek-^ 
. ùone della desolazione dovea quivi porre sua stanza, 
e la desolazione thwea durare sino alla fine. Rico- 
noscano adunque i miscredenti , che Dicr si mostrò non 
, men grande » e non meno adorabile quando consege^ 
il sua tempio alle profanazióni: di* Antioco od alia .fiaun* 

' I Cap 7 <• 8. V tf e reg. . 3 G' Tf ni c. 7. T, " 1 • sfgjf • 
% Gap. 9. ?. 2J. e sejj. 4 di) ^ 
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Bisi (fegfi Assirj , e d^i Romani , che quando- il vtnac 

pi'olcgi^eudo contro ali* atteulato di £lìodorow 

• NOTA II 

■ 

Siti capitolo ni M IL9 libro Maecahet 

» 11 supplicio de" S'Ite fraUlii c dolia li>r madre, noi» 
» è altro che un roinanzo-» dice Voltaire ' , poicha 
9' non fassene menzione nel primo libro , che «tendest 
» assai oltre al segno d^ Antioco Epifane. » Ma noi 
pondtamo ; e qtial et itico assennino negò mai un fattoi 
altcslnto d.i uno stoi ico degno di fede , appunto , e so- 
lamente perchè un altro non ne ha parlato? L'autore 
del. I." libro de* Maccabei parla solo d^ ciò che avvenne 
in Giudea; laddove il secondo stendesl eziandio a ci& 
ehc avvenne- in Antiochia. Antioeo , -si le{i^ quivi ' y 
■ avendo messo a sacco il tempio , io mossene in An^ 
iiochia, da dove appunto mandò a Gcru6aiemnie Apol- 
lonia, che commise la strage narrata i» tutto il reat» 
del capitolo. Colà ( in Anliochia ) li lece egli condurrà* 
i sette fratelli con la madre loco, e feceK perire con 
barbara cruik>ltà , il che sia d' anticipata risposta alU 
seconda obit'iione del signor Voltaire. 

» Perche; V autore del secondo libro ^ die riieriscc 
a il sppf^o de' èfaccmbeiy mon dice in qual luogo An» 
a tioco- ordinasse questo barbaso supplicio; ed* avrebbel^* 
» detto , se stato fosse infatti » E noi nr^ettiamo sotto- 
occhio del leggitore, che egli ha detto fin dal quinto 
capitolo f come Antioco tornatosi ad Autiochi» i'ecr 
quanto ei narra fino al capitolo *ottavo , in cui torna m 
parlare delle imprese di Giuda Maccabeo. Giuseppe nel 
ibvo della Sfgnorim. dèlia ragione sni sensi y diee purir 
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espressamente , che Antioco fece condurre ad Antiochi 
ì sette fralclìi in un colla madre; ma dove pur non si 
«ccennasse il luogo di questa tragedia ^ potremmo forse 
con ragione rignardarla siccome una favola ? 

9 3.^ Perchè Antioco erà incapile di commettere 
» azione si vigliacca , come quegli eke era massima 

• principe .... ed il titolo illustre che V Asia gli ha 
«» dato e gli lia conservato la postiM ita , è una buona 
» rìspoata alle ingiurie die gti Ebrei hanno fatto larga- 
» mcDte aBa 'Bua memoria. » I pro&ni storici ne rac- 
contano qndio che dobbiam pensare di questo gran 
principe. » Fin dal primo anno del suo regno ' An- 
» tioco assunse il soprannome di Epifiine , cioè d' illii" 
i> Sire f ùX.o\o , che in verun modo non poteva a lui 

• oonveoirsi» poiché tatte legazioni ddla sua vita ben 
il dimofttrani» » ohe assai meglio gU stava V epiteto di 
*» dispregevaie , che gli fu dato dal Profeta ecc. ■ Polibio 

w Filarco ^ , Tito Livio ^ , e Diodoro Siculo 6 lutti pa- 
w gaui scrittori, i primi dei quali furono suoi contempo- 

• noA accartano , cb' egli aada apesae fiate di suo pa* 
m bigio accompagnalo solo da due o tre famigliari , e 

• cwreva con: ^so loro le vie d' Antiodiia .... E* con- 
w vei-sava bene spesso con le genti del più vii popolac- 
» ciò. . . I beeva co* più abbietti de' suoi sudditi, cantava 

• con moltitudine di giovani > e \iolava tutte quante le 
« leggi delia decenta : ttmava ef^iHbaèii vino , i lauti 

• conviti e la disaolotifKza . . . , come era, briaco correvà 
» sovente per la città , siccome insensato , e gittava a 
4i piene mani il danaro nelle strade . . . Alcune volle tu 

10 avresti veduAft cammtiur ado lacorònato di rose, 

ff Itteria Vaìr. «dis. di Par^i 4 Ihtd lib. io. c. 438. 

a Din. cHp II. ai. 6 la 9settft. val«t. ps2' Sai. 
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» e se altii fosse tanto ardito da seguitarla , arventava- 
» gli sassi «ce. ..... Fu veduto ancora bagnarsi soventj 

* volte ne' puliblici bagni colla minuta plebe , davanti 
ìt la quale coinmetlcva mille indeceaze , che rcndevaiilo 
9 oggetto di dìs(>regio alle oneste genti; dal che possiam 
» giudicare , se Aodoco non meritasse piuttosto il so^ 

^ pFannome àUns0»sato *, che (Quello di Epifane, opure 
» d* illustre. San Girolamo ne racconta in Daniello ^ . 
» che egli era si i'attamentc dedito alla dissolutezza^ 
« che vi si dava pubblicaiiiente , ad onta della vergo- 
». gna che tornayane alia sua persona, ed aii'inciviUtnento 
« cléUà dignità onde era rivestito.» Ed ecco il ritratto do- 
lili Liato non già dagli Ebrei, ma sì bene dai Pagani, 
di questo gran princif^e , di questo re di ana generosi- 
tà inimUaòiie* Megli antori per noi citati si leggano I« 

' sue perfikfie e gli altri suoi eccessi ^ e poi si giudiichtj. 
se questo persecutore del popolo di Dk> fiase iatapruse 
(Vilna sì vigliocca azione ^ di fare cioè torre la vita 
uà una donna co^ suoi sette figliuoli^ perchè nega remi 
costaatemente di ubbidire a' suoi empì comandamenti. 

NOTA Ul • 
Sul capHoló ix del UJ^ iitro de*3£accaiei 

* 

» Nel primo libro de' Bfaceabeij dicono gf increduli*» 

«> leggesi ^ , che Antioco Epifane costretto a* levar V as- 
» sedio di Eliiriaide , tornossenc a Babilonia , e che 
» avendo saputo nientre era tuttavia in Pernia ^ che il 
» suo esercito era stato diciatto in Giudea ammalo dì 
i> malinconia , e se ne mori > per quanto aedesi « Ta« 

I Atoaeo lih. io p«g ^^S. S Céff. G» * ^ • 
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». bis eiUà >fi Persia , e nel secondo libro leggest «per 

>» r opposto die pci l nel tempio di Naiiea , eh' ei vo- 
» Ica luetlcre a sacco ; tciiipio che era nella ciltà stessa 
» ài Eliuiaide; e leggési fìnahncnte clie Antioco mori 
» nelle montagne lungi daUa patria ; ed eccoti formale 
» contraddizione fra questi due Vbrìk » Prima di tut- 
to egh è chiaro , non essere alcuna contraddizione fra 
il modo , onde narrasi la morte d^ Antioco nel capii. G 
diei lib. I.® e quello^ onde raccontasi nel cap. 9 del a.^* 
conciossiachè nel libro si iegf^no due sole parole 
de) fine d*'Aotióco^ e nel seconifo se ne kgginio a |mr- 
te a parte le circostanze. Tutti e diie questi libri ne 
ffipingono questo principe^ che divenuto furibondo per 
i' infelice esito de' suoi eserciti alTretta il suo camtniuo 
per glugneye un'altra volta a Babibnia e tornarsene ia 
Siria ^ poi impedito in suo corso da una nncrescevole 
Màlallia , della quale T autor del 2.° liUro svolge le cir- 
costanze ed i progressi , che l' autor del primo non ba 
esposto. Pplibio accordandosi con loro in un punto rìle- 
Tante intorno^ allo sciagurato fine dr questo nqiaivagia 
principe , ile* render certi come egli preso da una specie 
(U dclìrib si avvisava di vedere mali genj ed orrendi 
upeltii , che il ripigliavano continuainente delle male 
azioni y onde insozzato aveva il cotso del viver suo. In 
.^aolo poi alla difficoltà fatta insorgere dair versetto S 
del oap 1.*^ del 1.^ libro, agevolissiiita e semplice si h 
la ' soluzione. Imperocché non è già T anfore' di tfite" 
^lo liòì'O quegli che parla , ma sì bene gli Ebrei di 
(Gerusalemme sod quelli cbe parlano nella lettera dar 
bio scritta a quelli d' Egitto^ » la fual fetterar fu aerìtta 
immediatàmetit* dopo k puriicazio» de( temjHo» e 
quindi, alla prhna nuova cbe §a udita iti Giudea ^defili 
morie d' Antioco. Ofa , uoa esscndo^ siati |^^i ^EbreL di 
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• Gevusaiernme informali da questa piinix contezza delie 
veraci circofitanze di questa morte, fu pubblicato in sul 
t>el primo, ch'egli era stato ucciso ^nd tempio di Na- 
sca in KliiiiaiJe; ma dopo si attinse, che egli era en* 
trato solo in questa città , da dove era stato dagli abi- 
tanti respinto e costret^ a i'uggirsrno a rutta : che egU 
cadde ammalato nelle montagne a Tabi, od altrore» ed 
itiavi morto. L'autore di questo secondo lihro sapeva!» 
ottimamente , poiché il riferisce ; ma siccome volea fe- 
dcliucrite copiare la lettera dc^li Ebrei , quale ella era , 
.cosi non vdle toccare il modo , onde e' raccontavano 
ia morte d'Antioco» riserbandost a raccontarne più 
minutamente le circostanza nel corso della tua Jloria ^ 
l>er lo che non avvi contraddizione o sbaglio per parte 
dello storico , ma scurge&i iuvccc una Icstimunianza di 
MUSk fedeltà. 

, a II primo libro <U questa storia , soggiugne tuttavia 
» Voltaire % dice Aniiocp esser morto T-anno 189 del* 

> r era dei Seleucidijt che gli Ebrei segintavanoj siccome 
» sudditi dei re di Siria; e nel secimdo Ifbro , il quale 
^pretendesi essere una lettera scritta da Gerusalemme 
» a^U £Uenistt di Alessandria , T autore incomincia dal- 
» Tanno dei Seleucidi 188; laonde paria della morte di 
j» Aniioco un amio avanti ch^ ella sia avvenuta. » In 
questo lesto tanti sono gli erroi i , quante sono te pa- 
re^ ; poiché il pi^tmo libro dei Maccabei non pone già 
la morte d'Antioco atl^anao iHg^ ma bensì airanm^ 
j49 *• U secondo libro poi non pone M tempo che mori 
questo prÌQcipe, cli'ei riferisce nel capo 9."; se non die 
ìjn lettera di Antioco Litpatcrc mandala agli Lbrci , la 
^uide paria di quiì^ta muifle., è dd mesa Xantico vlci^ 
Fauno 148. 
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' la quanto pai alla data del 188 non ha alcun le* 
game colla morte d'Antioco, ma appartiene alla secon^ 
da lettera , che gli Ebrei di Gerusalemme scrìssero a 

qiìéìlì d' Egitto luogo tempo dopo questo avvenimento. 

Egli c poi falso , che il secondo libro de' Macca])ci 
altro non sia che questa medesima ietterà. Infatti . 
questo secondo libro comincia da una lettera senza 
iempo degli Ebrei . di Gerusalem|ne a quelli 4' Egitto. 
Appresso succede ' una lettera degli Ebrei di Oerosa- 
lemmc ad Aristobulo dell' anno 188. Al versetto 20.* 
del 2/' capitolo incomiocia la prelazione del compendia^ 
tore dei 5 libri di Giasone , il qua! "compendio riempie 
il resto del libro, in quante alìa data della lettera di 
Antioco Eupatore > confrontata con qudia della mor- 
te (T Aulioco Epifane posta nel i.*' de* Maccabei è da 
* osservare 9 che gli Ebrei di Gerusaleuunc cominciavano 
il' loro anno nel mese di Mizan, in cui succedeva sem- 
pre l' equinozio di priinaTera , dove che Antioco Eupar 

' tore , ì Greci d' Antiochia e 4utti gli ahitané d' Alessan- 
dria e della Cirenaica non contavano ancora se non 
Tanno impf^rocchè il mese Xantico dal i5 giorno 

' del quale è segnata la lettera d* Eupatove , incomincia- 
va col primo novilunio della primavera. 

Antioco Epi&tie suo padre era morto pochi gioriii 
day alili l'equinozio della primavera, mentre gli Ebrei 
di Gerusalemme noveravano già V anno 1 49. Ora An- 
iioco , che Riandò la sua lettera agli Ebrei non ptìma 
ne fu fatto accorto, segnoUa dill' anno «48 non ancora 
spirato, secondo il calendario usato ne^suoi stati; quin- 
di egli è falso tuttavia , che il secondo libro de' Macca- 
Lei abbia parlato della jnorie d'Antioco un anno 

' prima eh' ella fiwfenisse. / 

I III. M«cc. c. 4. T. M. 9 II. Macc. 1- 5. c. io. 
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OSS£RVAZIOM PREPARATORIE 

SOPRA. IL Nuova TESTAMENTO 

In cui si vengono eonfutauclo le obiezioni , e le dij^ 
ficoltà degl* increduli contro V autenticità, e la ve-- 
rità di quesU divini libri in general^. 

Una religione , in cui la Divinità proponevasi di unir 
la purezza della dottrina alla purità del culto, e di farla 
abbracciare ad uomini pieni di prevenzioni, non potea 
stabilirsi se non mercè straordinarj mezzi , i quali ave- 
vano ad esser tali , che potessero non pur convincere i 
contemporanei allo stabilirsi di L'i> ma ben anche tutte 
le persone ragionevoli, che avevano ad abbracciarla fino 
consumazione de* secoli. Era mestieri che questa reli* 
gìone potesse menar trionfo in tutti t tempi dei dabbj 
che r incredulità potesse destare , o si risgiianli la s«.> 
dottrina^ o si prendano a considerare i fatti, che erano 
stati di appoggio alla predicazione ; i quali fatti , e la 
qual dottrina dovevano essere testificati alle foture ge- 
nerazioni da irrefragabili testimonianze. 

Il che si è pur quello , che pienamente al;biamo in- 
torno ai latti, ed alle verità della cristiana religione. In- 
vano i suoi nemici hanno rinnovato contro Tadorabile 
persona del suo Fondatore , contro all^ sua dottrina , 
contro a* suoi miracoli , contro a' suoi progressi i riin<-> 
proveri degli Ebrei , e le calunnie dei Pagani : invano 
le penne avvelenale dei deisti , degli alci , dei pirroni- 
sti hanno moltiplicate le bestemmie con accanimento , » 

fUror tale I d$L xioa troYanene ia yemn luogo esempi 
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negli andati secoli. Con tutto ciò Giovan Giacomo Rotis- 

SvMU , niiscrcdclìtc < ni f.onte scoperta, uou area prò f'c- 
4.ito il sacro nome di Gesù Crilo, se non se ossequiosa-' 
mente : altri increduli poi coprivano la Ioi*o irròHijnoiie ' 
del velo dèli' ironia .* ma .oggidì V empietli , gittate dopo 
le spalle ogni menomo riguardo , tutto vien trattando '* 
da l'avoca, lutto vicn (!ciJÌi,Tando sfacciatamente, c non 
paga di sparlare col pili alto dispregio dell' aillico , e 
del nuovo Testamento , oltraggia per in fino la persona ' 
«tessa del Salvatore. Uno fra suoi più impetuosi nemici 
( yo* dire* il cittadino Dupuis nell' opera intitolata V ori'' , 
gine di tutti i culti ) concede francamente di aver com- 
posto il suo grosso volume afiine soltanto di rovesciare, 
se gli venga (atto ^ da ùaia a fondo la cristiana rcli- * " 
gione , e ridurre al niente eziandio la persona di Gesù 
Cripto , di cui Impugna perfino la esistenza ecc. E* non ' 
potrebbe credersi lo spirito umano capace di cosi fatto ' 
rovcsciaaietito, se non ci stessero dinanzi gli occhi cosi 
Strane asserzioni , e non si leggessero ben venti fiate 
neil libro di <]uesto delirante Un altro non men di lui ' 
furibondo nella rabbia della sua disperazione ha deb-^' 
neato la seguente dipintura di Gesi^ Cristo , e della sua ' 
rcli SII oue ^ 

u j^ui veggiamo in lui un oscuro legislatore , il quale 
» dopo la stUL morte merìtossi una fama, a coi non 
» da presumere » che egli aspirasse in sua vita. La sua 

a religione destinata In sul bel primo unicamente alla 
» più vile plebaglia della nazione la più abbietta j più 
a credula e più stupida del inondo , è divenuta a poco ^ 
» a poco la signora dei Romani , là fiaccola delle na-' ' 
« tioDif k sovrana assoluU. dei monarchi europei, Ti^/ 

I Vego^si la coufutdziooe dei ttisn€»im9 difesa ecc. 
•QOT folH errori obll* opera t f.Hbt. crii. ^ ^ C« 9ttU^(^§^ ^ 
Hi 9ériè^, e ia émttiiià éél CrU » o it« 
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» bilra dei desiiiii dei popoH, k causa dell* aniìcizia ^ o 

• dell'odio, che si portano, il cesaenio da tonificare le 
m loro teglie, o le loro discordie, il lievito sempre pronte» 
M a riscaldare gli spiinli. In hrcvo, vedremo un artigiano 
» entusiasta inaliuconico, e malaccorto ciuruiatore uscire 
a» dalia botte^^a d*uB legnajuolo ^per sedurre oomiiu delia 
» sua oooiiizioBe, non riuscirà ne'suoi divisamenti , es-^* 

• 8cr punito qual pubUico perturbatore , morire in 
» croce, e non pertanto, dopo la sua morte, di\entare 
» ii iegisiatore , ed il Dio di moltissimi popoli , e iarsì 
h adorare da esseri che vantano senno ». 

Voi stesso ciHrmaiore , possiamo gridar con ragioné 
dopo il signor Berger ; Gesù Cristo maiaceortó^ , sicco* - 
me voi dite, c riuscito in ciò / che avea fermo iti 
animo ! Ei non è rinsrìlo ne suoi clwisamenti , e con 
tutto ciò si sono compiuti più peri'ettamente , ciie noi^ 
01 era creduto tn sua vi«a ! £i noi prevedeva , e pùré^ ' 
lo ha piÀ d* una volta predetto f Egli è morto sovré. 
una croce , ed avea detto ' come io sarò levato di 
terra j tutto io trarrò a me; e il mio Vangelo sarà pre- 
dicato per tutto il mondo ! Egli avea voluto illuminai^ 
gli uomini, e voi confessate^ che la sua religione è la 
fiaccola delle nazioni \ CglT aspìitivà mL..$8ser legisla* 
torc ; ed è infatti i7 legislatore , ed il Dio di moltis^ 
situi popoli ! Ei fece più che non poterono Pittai^ora e 
Zenone , e Platone, e Socrate: dunque egli è maie ac- 
corto! La sua religione era destinata soltanto al popòlo " 
pt& vile I e pure db è la Sovrana dei monarchi ilei ' 
popoli europei ,^ke vantano senno* Eia si conveniva ' 
solo alla nazione pili stupida ; e con tutto ciò non sono 
oggidì altre nazioni illuminate , che le ^azioni cristia- ' 
nef Ella è cagione dì tutte le. discordie^ dunque non 
avewie appo gl'infedeli^ e non ae nt «v«aiio fi» i fa* 

I Joah. c. it. T. $1.. AlntC. c. «4* T* i4»* , 
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fl di Aristotìie« e l' alcorano di Maometlo hoo sieno ve- 
ramente di questi autori. Posto il qual principio noi 
fertiiiamo non essere alcuna opera antica, la cui aiileii- 
iicità sia più evidentemente dimostra , che quella del 
nuovo Testamento, in favor della quale* autenticità ab- 
biamo pruove in maggior numero , e vie più forti di 
quelle che addursi si possono a prò di qualunque siasi 
altro libro. Ed infatti percliè siamo del tutto accertati 
un libro non essere stalo supposto , ed esser verace^ 
mente dell'autore di cui porta il nome richiedesi : i.^ che 
tutto in questo libro sia consentaneo ai costami , agU 
usi» alla storia del tempo 9 e del paese .in cui dicesi es>- 
sere stato tessuto ; 2.^ che quivi sia espressamente cer« 
tificato essere stato scritto in questo stesso tempo ; 3.* 
che sia stato allora universalmente pùbblico ; 4-" ^^^e 
nei tempi vicini sia stato generalmente attribuito all'au* 
tore, onde, porta il nome, citato da altri autori contem>- * 
poranei ^ o di poco posteriori , e che una non interrot- 
ta , e costantissima tradizione l'abbia sempre attribuito 
ali autore; 5." che colerosa cui montava di oppugnarne 
rautenticità l'abbiano conceduta; 6.^ che altri che Tau* 
tore t di cui porta scritto il nome , non abbia potuto 
supporlo ; 7.^ finalmente , che non possa fissarsi alcun 
tempo a questa supposizione. 

Nè certameate è necessario , perchè siamo al tutto 
certificati dell' autenticità di un libro» di raccogliere tut- 
te queste prove^ conciossiachè^e tutte le pretendessimo 
n<m vi sarebbe alcun' opera profana dell'antichità^ la 
quale si potesse credere autentica : pure noi sosten- 
ghiamo , che nei libri del nuovo Testamento trovansi 
uniti tutti questi caratteri , niuno eccettuato , e facen- 
doci ad esaminare in sul bei primo queilo> che in loro 
eontienat, nuDa vi scorgiamo che non sia del tutto con» 
scntaneo alte circ9Stajuze personali 0 loc;Ji del tcmpo^^ 
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o del paese di cut fanIslUiìo. Aozi la stona del Vangato ^ 

e quell.i degli Atti apostolici sono eollegate in moltissimi 
luoghi con la sloria civile , con cui dovunque si accon- 
ciano perfettamente. I fatti particolari^ i minuti raceonli 
si • attengono alia lèggi , ai governo , ai eoslumi , agU 
usi ed 'alle cerimotiie reKgiose -tanto degli Ebrei» quanto > 
degli altri popoli. Nulla porge occasioiie alla crìtica, sic- ' 
come verremo osservando, allorchò risponderemo a par- . 
te a parte alle diUicoUà degli increduli. Gli Evangelisti 
variano nei lor racconti secondo le diverse drcostancte 
dei tempi in cui hanno scrìtto, e dogli oggetti diversi a ^ 
cui miravano. San Matteo, per cagion d' esempio , scri- 
vendo , siccome foce , per gli Ebrei, ei compose il suo 
libro in ebraico, e dics^ in ispezie a riferire ed acoobciare * 
a Gesù Crìsto lé profesie dell'antico, testamento per 
convincere gft Ebrei, che credeano in quello, che Gesù / 
Cristo era veramente il Messia. San Giovanni che scrì^ • 
vcva lungo tempo appresso, e dacciìè erano insorte ere- 
sie intorno alla divinità dei Verbo incarnato, insistette •> 
più che gU altrì Evangelisti non fecero su questo dogma | 
fondainentale del Cristianesimo. I tre primi Evangdisti » 
riferirono le profezie de( Salvatore intomo alla distra- s 
2Ìon di Gerusalemme, pcrchò tali profezie dovcnno nar- i 
rarsi avanti il fatto per istabiMre e rassodare la fede. 
S. Giovanni, ^ il quale scrìsse dopo la presa di questa ^ 
città non ne fa motto, perciocdiè il sòo racconto avreb- { 
he avuto meno di* forza-. Tutto, in somma'^ nel nuovo » 
testamento dimostra sì perfettamente il iempo in cui fu j 
scritta la storia, che egli è impossibile il riferirla ragio- i 
nevolmente ad altro letoipo. Finalmente nna pruova de* « 
dsiva , che il nuovo testamento è ìn&tti di quel tempo ,i 
si è ^esta , che tutti i libri di cui è ctfftiposto , tranne > 
le opere di san Giovanni , furono scritti avi:nti la di- 
strusione di (Gerusalemme dai Romani operata. ^'fl iib/H^ ^ 
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degìi atti si pad» sovente di Gernsalemme e del suo tem- 

( io, siccome di cose che allora esistevano^ e le eptstolé di 
san Paolo il suppongono pure evidcnteinenle. Ma prima 
di scrivere il libro degli Atti apostolici san Luca avea coda- 
posto il suo vangelo ed ecco quindi evidentemente uno 
fra i Yangelr scrìtto avanti la roviiia di Gerosaieninie. Ora 
è egli certo per la testimoniansa di tutta la tradizione , 
che i due Vangeli di san Matteo e di mu Marco erano 
Stati scritti prima di quello- La qual verità non fu mai • • 
oppdgiiata. Inlatti san Clemente diseepdb degli ApostoU 
netta sda prima Jetters» scrìtta 'mtonia alFanno 68 del» 
V era nostra , conferma questo fatto , e cttà molte volte - 
gli Evangeij , siccome appresso vedremo , e parla dello 
esercizio della giudaica religione ne/ /eA7^/7/o di Gero soli- ^ 
ma^ siccome di cosa allora esistente Ma se questi libri t 
sono anteriori aUa presa di Genisalemoae sono pure in- i 
naiterabilmente del tempo in cui vissero- gli autorì , a ^ 
cui vengono attribuiti. Or siccome la rovina di questa - 
città accadde Tanno settantesimo delibera nostra, e san ^ 
Pietro e san Paolo > e san filarco e san Giacomo a-* « 
vean iKistemito il martirìb tfvanti queslo tempo, egli è quin- 
di dimostro che i libri del nuovo Testamento furono scrtt- ' 
ti, e pubblicati nel tempo degli autori acni sono attribuiti. 

2." Non può oppugnarsi Tautenticità dei Vangeli, clic 
non s' impugni ad un tempo quella di tutti gli altri li- ^ - 
bri del nuovo Testamento, come quelli che sono tra lor», - 
collegati e fermano una cosa sola. Il libro degli Atti sup- 
pone i fatti riferiti dai vangeli , le epistole degli Apo- . 
Stoii ricordano pure ciò che conticnsi tanto nei Vangeli, , 
quanto nel lil>ro degli Atti. Ma negare T autenticità di . 
queste «pistole sardibe importabile assurdità Dirasa mai 
che eOe non fnnmo scriite? Diressi mai che elle il f«t 
reno da supposte persone ? Ma a cLi mai potrà pernia^ • 

> 
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dersi , che si illudessero tatti coloro tm tempo^ cte 
nbbracciaroiio il Cristianesimo in tanti diversi paesi, a 
lloma , a Corinto, ad £teso> a Tcssalónica ecc., e che 
aieno stati tahnente aiTascinati, da loro far credere di 
aver ricevuto da san Paolo lettere, che in fotti mai non 
avessero vedute? Lasciando' stare quello . zèlo si puro , 
si affettuoso , si disinteressato , si coraggioso , che fassi 
sentire in queste lettere cosi vive , cosi originali , e cui 
V impostura non saprebbe imitare , un uomo che non 
avesse convertiti i Galali> avrebb'egli avuto la fronte 
di lor favellare con questa forza e veemenza? E che 
avrebbero pensato i Corinzj dell'autorità che arrogavasi 
l'autore delle due lettere, che lor sono mandate, se 
questo autore non fosse san Paolo , o se san Paolo non 
fosse stato il lor primo Apostolo ? £ come mai i fedeli 
poteano ingannarsi intomo alF autore di queste lei* 
tere , quando e' vi leccano le risposte a* quistioui, che 
avcan proposte ? Qii al falsario potuto avrebbe spacciarsi 
per san faolo annunziando loro talvolta di averli visi- 
tati, quando eh' ei proponevasi di tosto rivederli , e 
jqoando ch'ei manda loro un de' suoi più cari discepoli? 
Per ammettere si fatte chimere , converrebbe supporr» 
ed il falsario, e coloro che egli avesse ingannati di una 
imbecillità , della quale non fu esempio giammai. 

Quello che più è ammirabile, essenza esempio si e*^ 
cfie'gti autori dei libri éà nuovo Testamento, i quali 
attestano che sono stati scritti nel tempo stesso in ciii 
avvennero i fatti che raccontano , sono- otto , cioè san 
Matteo , san Marco , san Luca , san Giovanni , san 
Paolo, san Giacomo, san Pietro , e san Giuda. Ora ira 
tutti,, i monumenti ohe ne rimangono fi^ dalia prima 
origine del mondo ^ ijàdaxno eercheranmo Una storia , 
die sia stata scritta da cotal numero di autori che fanr 
no te^liiuunianza di qodlo che avvenne a' Loro IcutpL 
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Qual rispetto adouqu^ non si merita il Vangelo, dei 
quale tutti gli ayTenimenti sono certificati da cosi gran 
naiftero di tesltmonj , non sólo coetanei , ma oonlari , £ 
qnalt tatti ebbero parte net fatti luminosi che narrano : 
i quali sovra qualsiasi minima cosa di qualche momento 
coocordano nei i'are ima uniforme testimonianza , che 
"Don raccontano ai br coetanei* nè trasmettono ai secO' 
'li susseguenti se non ciò che hanno udito eoi loro o- 
recchj e veduto eoi loro oeehi, e toccato colle loro 
mani? Egli è dunque evidente, che la storia evangelica, 
dove non sì esamini se non il numero e il carattere 
4ei suoi autori, ha una incontirastabile maggioranza so- 
pra quanto h creduto dagli uomini per umane testtmo* 
itianze , ed è evidente , che i fatti quivi riferiti hanno 
un grado di certezza e di autorità tale da soltometterc 
tutù gli spiriti y su cui la ragione serbi qualche potere. 

3.^ Noi Yoggiamo i libri del nuovo Testamento sparsi 
"fin dai primi tempi universalmente e con profusione. In-> 
fatti narra filisebio ^> che moltissimi discepoli di quei 
primi tempi , abbandonando lor patria n' andavano ad 
annun7;iar Gesù Cristo ai popoli, che ancor non aveano 
udito .pariamo 9 sollecitandosi di dar loro i libri dei 
^anti Vangeli i il che fecest con tanto zelo^ con tanto 
santo ardore e prontezza che quando Panteno , uomo 
di grandissimo sapere e sommamente pio, siccome pos-> 
siamo essere convinti in Eusebio ^, in san Girolamo ^ , 
in Clemente Alessandrino ^ lece un viaggio per propa* 
«gtrvi il Crìitianeslmo circa Tanno 300 di nostro Signore 
trovò appo qne* rimoti popoli V Evangelio secondo 
san Matleo, che ei portò iu Alessandria nel suo ri- 
torno. Moi sappiamo da san Giustino , che scriveva al- 

I S. Gio r. i. V. I. c joj. i De srriot Jn Panigea. 
« Isi. ^cc. l.b. 3 c. 3i. 5 Slrcoi. iiù, «* 

^ Ibid lib* >5* o. 



ia metà del secondo secolo che questi libri erano pub- 
blicaiiiCntc letti nelle chiese le domeoiche. TcrluUiapa^ 
che fioriva ia sul finire dello stesso secol >, dice ^ , che 
suol tempi gli -orìgioali delie lettere degli A^stoli 
serbati nelie chiese , a cui elle erano state mandate , 
leggcansi quivi pubblicamente. Noi non celiamo i no^ 
^tri //Ari, die' egli altrove .5^ ma passano tra le mani 
eziandio di quelli^ die sono strani alia reiigiane}: « 
appunto perchè iquestt santi libri fossero fuanlo più po- 
leasi pubblici , i più erano stali scritti nel greco idioma 
usatissimo fra luUe le lingue di quei tenipi , doLliasimo 
e noto a tutti i dotti ^ e perchè fossero vieppiù divulgi^ti ^ 
e meglio conosciuti :furono ben, presto tradoUti in tutte 
le lingue. Quindi le versioni araba , striai m i etiope » 
persianq , armena , ed altre talnieritc concordi al testo 
originale , in quanto alla sentenza dei talli, e della dot- 
trina-, die gli apostati , gii eretici > i nemici stessi più 
sfiroiitati dei dristiaiiesiniOy quali furono Giuliaiio, CeUo 
fi. Porfirio, Bonf si avvisarono, miai dì oppugmofi^'. Ad 
» onta della dlderenza dèlie lingua , parlate nel mondo , ^ 
diceva sant' Ireueo * , la tradizione di questa santa slo- 
» ria ( Jel nuovo TesLamonta) è. dovunque la stessa. Le^ 
« chiese \della Germania itoo haouo in ^>|cde 4)«f»ii 
a» da quefla ricevuta ii» Ispagna \oà appo^ ii^^£Stf//*;Le 
j» diicbe fondale agli estremi dell'Oriente, deìVEgìUo, del- 
» la Liòia pubblicano questi falli niedesiini, e nello stes- - • 
» 80 modo, che le chiese collocate nel centro del mon^- - 
' ir do. £ «iejuicne ua «ole unico ^ quello che iUiumna tatto 
V universo , cosi una sola stessa luce , -una pi^cazione 
» perlettamente concorde della yerkà ilkimìna tutti quel- 
. a) li , che bramano pervenire alla contezza <ti Iciw. Hav- 
li dunque pigiano autore^ che ahlùa lauii caratleù di 

. I Apol- 1 N- 67. 3 Ape]. 3. 3f. k 
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txdeuticitkf quanto il Vangelo? £ possiamo noi non cO'* 
noscer qui le soìiecitudint della Provvidenza in coostr* 
' Tando qdesto €Ìiviii'liiirp^ e in moIdplicaiMla 1« yersioni 

* ehe se ne sono fatte, e che supplirono*così vantaggiosa» 
. mente ai doni delle lingue , onde gli Apostoli furono fa- 

* vorcggiali? £ qua! libro in tine, qual libro lunano fu 
- inai 3Ì ben comprovato, recato in tan^ lingue ^ è 4a 

tante nasioni accolto ? 

: 4*^ Quello che net abhiatn detto ha giÀ provalo anzi 

i tratto, come i libri del nuov»^ testauiciiLo lurono gene- 
ralmente attribuiti agji autori di cui portano scritto il 
> nome , non solo dai contemporanei ^ na ben anche- da 
' wèM altri scrittori^ i qualir dì generaxwMie in generazione 
lunno testificato CfneHi esseve autentici. La qtial serie di 
testimonianze produce una dimostrazione invincibile ,• il 
che la Provvidenza volle eziandio unire prr coniondcre 
' Teii^ietà de^ inereduK^ e rassodar la kdedei credenti. 
San Clenienle, veflscoTo di Roma, vissuto molio cogli 
AposloH « particolarmente con san- Pietro e ean "Parìo, 
nella sua prima epistola ai Corin j , la quale è iuoppu- ' 
gnabilmente sua^ riferisce le parole di Gesù Cristo ' ; 
Foie misericordia per of tenere misericordia ec& e ri* 
: ferisce questa sentenaa del Salvatore ^ : G$uU a ^pel- 
' VuomOf poiché sarebbe bene per lui, che, mai non 
fosse venuto alla luce ecc. : dove è da osservare ; ^be 
san Clemente non si proponeva già d' insegnare ai Co- 

* rinz) queste massime del Vangelo , ma si bene di ri- 
^ cordarle, loro dicendo el^7e rimembrino; per lo-die^ 

«onseguita, che gli Evangelj erano a' ttioi tempi e pub- 
blicati e conosciuti : nè citiamo la sua secondo epistola, 
la quale è tutta piena di passi tratti dagli Evangeli- per- 
' ciocsbè akttoi critici banno negato lei eseerc autcn^ca > 

I Lacca e 6 r- 36 e 3;. 94* ^Alarco c. 5. t. 4** 

•v»'Xftiiea «. ftt Tt^O • 0. af !• if» T. ». . . 
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eomecdib sia rìconoseiata dai più fra i duttt. Gbtf sé 
questo santo pontefice non ricorda T Evangelio di sati 

Giovanni , si vuol sapere che egli si mori assai tempo 
|:;(rima che san Giovanni lo avesse pubblicalo. Indarno 
ci oppongono gr iacrediili » che san Clemente non no* 
9 mina positivamente gli Evangelisti , e che forse appre- 
» se le parole di GesùGrìstOy-ch'ei riférisce mercè della 
«tradizione ».A1la quale obiezione verremo rispondendo 
tra poco , mentre confuteremo quanto i miscredenti 
hanno asserito contro V autenticità dei libri , che noi 
prendiamo a difendere^ paghi di qui osservare^ come 
san Clemente t<%lie via questo pensiero « dieeodo; alloi'^^ 
. chè ricorda un di qoesti luoghi: Una scrittura riferì" 
sce ; quando ne cita un altro : Gesii Cristo dice nel 
Vangelo : dunque secondo una scrittura , secondo 
Hit Eifangelio ex nferisce i discorsi del Salvatore. La 
lettera di san Barnaba, secondo che confessano i critici, ^ 
h del primo secolo, comecché d èia discoidia intomoNal* 
Fautore di lei , ed è citata sotto il nome di questo Apo- 
stolo da san Clemente Alessandrino, e da Origene *: 
Ora in questa lettera 4> sono ricordate queste parole 
di san Matteo *: Ei ei ha moltissimi • ckiamaU e pochi 
eletti. Nel M.®5 A legge cpiesto luogo dì san Alleo 
Egli non è vernilo a chiamare i giusti, ma i peccatori; 
e nel ti riferiscé la risposta dì Gesù Cristo ai Fari- 
sei in san Matteo ^ : Ed in qual modo Davidde chia- 
ma egli il Criséo smo Signore^ se egli è stio'jigliuolo? 
B ricorda pure san Luca ^< Date a. chiunque vi ri" 
chieggu. Le quali testimonianze di san Olemente e di 
san Barnaba basterebbono di per se sole a confutare si 
i' asserzione del signor Voltaire , che V autore del 

• Stroiu. I. 2r. 9odepria. X. Se. !• C. 9« v. 
% Q. ao. T. |. £> L * G. V 3u. 

S C. 0. iS. S Bìbi». «piccata» 
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0^angeìo Secondo san Matteo fu del principio del se* 
véndo secolo; poiché egli è citato ia alcune catte scritte 
nel primo ; e qneU* altra del signor Freret ' , onde as- 

ferisce Giustino essere il p/'imo , che avesse contezza 
dei nostri quattro f^angeli ; mentre questo meiosi ino 
Giustino ne testifica * , come tutte le domeniche iog^e- 
vansi gli scritti degli Apostoli nelle ragunate dei l'edeii. 
Se non che, abbiamo ben altre prove per confonder 
questi temerari crilici. 

1 Padri chiamali apostolici , come quelli che furono 
dbcepoli di san Giovanni, doveano certamente sapere» 
«e i Vangeli erano o non erano degli autori^ di cui poitano 
1 nomi. Ora ascoltiamoli. Il primo di qoesti Padri, san- 
t'Ignazio vescovo di Antiochia, e martirizzato Panno 107 
in età avanzata, era imo di quelli che avea veduto Ge- 
sù Cristo nella sua carne, pos^ciachè egli fu risorto; il 
che attesta egli stesso \ Ora egli ba citato i Vangeli, 
« le epistole, e spesse fiafte vi alluse. Nella sùaleHera agli 
Efesj N. i\ ricorda il cap. 12 v. 55 di san Mattcì). nel- 
la lettera a quelli di Smirne N. i ricorda il rjip. 3. v. i5 
di sua Matteo, nel N. (> il cap. 12 v. pure di sam 
A?itteo; nella lettera a Policarpo N. 9 il cap. 10 y. 16 
dì san Bfatteo medesimo; e cTta anche ph\ volle le epi« 
stoie di san Paolo, al N.* q della sua epistola agli Efesi 
e.l al IV. 5 (Vi quella ai Romani ecc. 

San Policarpo, discepolo anch' egli di san Giovanni 
nella sua lettera a quei di Filippi cita esso pure molti 
luoghi degli Evangelisti , nel N. 6 di san Matteo 4, e 
nel N. 7 dello stesso & Piapia, vescovo di (acropoli, era 
Con'einporanco <li san JV>li( arpo , od Eusebio ne raC- 

couta ^, che egli parlava degli lìvaugeij di san Matteo^ 

» : Nameriii o d- .n V|/0*.ogisli , C. H v 1% « 1^. 

.1 1!^ ( ri Ii j» KrtliKionc. • 3 ìl'iJ V. iS. IbiJ. c. S$ V. 4|. 

9 \puì «67. 6 isi. ecvì. Ili. c. S9. 
S Eni ♦ fimytn» N. S* 
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e di san Marco, siccome allora esistenli , c scritti da essi 
medesimi. Ermia discepolo degli Apostoli, che allude as- 
saissimo f e manilestamente in particolar modo al Van- 
gelo di san Matteo ed aDc Epistole di san Paolo > dice 
assaìssime ccfee tratte eTidentemente da quelli K ' 

Che se dai Padri apostolici vols;iaiiio gli sguardi a 
tjuclli deirctà seguente, cho ricevettero la fede da quel- 
li a cui gli Apostoli Tavean coosegnata avremo novelle 
prove, che i libri dei nuovo Testamento erano noti, ci- 
tati, e- riveriti da loro , siccome veraci opere di fpieQi , 
di cui portano il nome. San (Giustino filosofo , che so- 
stenne il martirio nel 167, nella sua prima apologia da 
lui presentata intorno Tanno i5o agi' imperadori Anto- 
nino Pio , Marco Aul^lio e Verd, al senato ed ài popolò , 
fa motto dei quattro Vangeli ricordandoli sempre sotéo 
i nomi dei loro autori , siccome contenenti la più esatta 
verità intorno alla vita , a' miracoli ed alla dottrina di 
tiesù Cristo e de' suoi discepoli, e dice, siccome abbia- 
mo già detto, che erano letti nelle adunanze dei fedeli; 
e sapeva, dic^egli, dalla Uicca de*più attempati Gristia* 
ni , che essi cran letti pure fin dalla lor giovluczza. 

Taziano^ discepolo di san Giustino, poscia eretico , e 
capo della setta degli Encratiti, non impugnò mai V au- 
tenticità dei quattro Vangeli , ^che il condannavano for- 
malmente , ma s* avvisò di troncameli , ed acoonèiar- 
neli a' suoi errori. Ei compose , secondo che riferiscono 
Eusebio, sant'Epifanio, e Teodorclo un'opera da lui in- 
titolata : Diaìesseron , il che significa secondo i quat* 
ira y la quale altro non e #1 , die una raccolta , e serie 
di testi tratti dai quattro Vangeli , e nulla aggiugnendo 
tà lesto , tolse solo quello che er<i con Il ario a' suo^ cr- 

j Hermìat Pr't-jr I h • Vhiu H i canm. •. v. ai. aa ìh.<^ l- 
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Tori* Ma «vrebb« egli potuto formarne la sua opern, se 
gli EviMigelj non fossero a' suoi tempi si, ili coiiosciiill ? 
San Dionisio vescovo di Coriuto , il quale era avuto iu 
alta stima « secondo ia cronica d' Eusebio » scrisse verso 
r anno i5i di N. S. sette lettere , che lo stesso Eiisq-» 
bio chiama cattoliche , come quelltf che erano man- 
dale a tulle le Chiose, le quali tutte miravano a ras- 
sodare i i'edeli neUa credenza , coli' autorità rispettabile 
del Vangelo , ^ degli altri libri del nuovo • Testamento , 
che ei cita sempre > siccome aventi piena autorità. 

Atenagora , che vivca nel medesimo secolo , puLbiicò' 
nel 167 un'apologia della cnstiana religione ed. un ec- 
cellente discorso intomo, alla verità della risurrezione di 
Gesù Cristo; e in questa apolo|^a usa spesso i libri del 
nuovo Testamento. Le citazioni poi , che egli fa , dei 
quattro Vangeli , degli Atti degli Apostoli, delle Epistole, 
^ell' Apocalisse stessa ben dimostra eh' ei jpicuaosceya 
essere autentici tutti questi differenti libri. 

Teofilo 9 vescovo Antiochia , coqripose neUo stesso 
tempo la sua difesa della cristiana religione, nella quale 
adduce aneli' egli molti luoghi del nuovo Testamento. 

Sant'Ireneo così parlava nel fine del secondo secolo', 
j» Tale è la certezza dei nostri VaugeU , che gli Eretici 
» stessi lanno loro testifnonìanza , ed accattan da loro 
» 1' autorità per confermare la loro dottrina. Gli £1)io- 
» nili , che usano il solo Vangelo di san Matteo , pos- 
I» sono esser convinti da quello stesso Vangelo di aver 
I» sentimenti erronei intomo a N. S. Al arcione » che to- 
» glie via molte cose dal Vangelo di san Luca, può con- « 

vincersi se essere bestemmiatore contro Dio dai lunghi 
» medesimi eh' egli ha conservfiti. Coloro, i cpaii d'ilin- 
# ^uono Gesù dal Cristo, e che dicono che Gesù ha pa- 

tito^'e che intanto il Cristo rimase in)pasìiìbite ^ ^ 

■ Ccistr Ha«r«i«. i. 5. c. s. 
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» trebbono avvedersi del loro errore > se e* leggessero 
» con amore della verità il Vangete di san Marco , che 
fi o^iiiu) arnnietlono ; e col Vangelo di san Giovanni , 
n che lutto intero animcttono , possono agevolineute es** 
» sere coaviilti i discepoli di Valentiao , che noa dicono 
n se non fabità. Ora, poiché quelli che ne contraddicono' 
» fanno testimonianza ai Vangeli di cni si servono , la 
n jirova che da noi so lìc trae contro di loro debb' es- 
j> sere certa , ed innoppugnai>ile ». 

Ancorché non avessimo altra testimonianza che qiie»' 
ata sola di sant'Ireneo^ sarebbe dimostro certamente, ed 
a pieno gli Evangeij essere autentici. Infatti ei li ricorda' 
tiiiii e quattro, siccotne autorevoli non solo nell'i chiesa 
«;altolica , onde era vescovo , e difendeva le ragioni » 
ma ben anche nelle società «retiche , delle qaaU una 
ammetteva questo > 1^ altra quello , secondo il lor ca« 
p riccio, ed i loro interessi, mentine la chiesa cattolica H 
;ÉfnnieUe\a tutti siccome indubitabili. Questo santo mar- 
tire, che dava tali ammaestramenti nelle Gallie^ avevali 
ricevuti fin. dalla sua giovinezza neil' Asia , ove ne rao* 
eonta ei medesimo , se essere stato ammaestrato da san 
Policarpo , discepolo di san Giovanni. 

Tertulhaiìo testifica quanto fossero fedeli le chiese fon- 
date dagli Apostoli nel conservare gli scritti che avevano 
ricevuti , e prova essere autentici tutti i libri del nuovo 
Testamento cqlla tero testimonianza col l* antichità , 
ed universalità, perciocché i libri del nuovo Testamento 
sono nelle chiese apostoliche fin d' allora che ftuono 
fondate dag^i Apostoli , e perciocché sono conosciuti , e 
ricevuti da tutte le chièse. San Clemente' Alessandrino 
coetaneo di Tertulliano , e già capo della scuola d'Aìes» 
mandria noli' anno 189 , citò in moltissimi luoghi , sic- 
coiiie ^parteucuti agli autori , ai quali da noi si atlri- 



Digitized by CjOOgle 



nuove TBSTAMBNTO ARTICOLA I at'5 

' buiscoQO » i libri del nuovo Testanienio , e riconosce 
cspressaitneiile i quattro Vangeli, gli Atti degli Apostoli» 
io Epistole , l'Apocalbse , parlando dovunque di questi 
sanii libri col più alto ossequio. Se trattasi degli Evan- 

gclj , e' sono in voce ex'angelica del Signore^: se dclU 
Epistole , elle sono le divine Scritture , gli scritti dìvi- 
vinamente inspirati. Quello che contiensi nei libri santi 
si è il Santo Spirito, favellante per bocca degli jépo» 
stali : e chiama particolarmente i libri del nuovo Te- 
ata monto il vero canone evangelico ecc. 

IN e ci stenderemo più lungi in questa serie di testi- 
monianze 9 impercioccbè i nostri awcrsarj non Gcmtra* 
stano sopra i secoli susseguenti.' Nel 5.^ secolo fiurono 
veduti in diversi luoghi , ma particolarmente in AfTrica 
i ministri della chiesa soflcrir le torture , e la morte,, 
an£Ìcbè dare in balìa degP idolatri i santi libri , onde 
erano depositar^. Fu veduto san Cipriano citarli nelle 
sue istruzioni, e nel principio di questo- stesso secolo fu 
veduto Origene sporre pubblicamente i quattro Vangeli; 
e pubblicare indi i suoi commentar] su questi sì piv/.iosi 
monumenti. / quattro f^angeli , dicea questo famoso 
dottore, che Porfirio riconosceva essere stato più dotto 
de' suoi tempi ' : sono que* soli , che sono ricevuti da 
tutta la chiesa di Dio , la quale è sotto il cielo 

Ora ciascuna autorità da noi addotta prova esser au- 
tentico il nuovo Testamentoi ma Tunione di tutte pro- 
duce una invincibile dimostrazione. Che se altri volesse 
perfidiare, ad onta di questa moltitudinè di testimonianze 
p. sostenere i libri del nuovo Testamento essere supposti, 
dovremo quindi pretendere ad un tempo, che gli scritti 
degli autori per noi ricordati furono del pari inventati; 
e poiché i Padri delU chiesa y ed i dottori che succe- 
dettero a qaeÓi dei primi secoli hanno essi pure cltAli i 
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Whn del noovo Testamento, voirem noi dir fatta via, (he 
le loro opere sono apocrife ? Nella quale ipotesi dovrom 
condurci a i^le di assurdità, da sostenere , clic qiiaote 
opere cristiane si trovano dalF origine dei Cristianesimo' 
infino a noi tutte apocrife sono. 

• 5-** Coiiciossiaehè gli eretici dei due primi secoli , a 
cui inontiìva maggiormente di oppugnare V aulonticil 'i 
nei libri del nuovo Testamento^ in cui erano condannali 
i loro errori y non V abbiano fatto giammai , ne conse- 
guita, che la testimonianza di questi nemici della chie- 
sa, o si consideri in se stessa, o si confronti con quelli 
della chiesa caUulica, riesce di massima autorità. E pri- 
inimcnLe bisognava bene , che qursta autenticità fosse 
al tutto incontrastabile, dappoiché, allorquando era age* 
Voi cosa il conosperne la realtà, o la falsità^ non era chi 
.turdissc levarsi contro , imperocché que' medesimi , che / 
op;)rimevansi coir autorità di questi libri non ardivano 
trarla in dubbio , ed anteponevano accusar di errore 
gii autori , che asserire esser supposte le loro opere. 

Marcione , siccome ci narra Tertulliano ' , rifiutava i 
Ire Vangeli di san Matte<j , di san Marco , e di san 
Giovanni,, perciocché, dicca questo eresiarca, san Paolo 
nella sua pùstola ai Calati , ripiglia gli Apostoli di ' 
non canwiinare con rettitudine , secondo la verità 
del Vangelo , ed accagiona alcuni falsi ripostoli di 
perrcrfìrc iì Piange/ a di Gcsìi Cristo ; i! qual motivo, 
benché assurdo, ne ujostra in qiial senso Marcione li ri- 
fiutasse , cioè perchè ^ secondo lui , conteneauo falsità , 
non già per alcun modo , perchè fossero falsamente at^ 
tribuitrà Bfatteo, a Marco, ed a Giovanni, avvegnacbi^ 
Marcicme non avrebbe loro imputato d'aver intruse fal- 
sità nei loro scritti , se stato non fosse persuaso , che 
qaesti scritti erano veramente opera Iojeo. JNe fa Sfapere, • 

i Adv. .Mkrcioà J. 4. c. S. . , . . «-^ 
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Orìgctìe ' il perchè gli £biooi(i^ e g)i Encratili iioo ain« 
ntetteano le £|iistole di san Paolo 9 'cioè perchè e* non 
aveano qu^to Apostolo per uomo santo , e saggio , im- 
pugnando essi la verità ; non già [' autenticità di queste 
Epistole. Anche Euseliio dice del pari *, che gli Ebiu- 
niti .non ammet(eauo le £[)isU>le di san Paolo , addu- 
cendo per ragioae eh' egli era un disertore della legge ^ 
colla quale accusa stessa e' Io rieonosceyano siccome 'lo 
autore delle sue Epistole.' 

Non può negarsi , senza che non diasi uqa solenne 
mentita a tutti gli autori ecclesiastici, che titttc le sctte« 
ed i partiti h^mo ricordato i nostri santi libri nelle loro 
disputazioni^ che i Gnostici, Cerinto^ gli E^ionid, Mar«- 
cioue , i Valeutiniani , ed altri li hanno citati ; che so- 
nosi ingegnati quanto per lor si potè di acconciarne il 
senso alle loro opinioni con islorzate iiiterpretasioui ^ o 
per via dt cangiamenti nelle espressioni ; in somma noft 
pìiò negarsi che non hanno mai acòusato i nostri Van- 
geli di supposizione; il che si è quello appunto, che con- 
cordemente alTermano sant'Ireneo, Origene, Tertulliano, 
saut' Ejj^fanio ; £d è da stupire^ che il signor Freret, il 
quale con tanta diligenza ha cercato in questi autori 
ciò che potea ftivoreggìare le obiezioni , che premette 
nella sua opera , intitolata . Esame critico degli Jpo- 
l agisti della Cristiana E eligio ne , non abbia posto 
mente a quésto rilevante fatto , e decisivo. 

Finalmente i nemici più awdknati contro il Gristia- 
oesimo, Celso', Porfirio^ Giuliano , ed altri non ^anuo 
suscitato alcun dubbio , che i libri del nuovo Tcst.t- 
mento non * .ero autentici ; ne mai lianno sostenuto , 
né asserito , che non iì)ssero dei discepoli di S* 9 di 
citi portano il nome. Gelso » il tjuale avea perfistta con* 
lazza dei Vangeli , compose un libro contro i Cristiani 
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eoofiiUto da Origene in una dolta opera € disse in 
fine di questo fibro apfMmio dai vostri libri noi aÒ^ 
hiam iolie le diJficoHk che vi- ahhiama proposta eeo- 

Or questo filosofv) si jir^cMncnta bcus'i <Ìi coutrasUre i 
ìmiii , e la.doUiiu^; ma uuii mai , diciamiila un altra 
Tolta, no» ne impugna l'mUentìciik» Or non k egH in* 
compreiiMbile , che gì* increduli del i8 secolo swno inr 
torno- a ciò più iHfimianti , ehe non era «fueste paga- 
no filosolo , cluj \ivoj nella nipfà del seccnitlo ( poiché- 
giusta r avviso comune vii>$e iinperiiiUe Adriano verso- 
V anno 117 )? 

6.^ Se* noi ci facciamo a considerare cmn» gli ere* 
tici, e gli altri neinrci del Crtsltanesiino concordano «of 
Caliolici , inlnrtio alP essere autentici i lil)rl del nuovo' 
Testnniento. avremo nuova dimostraiioue deilar loro au- 
tenticità. Infatti i egli possibile il 8un[ionre , che potesse 
ordinarsi idcuna frode tra si opposte parti ? Se da un 
canto altri avesse tentato di introdurre nuovi serittr> 
siccome provenieuLÌ dagli Apostoli, altri avrcbbon eglina 
potuto iguorarlo? Avrebbou eglino voluto sopportarlo? 
Dirassi -ma», che la parte autrice delia supposizione 
avesse avuto potere di feria abbraccimre agli akn ? Df- 
rassi mai , che di concordia abbiano commessa questa 
cosi fatta infedeltà? Noi lanciamo a'miscredeuti la sceltft 
di questi due assur4i. 

fj,^ Per sostenere essere apocrifi i libri del nuovo Te- 
stamento sarebbe di mestieri iermare il ten^K), ci» soncr 
stati supposti , ed introdotti "fra i Cristiam. Or ci asse- 
gnijio dunque gV increduli questo tempo. Infino ad ora 
e' non poterono mai Teuirne a eiipo } , re con ia più 
leggier'oinhra di probabilità; e noi li provocliiamo alta- 
mente ad indicarci un tempo, in cui la frode sia stata, 
«on direm già recau ad «flètto » ma soltanto possibile. 
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Diranno fora' eglino , che questo avvenne vìventi gìt 
A^ioatoli? In tate ipotesi la siipjxisizione dovette fersi » 

o non sapend(>I.» essi , o col !<»r(> ro!isf;nso , o pure ad 
onta (Il'IP (>pp>isi loro; le qinli ipoU-si lultc si vengono 
dì prr se stesse .coQfiH andò iiiranno forse, che ciò av- 
venne dopa la morte degli Apostob ? Msl ecco , che i# 
testiiaoiMftnze de» Padri apostolici da noi ricordati , • hi 
iinpossìbitilà ingrìnnaro tante divcìrse chiese , tanta 
fette opposte ne dinMslraTu) il contrario.- 
' Ma poiché gU Apostoli allevarono disceport, lasciarono 
tocoessorì per estendere» e perpetuare il CrisUanesinio ^ 
e hi lor dottrina fit predicata dovunqae, ed accolta pre- 
cisamente allo stesso modo in GerusaleinnM: principale 
teatro degli avveniiuenti , e nelle parli del mondo più 
distanti tra .loro, sarebbe quindi necessario, o che tutti i 
pop>li delia terra si fossono raccolti con generale cospira* 
sione per inventare false scritture, e che iodi le avessero 
date sotto il nome degli Apostoli , o pure ch'essi mede- 
simi ci fossero stati colti senza cercare se elle fossero di 
quei {Nrìmi inviati , o se fossero consentanee a ciò , che 
questi santi personaggi lor avevano «viva voce insegnato^ 
Ora che m^oni -d^uomini di diversi pa^ai, di varie lin- 
gne fossero ingannati in cosa , in cui T errore potea si 
facilmente scoprirsi; o che siano slati essi medesimi par- 
tecipi della ciurmcrìa , senza che siesi mai trovato chi 
disingannasse il mondo» affé di Dio» che sarehhe sover^ 
dilaniente onorare sì fiitla chimera eoRo stendersi pi& 
oltre a confutarla. Al che è da acjgiugnere finalmente , 
che gli Ebrei , onde abbian»o tanti scritti , in cui sì 
prodighi d' invettive contro al Cristian esimo, ed il cou>- 
battono con tutti qiiegE argomenti» ctifc poterono iuv> 
'* maginare » non avrehbono certamente ommésso il più 
possente di tutti , cioè quello , che V avrebbe scosso fin 
dalle j»ue foudatneula. Qr noi chiv^diaiuo al signor Fr^- 
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ret , ed agii iùcreduli se fra tttUi i motivi , che possono 
persoadere un libro antico essere autentico , ne mandii 

pijT UH solo al nuovo Test.uncnto ; cliicdiamo , se possa 
^ddnrsi una soia opera ddrauticUità > che accolga in se 
tanti caratteri per essere confermi^ autentica. Per lo 
che altro non ci rimane per confermare questa dimo- 
" straiione , ^clie disaminare i sofismi posti in campo per 
isnioverla , ed atterrarla. La difficoltà , che e^li increduli 
oppongono con più di baldanza , e più spesso ripetono 
contro r autenlicità dei libri del nuovo Testamento è 
tratta dall' es^ime critico d^li apologisti della Cristian» 
reHgtone del s^nor Freret ; ma ella fu confbtata dai 
sii^ori lierger , Du-Voisln , e l)o-la-l^ucerne con tanto 
di robustezza^ che le loro opere rimasero iuoppuguabiii, 
sdbbene» a dire il vero, Yoltaii^ nella sua Biùòta spie- 
gaia , nelle QtSssHùni di Zapata nette Questioni sul' 
V^Bnciclqpedia ^ agli articoli Apocrifi^ Ateismo, Ewtn* 
ffeiìo abbia voluto tuttavia uscire in iscaramuccìe con 
anni spezzate già daUa mano d^ un critico di ben altra 
erudizione , e di ben altra forsa che non è la sua. Ora 
M nostro divisamento vuole , che si raccolgano in poche 
parole lé risposte di questi dotti difensori della fede tanta 
Contro a Frerct ed a Voltaire , quanto contro agli altri 
increduli subalterni '; laonde ci faremo in sul bel primo 
ad esporre le c^ffiooltà di Freret jn tttt|pf^l» loro forza ^ \ . 
ed i mostri leggitori verranno . osse t u t ÈÉ ik che ^noi ne 
ablnamo già antiripatamente confutate molte nelle prove, 
che abbiam date delP autenticità del nuovo Tcsl unentOk 
>i Egli è fatto , certo, dice il signor Freret, riconosciuto 
»4a tutti i dotti, confessato dai diiensori del (^ristiauc- 
4» simOy cfa« fin dai primi giorni deli* chiesa^ ed al tempo ^ 

t K":arae crìtit'O c. ». Isf crit. Varatilo p. Analisi drlla 

di Gesù Cristo. Pref. pug. iC. Jle lijiiontj Crisliai a pjg. 5j, a 

Aift«sùoai iiiipo(l«aii 9opt* U SS. Utimn iaif4irt«jiU m. 
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•» stesso da cui cominciano i libri del nuovo TcslHnienlo, 
a furon pubblicati di moltisiiini libri ialiauicule alln- 
i> buiti 9 o a Gesù Cristo o alia Vergine , o pure agli 
» Apostoli , o ai prìmi Discepoli. Fabrizio , che raccolse 
»' quanto potè raganarne, ne annovera ben $o, ^olo col 
w titolo di Evangelio , c inoltissinii ancora sotto diversi 
» titoli , ciascuno dei quali scritti aveva in quei tempo 
• i suoi partigiani ; dal che conseguita evidentemente , 
» che fra i Cristiani di quel secolo altri erano astuti , 
» ed impostori , altri semplici , e creduli omiciatti. Or 
» se potcvasi cotanto agevolmente ingannare que' primi 
» fedeli , s' egli era si agevole V alluci uarli con supposti 
» libri, che direm di tutti quei sofismi , onde preten* 
I» desi dimostrare èssere impossibile una supposizione ? 
» Di mezzo questo caos di libri prodotti ad nn tempo , 
» e tutti ricevuti allora ossequiosamente , qual modo 
» possiamo aver ora di distinguere quelli , che erano 
» autentici, da quelK che erano apocrifi? Ma quello che 
» rende pili impossibile ancora questa distinzione si è , 
» che noi vcggiamo gli Evangrij apocrifi ( Itati con vc- 
i> ncrazione dai primi Padri della chiesa. San Clemente, 
3» san Barnaba , san Giacomo > le Costituzioni aposto- 
» liche 9 san Paolo stesso citafto le parole di Gesù Gri- 
ll sto , tratte dagli Evangelj apocrifi, ' fih qui sta tntto ; 
» poiché non veggiamo che i Padri della setta , che ri- 
» mase dominante fra tutte quelle che innakarono al- 
» lora 9 abbiano conosciuto i quattro Vangeli , die ne 
n rimangono. Infine a Giustino non trovausi^ nei loro 
» scritti se non citazioni dei libri apocrifi ; e da Giu« 
a stino inhno a (Clemente d' Alessandria i Padri us;.' O 
» r autorità talora dei libri supposti , quando di quelli 
che oggidì sono avuti per canonici. Finalmente dopo 
d definente Alessandrino questi ultimi prevalgono , ed 
» oscnr^iiQ «1 tutto- gU «Itri. E, per vero dire» vc^'giama 
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» nei prim? Padri alcuni luoghi , che rassomìpllnno a 
»> parole degli atlimli Vangeli ; ma cuiue p-issianio ac- 
^ Gettarci f che sien tratte da qut:lH ? Mnttpo , Marco , 
2> Luca, e Giovanni non sono ricordati nè iu Cieuiente, 
» nè in Ignazio, nè in alcuno scrittore dei primi secoli. 
» Quanto agli assiomi poi di 0. sù (tristo , che questi 
>j Padri ripetono , e' potevano averli apparati da'la viva 
» voce 9 mercè della tradizii)uc , senza , averli attinti ia 
» alcun libro. O pure » se vtiobi che queste parole fos- 
a ser tolte da qualche Vangelo , non oi ha ragione ve- 
» rima da credere , che elle fossero prese dai quattro 
i> che rijDani^fwio , anziché da quella moUitudiue d'altri, 
> ^he furuuo soppressi. I libri riconosciuti siceonie apo- 
i> enfi vennero a luce nel tempo stesso ehe quelli , ch^ 
lì spaccia usi per canonici , furon pubblicati, allo ^esso 
y> modo, accolti col me^desimo ossequio, citali con la me-' 
h desitua fidanza, ed eziandio con preierenza. E' non ci 
a ha dunque ragione alcuna da credere, essere autentjici 
a gli uni , che non militi almeno colla steipè. lbm per 
» credere essere autentici gli altri ; e dappoiché quelli 
» furono evidentemente, e per confessione di lutti sup- 
M posti , è lecito il credere , che anche questi poterono 
» esserlo del pari », Prima che per noi risppndasi a 
parte' a parte a questo tessuto di fabità sl,l9|^f^|ib dalle 
regole della sincerità, e della buona £^ l'au- 
tore vorrebbe attribuirsi , è necessario fare alcune os- 
servazioni sutjli Evangelj , ed altri libri apocrifi. 
E primamente non è da credere , che tutti i Yungeli 
.4^tti apocrifi sieno stati composti a mal fine. Certa- 
mznte che ve n' ebbero alcuni messi insieme dagli eretici 
per sostenere i loro errori , ma molti altri furono scritti 
da'tedeli con la nii'^liore intenzione che fosse mai. Infatti 
nioili fedeli dei primi secoli raccoglievano avidamente 
j^isnta udivano dire dagli Ipostoli e dai predicstorì ^Uf 



Digitized by Gopgle 



K0OVO TESTAMfeNTO ARTICOLO t Iftt* 

Ibde 9 ed ti mettevano in iscrìtto per ammaesti^inento 
delle loro famiglie , ai quali scritti contenenti le azioni 

ckl Salvatore davasi il nome di l.vaìigclj , poiché era 
questo il titolo , clie portava no quelli , che erano uni' 
yersabnente riveriti sulla vita di .Gesù Cristo , molti 
dei qiiaK scritti partioolarì furon messi sotto il Dom« 
degli Apostoli da cnt avevansi questi fatti ; e quindi 
venne il nome di Evangelio di san Pi eira , d Evange- 
lio dì saut Andrea ecc.; della maggior parte dei quali 
Vangeli non conosciamo se non se i nomi raccolti da 
Fabrizio. Né si possono discemere oggidì quelli fra que>> 
•ti Evangeli , che erano cattolici , e le cui narrazioni 
crau vel aci , da quelli che contenevano errori , o fal- 
sità. 1 primi , comecché non fossero ricevuti colf osse* , ^ 
quio dovuto ai libri inspirati , erano tuttavia riguardati 
come buone opere ecclesiastiche e pie ^ e i santi Padri 
ne hanno sotto tate aspetto citati alcuni. Eusebio fa- 
vellando dei libri del nuovo Testamento , ne distingue 
quattro specie ' ; altri riccvu^ universalmente da tutte 
le chiese siccome sacri , altri , intorno a cui ci sono 
dubbj , e non pertanto ricevuti dal più delle chiese , ed 
altri, che si riconoscono generalmente non essere veraci 
icrilture sacre ; gli uUimi finalmente , opere degli ere- 
tici , e rifiutati , siccome empj ed assurdi. 

£i colloca 'nella terza classe moki di questi libri apo- 
crifi , VApocaiisSe éU san Pietro , la Dottrina degli 
Apostoìi , 9 Vangelo sfondo , gii Ebrei , • cui ag* 
giugue il libro del Pastore , e T Epistola di san Har^ 
naha ^ che sempre furono avuti in islinia appo i Cat- 
tolici , 6 sono formalmente distiuti tanto dai libri iospi* 
rati » quanto dagli scrìtti enetici. 

•Oltre a questi libri apocrifi ^ ma cnttoUci, ve n'erano 
altri eretici^ o che fossero T opera di questi stlUr], o 

I 
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che. fossero stati adulterati y e corrotti da loro , hendiè' 

pi imieramente fossero stati messi insieme da fedeli or- 
todossi. Ouindi tali lurono i \ angoli , che cbl>eri) sem- 
plicemcutc il jiome delle sette per cui crauo stali coni{> 
posti, come per atto d'esempio gii Cvangelj^di BasUide^ 
di CerintOji di Valentino, ed altri. Ve n'ebbero pur 
di quelli , che erano infetti di eresia , benché portassero 
il nome degli Apostoli , di san Pietro , di san Tonima- 
eo , di san Mattia ecc. Gli Evaugelj apocrifi, poi ooo 
sono tanto antichi , quanto vorrebbono dare a credere i 
miscredenti. 

Infatti Egesippo , clic vivea in mezzo al secondo se- 
colo^ narra che alla morte di san Giacomo il minore^ 
che avvenne Fanno 62, san Simeone, pHPcnte di Gesù 
Cristo y fu eletto in suo luogo vescovo di Gerosolima ^ 
mentre la chiesa era tuttavia verone cioè non insozzata 
.incora da veruna eresia ; se non che un certo Tebiiti 
adontatosi di non essere stato eletto vescovo dicssi a 
contaminarla di crroii , e quost)) , secondo Egesippo si 
vicino ai fatti eh' ei narra , si è T origine delle eresie , 
che indi alzarono le coma. 

Certifica sani' Ireneo *, che le eresie sono d'assai po- 
steriori ai vescovi , a cui gli Apostoli aveano confidate 
le chiese ; ed afferma san Clemente Alessandrino ^, ch'elle 
furono inima^nate soltanto sotto l' impero d' Adriano \ 
^alle quali testimonianze conseguita evidentemente , che 
almeno i tre primi Vangeli soi)() d'assai anteriori a quelli 
degli eretici; il che si e una tra le prove della lor maggio- 
ranza y siccome Tertulliano 4idduceva contro Marcione A, 

Ma egli è da osservate eziandio doversi distinguere 
/* autenticità dalla verità y e la divinità , o canonicità 
di un libro qualunque. Uno scritto è autentico ^ quau^ 

I Eot^b. T«t. Rrr.!. \ 4» c «i. f. Strom. f. 7 c 17. 
j% Coocr. flatfKci. 1. à e ta. • 1. 4 <-^«nir. 4I«rcioa. 1. V. 
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do sia composto dair autore di cui porta il nome, ed a) 

f{ laie è coiiinnc.mcntc attribuito , ed è 7*cro , se quella 
cìie contieuc sia alla vcrilà consentaneo; il che presup 
p09to f^ì Evangei} non possono essere autentici, che 
non sieno insieinemente ^erì; ma potrebbono esser verì^ 
e non mtientici. 11 Vangelo , <he porta il nome di san 
Ma»fc(» , pfir atto d' rscmpìo , esser potrebbe ni tutto 
conforme alia verità coinct eli?^ non fosse scritto da san 
Matteo , ma sì bene da nn altro testimonio' bene^ am« 
maestrato ddle azioni^ e della dottrina di Gesù Cnsto; 
laitìnde un libro può esser supposto , e non esser [aho , 
. ne favoloso ; può essere apocrifo, senza esser ne ialso> 
uè supposto. 

GV increduli, i quali confondono tutte queste nozioni, 
non hanno rasfionc di pretendere , che daV essere ffli • 

Kvaìisj'^lj a'ìl'^ntici din(^ìide il s^iudi/.io che dobbiani f^ìre 
della sincerità di coloro che li hanno composti; poiché 
una ^orta può esser sincera , quando pure non se ne 
conoscésse V autore ; ed è da sHipire che il signor Fre- 
ret, che toglie a far conoscere tutti gli cirron degli apo- 
l(»'4Utl rifalla cristiana rcli:rionc incominci ei inedesiino dal 
conimetterae uno così sfiirnialo^c madornale. » F/ non 
1» può , dice egli, mai baste volmente dimostrarsi ad evi- 
» densa essere autentiche queste opere (gli Evangeli)^ 
» poiché da ciò appunto dipende il giudizio che dohhiam 
» fare della sìii^'erità di quelli che le hanno iutessute » ^ 
ed assicura ben anche , e molto più fuor di luogo ^ co- 
me la verità del Cristianesimo dipende dalla critica qui- 
stione, se' sieno o no autentici gU Evangelj. Ma noi di- 
ciam per l' opposto essere sufficiente , perché il Crisffa- 
nesimo «?ia verace , che i fatti riferiti nei Vani^'cli 5Ìeì)0 
avvenuti non altrimenti che si raccontano, o sia che la 
narrazione fosse composta dai quattro autori, dì cui han-^ 
no fi noni», o pure di altri bene informati testiiuonj; 
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siccome il Cristianesimo avrebbe potuto sns^stev^ Micbtt 
rimossi gli Evangeli , e qii;il siasi altro lil')ro , così po- 
trebbe con più di ragione reggere dove pure non si Hves^' 
sero tutte ie ^rove dtinostrative^ per iioi recate a coti- 
Tiocere» «be questi libri furono scrìtti dagli Apostoli; 
imperoccbà i fatti ebe e' oonfengono sono ancbe almmcnli 
provati , lasciando stare eziandio questi libri divini. 

Premesse queste necessarie osservazioni torniamo alla 
grande obiezione di Freret , aHa quale, peccbè si ti* 
iponda con ordine, noi varremo considerando i i.^ I 
libri apocrifi in se medesimi, e quello che ne conseguiti 
contro r autenticità dei libri canonici. 2.° Verremo esa- 
minando le citazioni, le quali pretendonsi fatte dai santi 
Padri di questi libri apocrifi , e qOetto che se ne possa 
contro di noi còncbiudere. 

, E primamente noi concediam di 'ieggiert esserci stali 

libiT apocrifi nei primi secoli del Cristianesimo, ma quin- 
di pretendere^ che quanti libri furono in quel tempo, tutti 
Steno apocrifi feìU è conseguenza evideoieniente assurda 
ed iilegittitna , come se altri dicesse non esserci veruna 
moneta fina perciocché ve ti'ha di falsa. D'altra parte non 
diciamo, che i libri del nuovo Testamento sono veramente 
degli autori, di cui hanno il nome, perciò appunto^ per^ 
cbè furono scritti nel primo secolo delia chiesa ; ma si 
bene , perchè in quel primo secolo , e in tutti i susse- 
guenti furono gli uomini generalmente , e costante- 
Hicnte persuasi, che questi libri erano di quegli autori. 
Una perpetua ed universale tradizione adunque si è. il 
motivo della nostra credenza; laonde per opporci con 
qnidcbe ragione i libri apocrifi, dovrebbesi produrre m 
lor favore ima somigliante tradizione, senza che fobie- 
zion dejijii iìirrcduli discioglicsi in fumo. Fila è asfevol 
cosa , a dir vero , porre un nome qualsiasi in fronte di 
tui Kbro; ma la difficoUa si è di far credere al pubblico 
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qjiesto libro essere vernmentc di questo autore. E so- 
sfceughmmo ben anclic essere impossibile persuaderlo a 
società, a cui rilevi mollissimo sapere quello che ne sia^ 
a società dilfisrenti^ e tra Ìoro rìmole» a società tra loro 
opposte intomo all'oggetto dt questo libro. E* non ba-** 
sta adunque dire cog!i increduli, che fin dai primi tem- 
pi ci furono libri apocrifi aventi i lor pai tigiani, ed osse- 
quiosatuento accolti; poiché si vorrchbono ancora rcca^ 
le prove -di si fatta asserzione. Ma quali testimoikianie 
ci vengono addotte > onde persuadeiioci ? Vcggiamo, se' 
i nemici del GristiaBesiino abbiono ra]§[ìbtte di valersi di 
questi libri apocriQ,', si di quelli che erano infetti di e- 
resia , come di quelli che erano cattolici. 

E primieramente fu esagerato assaissim? i4 numero di 
questi falsi scrìtti » i quali non sono poi tenti, come 
Freret asserisce, secondo T autorità di Fabricip, esse»* 
do indubitabile, che uno stesso Kvangclio fu chiamato* 
con -diversi nomi^ di che si avvisarono in processo di 
tempo » che fosser questi tanti diversi Vàngdit b' Evan» 
gelio di san Matteo, verbtgrazia, ebbe ben dieet difttrH 
nomi , quello di san Marco n* ebbe df€€ , qudit di san 
Paolo e di santWndrea non furono m;n. L'Evangelio' 
degli Encratiti non è altra cosa^ che T armonia di Ta-* 
zia no , o pure la compilazione delle quattro autentiebe. 
Quelli » che si pratendouo falsi Vangeli di Esickh ^ e di 
Luciano altro non sono , che una revisione dei veraci ^ 
fatta da due dotti uomini suvra greci niauosca-ilti. Gli ^ 
Evangelj di Marciane e d' Apelle , altro lìOii erano 
che il Vangelo di san l^uca , dal quale- si aveano tolti 
aktmi luoghi. Quelko di Basiiide era un oommentnrio sui 
Vangeli canonici > infetto d» errori. Gli Evangelj del 
J^aientiniani , di Perfezione, di Simone, e dei Simonia- ^ 
ni, di Giuda, di Filiffpo non erano false stane di nostro 

^igoorcy ma soltanto. ii corpo di dottrina di vari eretici. 
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£ certameole quelli tra questi libri , che- fur composti 
da eretici, essendo cipero di selta , ebbero alcuni par- 
tigiani f ma qudk) che ì miscredenfi non vogliono ve- 
dere, sì è, che aveaa seguaci solo nel lor partito. Cosi 
quelli prodotti da Ebione erano accolti soltanto dagli E- 
ùionitì, quelli, di cui Cerinto era autore, erano ncevuti 
solo dai« Gerin^-, e cosi dicasi degli: altri. Or potrèm 
fare paragone, tra- il piedol novero & notnraiy che ere- 
devaoò a questi libri , « la dnesa universale sparsa im 
fi' allora in tanti diversi paesi? Oltre di che i primi ere- 
tici , che non aininetteyaoo^ tutti i nastri Vangeli , non 
negavano, perii quelli essere autentici^ siccome abhiann 
detto, ma impugnavano 'sola la lor veriià. Simone il 
«nago, ed i suaì dfScepolty Monandro^ SatunàiOy Ba^ide » 
i Valcntiniani, i Gnostici non concedevano, a dir vero, 
ohe il Verbo siasi realmente incarnato , che abbia sol- 
ferto o sia morto ecc^, confessando pero, che tutto que- 
sto si era latto iit apparenza; né affermavano già che . 
^li Evangelj di san Matteo, di san Marco^ di san Luca, 
di san Giovanni avessero riferiti fatti falsi ; ma so- ' 
stenevano 7 che erano illusioni Allorché per Toppo- 
sito gli antichi Padri confutavano questi «retici , eglino 
impugnavano i libri che producevano non già solo , sic-^ . 
come contenenti errori y ma sì bene perchè inventati 
xlopo r origine di questi errori * , ed i lor sognati Van- 
geli avevano per oppugnatori tutti gli altri Cristiani. Per 
lo che non è da Stupire, se e' caddero in poco tempo 
«on queste «ledesime orerie , e ^e n6 rimangano appena 
i nomi , mentre ohe i verad Vangeli ricevettero di ge- 
nerazione in generazione novelle testimonianze. Cessino 
-adunque gì' increduli dal chiedere » qual mezzo, fra 
« tanto caos 4i libri .può aversi presentemente |>6r diilio- 

t 

I. Tert de Pr;iescript. e 46. s Xertoll. cofltr. Alare. 1- 4 c. 5- 
«dT« llttcioa*» J' 4 c 7* 
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•-gi«re>iclU «he era» auteniìei, eh qaelK che eniDo 

Fu quanto «f libri eretici nulla è più semplice , e più 
«?evolc a disccrncre, ÌMiperocchò quando Ira molli libri 
ne veggiame alcuni unis^rsalmenie rkonoscmti, àcc&me 
autentici da iutte le «hiese di diversi paesi, altri riguaf- 
dati siccome da pioctol 'numero dì persone , alcimi 
oonfcMati mflell^fW da quel medesimi, a cui tornava 
^i6ne il negarlo, altri oppugnati quasi universalmente, 
iilcuui riconosciuti in tutti i secoli, altri che si inuojono . 
Cairo {>icciol tempo : abbiamo in ab certa regola per 
^roaoBcere ora fqiOi sono 4ra timi qwstr libri gli aiUcn- 
4iei e veraci 

Per quello poi , che atliensi ai lif>ri apocrifi ma cnt- 
iolicl, agrincrcduli non verrà mai fatto dì- provare, ch^ 
nella chiesa di Dio fossero rigiìaidati siccome inspirati , 
Cd avuti in quella riverensa, che i libri sacri. E' %e uè 
ebbero di In questo senso, che erano verace 

niente degli autori, di cui portavano il nome: altri che 
ingiusta.nente portavano il nome di alcuni Apostoli, i 
quali dai Padri furoua citati ^ siccome opere pie ed edi- 
ficaua, non curandow di eeroar più innanzi, se^ fossero 
veramente opera degli antori, ai quaii venivano atiribuiii. 
E non cidam noi forse a' nostri di, e noa abbiamo in 
istima il libro delle immitazioni di Gesù Cristo comec- 
ché ìh dispuli, già è gran pezza , intòmo aH' autore di 
quello ? A dimostrare , che i primi fedeli furono sedotti 
da libn supjpostì, ed agevolmente indoHi in errore intor- 
no a questi libri, converrebbe dimostrare eh eglino furono 
da quelli ingannati e che perciò riguardato abbiano sic- 
come pio quello che era eretico, come iospit^tooft «Im 
«ou era lak, come composto dagli ^siclé dò che non 
era opera Opro. Che se fossero stati illusi da questi libri \ 

passala alle sussegucMÙ gene- 



Digitized by Google 



1 



aoS- LA BtHUA SACRA «IFMA 

razioni , e la Iraiiizione, dice sanrAgostino, ci avrebbe 
traiiianduto imi in uu cogli alili ^ ma uoi veduto abbia» 
mo, come fiao did tempi di saal'lrenea i nosìtri quattro Evan* 
gel] erano soli avuti siccome divini. Sensachè la pubblica? 
sione dei falsi Evangelj è un'arUra ragione, che ne induce a 
GieJore eascic autentici i nostri» I lor partigiani , a dir 
vero, si argomentarono quanto se|>]ur() il più, acciocr. 
che fossero riguardati siccome veraci (|uesfct Vangeli supr 
posti; ma non ohe ne venissero a capo, anzi tutti i Jur 
ro sfora vennero difeuUli. Ma poiché gK uomini 4i «quei 
tempi mettevano cosi attento auiiiio a rifiutare gli scritti 
apocrifi, c non alibiam noi forse coii ciò stesso un mal- 
levadore , che quelli che furono accolti siccome omìcm/m^ 
fi sono* veracemente ? 

a.** Ma 'parlando delle «itflttloni » che i P^dn lian fat- 
to del libri apocriii, sostengono i miscredenti, che eglino 
brtiuio ricordato con venerazione questi libri apociifi, 
aggiugnendoy che iuiìno a san Giustino hanno citato 
solo libri apocrifi , e die da s^^n Giusteno infìno a sa^ 
Clemente d' Alessandria i Padri si vaisero 4ell' autoritji 
quando dei libri supposti, e quando di quelli, che 
gidi abbiamo per canonici , e finalmente che soltanto» 
dopo san Ciemeute Alessandrino i nostri Evangelj pre- 
valsero ed eclissarono tatti |^ aki*i.^riiua però che si 
dimostri la falsi^tà di tutte queste asserzioni è necesssuio 
osservare come le citazioni degU antichi Piidri ncm sono 
già la pruova principale, uè più decisiva dell'autorità dei 
nostri Vangeli. Infatti Tertulliano non dimostrava già 
questa autenticità per via i\x , citazioni ^, ma sibbene 
atfla testwionioitm delle clUese apostoUcht:, la quale ^ 
di maggior pondo, che mm sono tutte lepossihiU citaxioiif* 

t» Yeggiamo^ diceva egii^ quello cbo Paolo e'aj^- 

i^Coat. ÀaV«r. legii» et Pcaftft. s AiLv. V^iC. liL* 1 t* ^ 
Jib. 1^ «f .^to K. i S. • \ f^f 
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i^'bifliio ricevuto i Gormsj ed t Galnfi : qnello che leg- 
n gono 1 Filippensi , i TesMÌoiiici , gli Efesj ; f|Tiello clie 

* annnnziano i Romani, a cui Pietro e Paolo ia5cinrnno 

A il Vangelo suggellato col proprio saégue ^ì- gi<'« - 

isoltmito le diiese npostolkhe; ma ben anche -tulle le 
» àiie^ imile a quelle col suggello della stem fede » 

* posseggono * il Vangelb di san Luca ecc. » ed ahhiatn* 
vcH'ifo , come fwn Giustino testifica , che tutte le do- 
meuiche leqgeansi nelle ragunnte dei fedeli gli scritti de- 
gli Apostoli, ed signor Freret: oserà dirci, siccome ab- 
biamo^ già osservato* che saii Gtusliiio è il primo-» eh» 
K tthbiti' rioohoschiH? MSb tomiaoM dirìtiameiile* alle 
obiezioni di questo critico. # 

Dopo tutte le indaf]^ini possibili da Ini l'atte dopo Gra* 
bo , Fftbrìcio , ed altri miscredenti non gli venne fatto 
trovare se non otto Inoglii negli scrìtti dei primi Padri, \ 
i quali poteano esser* traili dai I^hì apocrifi: uno di 
sjra Paolo , quattro di san Clemente, «no dì san Bar- 
naba , uno di sant'Ignazio ed uno delle Costituzioni apo- 
sloliciie. San Paolo ha citato queste parole come parole 
dì Giesù Cristo : egli è piii felice il (date -che -il riceve^ 
re. » Ma queste pmle-non trovansir nei nostri Vangeli» 
w ^tmque fnron ' tratte alcuni ^i quotli , che n'auda- 
» rono smarriti » Qual ragionamento! (,)ual conseguenza! 
Forse che tutte le parole di Gesù C^isio furono iscritte? 
San Paolo non potè egli 'averle apparate per tradisìoiMN^ 

San OiementeVih» «itato qoaitro passi^> cIm non eeuo 
net nostri Vangeli ; mà questo Padre non- disse giè <^e 
fossero tratti da quelli. Se ne trova uno ncli' Evangelia 
degli Egizj, che non conteneva alcuna falsità, due se ne 
trovano nella seconda Epistola di san Pietro. L'ultittiO' 
"poi è una cdus^ensas^. die san dementa poiè^ trarre- 
dalla dottrina del Salvatore, oUrecdiè questo Padre po- 
teva avere apparato, siccome san Paolo avea fatto, tutti 
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questi luoghi per tradizione. San Barnaba^ il quale .^TQt' 
clesi essere stato discepolo di Gresil Cristo non potè egli 
jpsocogliere il luogo che ei cita dalle labbra flesse del 
Salvatore ? - 
, Il passo tratto da sant'Ignazio allude manifestamente 
a quello che il Salvatore, secondo san Luca^dice.ai 4^ 
ffic'i Apostoii ' : iofiÌBObfmi, e vedei0, ohe uno spiriio 
Ijion ha nò carne , né ossa ^ come voi védeie che io 
ho. Anche il passo trovato nelle Costituzioni apostoliche 
può riferirsi alla pual»ola dei talenti, senzacliè non log- 
gesi nel testo esser questa parola di Gesù^Cristo. Per 

10 che non eeos^iita adunfoe niiMa da*^ «{aestt òtt^ luo^ 
^lìi , per cui si mena 4antar ramore : qIiU«i prova » che 
fiìen tratti da alcun Vangelo^ «pociifo; ed ancorchò san 
Clemente , e sa nt' Ignazio ne avessero tolto uno dal Vau- 
^lo degli Kgiz) , e r altro da queUo degli ii^rei , pure 
jipfisd santi dottori ni>n at sar^ibbona ingawati ìntium^ 
aU* autenticità dei libri, attìgnendo' da opere pie, le qiin- 

11 d'ano veramente degli Ebrei e degli Egizj. Il che tfit- 
,(0 nulla p^ova assoiuUmeate -. eoniro i' ajutenticHà dei 
. Vangale inspiratk 

Ldi seconda nsserxione 'dèi iìiisomdeàti> fiiMra sur 
Ctnstino non tiwnnsl aegK'«erifti 4m ndrt se oro ict» 
fazioni di libri apocrifi , è manifestamente* é4sa il che 
abbiam dimostro coi passi di tutti i Padri apostolici per 
noi piyidotti, nè gi' iocredidi pobsfoo» negare la yerilà 
.di ^mtiS cilBftioni»' «a si ivduiMre a dite càe questi 
9 Padri non avean citato i nostri Ubri nasumiei t «h» i 
» nostri Evangelisti non ci sono ricordati : che i pfiaal 
>»r Padri poterono aver apparate le parole di Gesù Cri- 
» Mo a yÌY« voce ^ o puse mercè della liradizione; fìnal- 
a mente che polefaiiO' ben anche «wndi -tratti tan|» 

t C. %'r 3<). • \ y ' . > 
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-à'àA alcuni Evangeli soppressi, qnanto dai noislrì; nh 
»• Padri apostolici lianno ricordato i nostri Evangelisti n.^ 

£ prima di tutto il ftitto non è vero , poi hè abbiam 
veduti in Papia nginarsi positivaiiieiite san ì\lHttco e san 
Marco, la qual teslimoniauza sola basterebbe a toglier via 
il diiiicolti. Secondariamente <|uandoptire non yedessiinò 
^net Padri apostolici alcuna citazione^dei liostri santi libri, 
potremmo noi dirittamente conchiudeme, die non &haiH 
no riconosciuti? Questo sarebbe al piti ima prova nega- 
tiva tanto più del>ole, che poche opere ci rimangono di 
questi' primi dottori, ed il loro silenzio non potrebbe 
^Mitrappor$i alla testimoaiama degli autori seguenti. 

In terso luogo <Krebbesi per avventura , cbe questi 
stessi Padri non conoscevano T antico Testamento, di 
cui rilerirono spesse fiale i passi, perche non hanno detto 
da qual libro uc li traessero ? E noi ponghiamo sott'oc- 
. duo dei leggitori , come fli scritti di questi primi P)|^* 
dri erano lezioni di. morale, esortazioni , e non dispute 
e teologici traltad. Eglino ricordaya'Qo i testi del «nuovo 
Testamento a genti che ben li conoscevano, ed abbiam 
veduto san Clemente^ e san Policarpo inculcare ai iedeli 
di ricordartene, 
.-ni primi Padri potevano aver apparati» le paitole di 
.)» Gesù Cristo a viva voee o per iradìsione ». Moi oon^ 
cci'iamo, che alcuna parola di Gesù Cristo potesse tras- 
immettersi a viva voce dagli Apostoli a' br discepoli, quale 
< appunto la leggiamo nei Vangeli; ma come vq^amo 
I non già on^aolo sGrittora,«ia tutti gli scrittori dei primi 
. secoli riferire non giè una sola volta , ma spessissimo le 
parole di Gesù Cristo quali sono nei quattro Vange- 
li , non possiam dubitare , cbe non abbian conosciuti 
«questi libri, poiché la sola tradizione non avrebbe, po* 
tuto bx riHerire tante volte i discorsi del Salvatore in 
termini tanto jKMnigjUanti a qaclU die noi foggiamo ne* 
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gli Evangeli , e vi sarchbono prandi discrepauze , se a 
memoria , e non secondo i libri questi diversi autori - 
avessero riportato tali passi. 

» I Padri potevano del pari avemdi irntiì sì da alemfi 
» Vangeli soppressi, die dai nostri ». Ver togliere in cit) 
cguì incertezza basta coiìiì^ontare i Padri della prima etcì ' 
con quelli che li hanno immediatamente sosseguiti y'i 
quali erano stati discepoli dei primi. Ora , concedono 
j^rinci«eduTi , che eglino hanno conosciuto e ricevuto i 
nostri quattro Evangeli; ma non poterono averli se non 
dai loro maestri , nò poterono attingere se non dai loro 
maestri medesimi la profonda venerasioue , eh' eglklo 
hanno avuta per questi monunienti, t quali sono^ giusla 
la frase di un di loro ' > il fondamento e la colonna 
della nostra fede. ' 

}> Da san Giustino fino a san Clemente d^ Alessandria 
9 i Padri hanno indifferentemente citati i Vangeli cano^ 
» nici e gli apòcrifi. » Tra san Ghistino e san Glemenfe 
ci restano solo a<ciinc opere di Taziano e di Teofilo di 
Antiochia , di sani' Ireneo ^ d' Atenagora , di Ermia , ai 
qnaK può aggìugnersi TeituHiano contemporaneo di ssfn 
Clemente y i quali autori tutti ahbiam veduto aver cj« 
tato *i libri del nuove Testamento. Ma in Tazianoi ^ 
'J'eofilo d'Antiochia, ed in Erniia non trovasi pure una 
citazione di libri apocrìfì. Forse che voiranno gì' incre- 
duli cercarne in sant' Ireneo > il quale abbiam vedutos di- 
«hiarare éspressameate» solo i nostri quattro Evan» 
gel) sono veraci ? Forse in Atenagora ? Noi concedianio 
trovarsi nella sua .-ìpologia una citazione di un libro apò- 
crifo; ma è da por mente, eh' egli non la spaccia per 
iscijttiinì canonica; chiamandola solo sàrìUura ^ualun- 
que ed astieiiri daH'assomisìlarhi ai sacri lesti. Forse 

I Sant* Ireneo jcoBtr., S«,^r9f* s Atbooagorus legat. prò Chri* 
fibr« 5. «tp. a. nUai» a. Si. ' : 3 
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rn TertiilIÌAno , il quale raSèrma s) feiteifienle ftiiIcK 
rilà dei quattro Evangelisti ricevuti * ? Egli e dunque^ 
dimostro , che questa ultima assrr/.ioa degV iacreduli è 
noQ meno assurda che ardita ; né akro eontieoe di ve^ 
ro, se Bofi qaéh che «ggiangóno'^ che da san Clemen- 
te d' Alessandria in poi ì nostri quattro Evangelj hanno 
eclissato del tutto gli altri, verità, la quale non è meno 
evidente io quanto ai tempi che precedettero , questo 
sanlo dottore , quanto per quelli cke V hanno seguito. 

Che se bf^mìsi -novella prova della d Mfeieii aa » che 
era in quegli^ antichi tempi tra i nostri Vangeli e li apo- 
rrili, la troviamo in un fatto riicnto da Eusebio San, 
Serapione, vescovo d'Antiochia, contemporaneo di Ter- 
tnlKanò e di san Clemente, avea permesso ai ied^ 
della città di Rossa la lettura d' un Vangèlo attribuito 
a san Pietro , credendolo scevro d' errori , se non clie 
avendo cerca quest' opera , e riconosciuto d' essere stato 
ingannato , fece- immantiaettla oon un éisoorso pastorale 
accorti i suoi diootsani che si stessero in siuD' àwisn 
eontro al pertoolo , dielnarando loro , eh' ei riceve Pie- 
tro e gli altri Apostoli, siccome Gesù Cristo stesso; ma 
che in quanto agli scritti falsamente intitolati coi loro 
nomi ne li ripudia ^ sweome quelli che nom ha, riaèr 
vuto dagli antichi, Distiuguevansi adunque in que^lem- 
pì , siccome ora, i libri sacri dagli apocrifi^ mercè la 
tradizion degli antichi. 

Dopo avere confutata i' obiezione dei miscredenti trat* 
la dai libri apocrifi da ior rìpelnCa in tante diverse 
opere e con tanta iìdansa , ne rimane a sciogUemé un 

altra, la quale non è strania alla quistioue dell'autenti- 
cità dei nostri libri sacri, bencb'eila impugni vie piìk 
Ài IroBte la loro divinità» 

» Lo stile , dicon essi> è di una fireddezza inccunpor- 

f C«iilta Marc. hb. 4* e ». % ist. Jib. 6. cap. li. 
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jt tabiie ad uotmai doiti. Si è detto essere U Smto Spi- 
9 litOy che ha dettati ^cpiesti libri, «entre sono scrìtti 

» come avrebbero 'potuto scriverli , senza il suo soccor- 

.» so y gli uomini ignoraiili e rozzi , che sono avuti per 

.» autori di quelli. Una profana storili tessuta collo stesso 
stile noD sarebbe chi la leggesse, nia cadrebbe uuh 
» yersalmente in dispregio. Questa frattanto sarebbe per 

.Druiiian genere di ben maggiore importanza, quando 
u vera l'osse* Moa si scorge in questi libri alcun oidi* 

'» ne f alcuna sene > ed i futti , gl* msegnementi riferiti 

.9 senza metodo sono confusaoiente aninnioehiati Gli 
» anacronìsini poi ci sono frequenti , e per iseorgerli 

.» basta confrontare tra loro i quattro Evangelisti. Que- 
j» Sii colloca in un tempo ciò die quegli riierisce ad un 
» abro^ e vi si soontrano ekraeeiò di molte èscurìtè. 

m Ci sono finaknente eootfaddiiiont f ehe baslerdibono 

o> per farneli rifiutare. i> 

Noi chiediamo in sul bel primo , ed in qua! modo 

.mai libri cbe pcetendonsi scritti con istomachmH}ie sci» 
pUezza .poterono pirodonre il maggior cangiamente , e 

-più «vasto, elle Ptmiverso' vedesse mai In tm secolo^ 
in cui le arti e le scienze erano al più atto apice, siccome 

.verremo osservando a suo luogo? Orsù^ ci dicano co- 

jne libri ^ pei quaU ai mosti» tanta dispregio t poterono. 

«^rsuadere ed ammaeatrase pi& genti , dhe mai non 
seppero fare gli oratori ed ì filosoli ^ con tolta la pom- 
pa e lo splendore dei loro discorsi? Se la predicazione 
fdegli ÀpostqUs secondo Tespression di san Paolo * non 
tè apf^^imtq stU discorsi p^rJumtkHii éhU* umana 

,pign%a, la diviita efflcaeeia tis si manifsskL ^endi^ 
dameaie. E crediam noi , che se lo stesso san Paolo 
ambita avesse la gloria dell' eloquenza | nou fiYCSse po- 
tuto consegiurla? . * * 
I Cor. caf • •• ^ 
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S'^i^eggasi il nay ^soonù davattU T areopago d'Atene, 

in cui s'innalza alla siibliiiiità degli olii ingegni, ai quali 
parla, e vedremo come egli a bcUa posta si abbassa 
*ialtroye fina airkitendimento degli» uomini a oui invelTa. I 
•^mnifllrì evangelici miniYano ad «aniniaeatrare T umana* 
aehiatta tolta quanta , il popolo non nien che i grandi , 
'gli ignoranti siccome dotti, i faneiiilli siccome gli at- 
icinpaii; .^^uiudi h, che dovettero u^re iin linguaggio, 
die potesse intendersi da tutti gir uomitii ài qua! siasi 
idondizione od ordine che e' si fossero. Dovettero scri- 
vere e predicare con semplicità ; mn certamente non 
r hanno latto eoa iscipitezza , anzi la semplicità dei 
loro scnttt ne poiige un carattere di graudez»*, che 
.Mon sapremmo trovare in alcun' opera profana. La loro 
inorale, siccome confessano gP increduli stessi, è la più 
sublime che mai fosse insegnata ; i fatti che e' raccon- 
tano sono i più maravigiiosi di cui il mondo abl)ia udi- 
to parlare. E possiamo non essere ebbegliati daUa mae* 
-stosa semplicità, onde totte queste -ainmirabin cose son 
•>rUeritc ? Gesù stende la mano, e tocca un lebbroso dicen- 
. do . Io il voglio , sii guarito , e ratto la lebbra diie- 
guasi. Giotfwe , die' egli ad un morto che portavasi a 
-seppellire » ti leva ^ io te 7 comanda , ed il morta fet- 
vasi e comincia a parìare. San Pietro entrando nel tem- 
pio di Gcrosolima con san Giovanni dice ad uu zoppo 
nato, che lor chiedeva hcuo«ioa: Io noti ho né oro, 
ttè argmnia , ma ti dò (piMo ho : la nome di 
. Oerà 4^ì^ista ievati e vattene , e presolo per mano> to- 
stamente le gambe ed i piedi di quest* uomo si rassoda*» 
no. Qr tutu* la storia evangelififi c sccit^ allo stesso 

» Non vistvedeollKaoeiòakmLeiadine» alcune ooncate» 
» naziowK. m&i autori dei sacri libri dei nuovo Testamento, 

noi rispiandiaiiig , si propui^ev^o soltanto di provate la 
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niMnooe divina, di Gesù Cristo ed haUM vifehti i (aiti 
e i precetti seconde che si presestMono «Ha Vwo me« 

moria , senza cercare V ordine storico <\cì tempi in cali 
furono operati o dettati; nè furon solleciti gran (atto 
di iodicare i iempì^ che generahnente parlando , so«o 
disutilissiim alla ediftcazion del fedeli , la €paA sola con- 
siderazione li giiistifìca dai rimproveri di étnaerónismo , 
che non possano essere là^ dove non è realmente indi^ 
cato il tempo. ' • * 

» Vi si trovano inokisstnie bscurità. » Lo- sUh non è 
già qadlo die possa' '«oeii8arsi«»d*«soiii4tà , iessctado wrm 
chiarissimo; nÒMyì7//f pure, rome quelli che son riferiti 
con semplicità^ nettezza , e p^isione : nè può cadere 
mH precetti- '^questo MliprèfveroPv perchè sono etposti pet 
fnod», '•cbè' ninnò è > che ' non ffl* in^da ' perfrttaméiite. 
Non ci sono ddnquc se non alcune partioòriTiri circostan- 
ze , che malagevolmente s' intendano ; ma qfirste po- 
chissime oscurità muovono solo dalla lontananza, in 
die siamo dai temjpi e dai luoghi', dove i htti avven- 
nero , e dall' Ignorare' die noi tàoeiilalo i costami , gli 
usi , il linguaggio degli antichi Ebrei. ' * * 

~ » Ci sono contraddizioDÌ. » Egli è lunga pezza , che 
||f merednO ingeg^auo» quanto più possono per ter- 
Mme e scoprirne; ma^ non venne loro mai fetto di 
trovarne pur ìtna ; il che verremo a parte''a parte di- 
mostrando su tuttr gli articoli che hanno addotti , sic» 
come abbiamo già fatto intorno ali* antico Testamento. * 
"«Gii apologisti del Grìstianesìttio , secondò Frem si 
9.S0S0 avvisati d* aver baat^volnienta dimòstrato 
w aolenttci i Vangeli, ingegnandosi di mostrare non essei* 
>j possibile supporre libri di questa fatta. » Koi abbiamo 
già osservato essere al tutto falso , che la verità del 
GristiaBestmo dipenda dalla cistica qnittiono deli' àéten^ 
tìòA éd Yittseliyl dtfRtfori cU quesU rdigioner non ti 
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8«im rtsCrettI a provare quost'auieatÌGilM; ma uliraccki 
hanno dimoalrato y che i latti x^tccotitali nif^Ii Evangelf 

non peperone esser supposti y o falsntneMe mTentati , 
sili per la natura stessa di quesli lalli cho erano pub-' 
biici e i'aciii a verUicarsi od a sinenlirsi , sia pei carat- 
tere e portamento di coloro die li lian pobl^jicati^ e che 
non poterono afer motivo d'ingannare; sia finahne^* 
per la niollitudiric dei niouumcnù e degli senili , i 
quali te&tifìcaoo questi fatti , q li suppongono. 11 si- 
^or Frerel mbn toccando punto questa prova del Cri* 
stianetimo^ la qiude h dimodttrativa , antepone i^insistm 
nelle quistiont di cntiea , pereioeehè fahno insorgere' 
alcune difRcoItà atte sovra luLte a seduiTe menti snpcr- 
fìciaii , e poco iikuninate. Ma « lasciando stare queste 
considerazioni , non abbiam noi ragione di chiedere , ae 
provando evidentemente essere stato impossibile il sup^ 
porre i libri del nuovo Testamento , T autenticità di 
questi medesimi libri non sia perciò stesso evidcDleniea-) 
te dibiosira? Una mente ragionevole può ella non darsi 
por vinta a questa prova ? D' akra parta questa oioIiÌt 
tudine di prove per noi recate dell'autenticità del miovo' 
Testamento si riducono elle a dimastrare non essere 
slato possibile supporre i libri che il compongono ? Egli^ 
è il vero ^ che si trascuro di discotere questa quistione, 
allorché questo era ik tutto iairtiley e non fu difesa 
r àutealieit& dei libri santi » allorché nessuno la impn* 
j^nava ; ma non prima i nemici della fede 1' hanno as- 
salita y che ella fu vittoriusaoiente dimostrata. Gli. apo- 
logisti del Cristianesimo, che l'hanno difesa contro ai 
pagani , non hanno cerco di stabilire , che i saeri libri 
del nuovo Testamento erano degli autori di cui porta- 
vano i nomi \ poiché i loro avvcrsarj non volgevano in 
dubbio questa verità; ma eran paghi di rispondere alle 
difilcoltà ed alle^calujanie » che si. addlucevino contro il 
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CrtftoanwriiPO > iK>a lasdando alcuna obicttone - senza 
risposU; 6 siccom citavano gli fivanyel) ai. pagani^ puh ' 
Biai credersi fatto Tavesseiti) se ^piasd non avésser ' 

creduto esser qiu lli autentici ? ' 
Lo stesso è da dire dei Padii clie difesero la cattolica ' 
. fade coQtro gli eretici^ i quali, per dire il vero, rifiuta- 
vano Tautarità di motti libri oavaaieiy eorronqpmioli e ' 
confniffiicendolt per aeeonciameli ai loto mnorì ; ma.'^ 
non negavano la loro iiutcntijilà , anzi per Topposilo ^ 
la suppouevaoo ; |)uicbè accusavano questi autori di ' " 
av«:*vi intms dvglt errori. Solo nel quarto secolo i Ma* ^ 
nichei impuguamno P autenticità del iiuovo Testamento » ^'^ 
pretendendo sostituirgli un altro Vangelo^ se non die 
4tlIora i Padri la diicsero e la provarono con argoineB-< 
li, ài quali non si potè nulla, rispondeve di ragione» ^ 
^ole ' ^ 

» Ppctendrsi , dicono tuttavia gì' increduli , dimostrare ^ 
h r autenticità del nuovo Testamento , perciocché fu 
^ uuive£sal niente ricevuto fìu dai prìiniaecoli della chic* ^ 
» sa^ ma il fatto non è al. tutto vero , y^^ndosi ne- * 
u gli acrìtfi di molti Pa<)rì y die par -lungo tempo idcum 
*» libri del nuovo Testauiento non furono ricevuti , ne 
)) si credevano degli autori di cui portano i nomi j t ''^ 
» selameote dopo J>en lungo tempo si fini col riguarda- 

re fibcome eanouici»qiie' litri, la coi autorità non era V 
1» stai» infioo allora* rieeuosciuta. Fotsechè questo pul4 
» stalàlire una certezza ? Dicesi che il consiglio di Nicea 1 
» fu quello che icce la scelta dei libri canonici tra ia 
ji moltitudine di quelli che circolavano fra i fedeli ; e , ^' 
D a quel che narrasi» si fii un miracolo quelo che decise ^ 

di questa scelta , poiché mereè le pr^ghim dei ve- 

S€<»vi i ì libri iuspiraii mossero di per se stessi a col- 

• , * «»* 

a Vrggasi taot' ilgostlno cunfr. cap t. lib S«. «. M* lib. 3!. , ^ 
^Arffia iiJi. *> c S- Ub. ti* oip. 6; ' - 
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mloCif.il SU un altare: fiOln» f<a più arreraii «iella 
f> Moria ecdesiaatka. £ non et isra dtinqiie a q^el teui- 

» po libro universalinei^te ricevuto , ed ecco' quindi su 
I» qua! base si sta tutta la Cede dei Cristiani. Or non è 
» egli d"' altra jpArte evidcntemenie uo circolo viziosa 
9 fimdare l* mtfiniicUà del nuoro Teotamento suITau* 
» toncè deSa Ghiefa , mentr^eHa aCessa non ha altro. 
?) appoggio , che il niiovo Tcslarriento ? » Egli ò vero , 
che nei primi secoli sorsero dubbj suU' autenticità di ai- 
coni libri del bodvo Testaaienlo; ma' ! quattro iS^a^ge- 
1]> gli Atti apostolici* Ie .i3 prime Epistde di sau Paolo 
la prima di san Pietro, e la prima di san Giovanni fu- 
rono in ogni tempo uni versal^n ente riconosciuti da tut- 
ti , senza ecce^ioue o difficoltà , e noi provochiamo 
gl' increduTA. a citarne un solo .scrittore dei primi tempi 
che parlasse ilei più leggier dtdi>bio in su questo fatto.* 
l'agli è dunque falso, che quando fu raguuato il concili^ 
di Micea niun libro era universalfìUinle riconosciuti, : 
1 dubb) poi , che poterono levarsi intorno air autefUici' 
tk di alami di questi liba, non ismovono per alcua 
modo la certezza dell' autenticità degli altri; quindi non 
iiassi ragione di cbiedere : forsechè questo può stabilire 
una certezza? Ma ponderiamo il ragionamento degl'in- 
.jcreduU : / primi Cristiani ditbitaroH0 -dell' auientwitk-^ 
di alcuni fra i sacri liM; dttnque è dubbiosa V au* 
teiìtlcità di tutti. E noi diciani per Topposilo. appunto 
percliè si ebbero scrupoli so via alcuni di questi ^ibri, 
<tum dobbiamo -averne sqpra quelli > che. sempre furono 
avuti per auieutici ; poiché questo esitare a ricevere i 
prinii h tma compiuta dimostrazione , che ben si cono- 
-sccva quiniid rilevasse T ammetterli , che procedevasi in 
CIÒ con assaissimo, di. maturità > e die quelli che furou» 
^immessi , noi ftmme se non perche la lovo autenticità 
^ '4rinceva ogni conténzioiie. 
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. 9/» è da^uipjrc, che in si W intervaila «i faescm 
noMi dal giLidlGartie. 

» H concilio di INicea A. quello, che soebe i libri oc- 
noma ua forse aaquaiila, cbe aUora erano ne 
? «jdse quattro soltanto, rifiutando gH altri , it che co- 
^ ^" miracolo ecc. « I nostri nemici sn-^ 

cebbono assai confusi , se lor si chiedesse di provaro 
- cbc a tempi del coucilio di JNicea ci avea ben dnquanla 
Vangeli. altra parte per lare obiezioni almeno spe- 
ciose dovrebbono esser tra km di ooncoidia. Lo storico 
Vinco accana sulla fede di Dodivcl \ che il canone, o 
catalogo degli scritti del nuovo Testamento fu compUa- 
to soltanto regnante Trajano, o- pure Adriano Te pìii 
hingi dica, che il Itt al conciTio di Nioea , cioè 200 
anni dopo Adriano. Boliogbroke l'attribuisce al concilio 
di Laodicea^ altri sostiene, che fu messo insieme nei 
terzo secolo ; e molti finalmente hanno dedao , ebe ciò 
f4i laito al concilio di Trento K Questi dìae, ohe i ì&m 
Miptfaa fiiiQno a- oottacarsi di per se stessi in sull' alta- 
re, e quegli afferma, che i libri apocrid furou quelli 
che caddero sotto T altare. Ed un teno ne nNXOttU *, 
che quest'altare era a balio studio pitparaK» eec 
. Qucfto sognato fatto il^bmf avverato, è tratto da 
no libro intitolato lAhellus Synodìcits , scritto al più 
presto nel IX secolo, 5oo anni dc^o il concilio di INicea, 
da uno scriitore sconosciuto, igi|oninie« viiioBario: epe- 
ra piena aepf^a dt errori^ di mint^ezie, d* anacronismi, 
di^iàvale,' dispregiato da/tuUi ì critici 5 , di cui niuno 
n»ai fece uso. I Padri, ond' era composta l'augusta ra-i 
gunala di INicea non ehbeio mesiicri di O0 niMiéoIo per 

I liloria criiica di Gesù Crisio 5e^. \ Concìl 

- rJ5* ^^"•r* a Sofia p. 45. 

» Ibid. pag ,5. 5 CoUect. ConcUv B«rdai«ì U 

5 Esmne import, c. 5i. p. iSi; J; \^ Jgj, - . . . * 

^w. r ,6 -' 
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fondai*e l' autenttctti del niioTo Testamento sull' auto- 
^ rità della chiusu ^ la quale, uun è fondata anch' essa 
I» se non sul nuovo Testamento 2 m Quando noi provìa*. 
mo la. diviniti, del CtìsVàoesjmty oonlco agi? increduti , 
chat n«gano> essere auteniico tutto* il nuo¥0> TèstMaento, 
non oi valghianio delle decisioni della chiesa , di cui 
nop. hooAoscono i' autorità e non fanno alcun^ caso; ma 
qvando lagionìanìo» a^ Crìstiani , i quali ricoimaboo ei^ 
sere autenlid ed autorevoli il piCli dì questi' Ubrì , ei ne 
rifintano soltanto alcuni , ci serviamo di quelli che ani- 
mettQno> per dimostrar loro , che debbono rioevere an- 
che gli. altri;, e facendo lor vedere* net liàré of eni si 
'soUam^Uona D infallibilità: stabilita. deUa: obiesav- provia- 
mo lor poscia ^. che la chiesa< non i meno- infall91>i{e 
intorno ali' autenlicil.i dei libri inspirati , che in quanto 
al lorot senso> oonchiudendone^ che ì Cristiani dèbbono* 
aottomettern.* ai qiadio' c^e- decide la Chiesa' tanto in 
'Unaf 4seBa', quanto* nell' akra. ci ^tpaitiamo: dei- 
principio riconosciuto delF autenticità del maggior mi^ 
mera* dei libri del nuova Testamento , per istabUire 
'easew infottMe IT autorità: deUat Chièsa , k canale- auto- 
xità infiillifailè* cHMit velia- diinoslrata ^ proviàmo^ essere au-- 
tentici gli altri libri di cui vuol duFwtarsi. II che si ò 
-una serie €ÌL.pi*incipj e di conseguenze , in cui^nou può- 
-essere^ circolo^ wziaso,^ 

Noi. ahbiaoi diinostMo^ eome' non- fù. mai- tenpo^ in^ 
cui ht. supposjlRone deli «iiove*1?estameflto. ibsse possibi-- 
•le.. » Ma , dicono gr increduli è possibile , che nella 
.»4:oQfusu>ne che susseguì; aU*^ rovina di. (xerusalenune* 
t ahunii Gristianj* nl^jbma»* Messia iaàeaie; i ày»rt. che noii 



j Tinddl cap. ii. pap- i43 Ist. 
- critu .di Gesù 1 (iris to p: 5, e 
1^ 4tam« acrilico d^ll^ jtrUai 
» dell»- eptre diìfia* Yaolo e. 



g'i apalopìsii ca^). i- pa^. H). 
iS» Lettera sai miracoli^ Cale- 
cbismo dell' oae»i' uoiii(^ 
iioi ecc.*. 



s 
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M abbianio , facendone autori gli ApoaloU jf imperdccbè 
p si conoscono le pie fraudi commefse in ogni temp» 

» nel Cristianesimo per parte dei dottori della chiesa . 
» ed ia i^^pecie nei primi tempi ^ aiiorchè i Crbtiani 
n davan fede a libri pieni. dì sogni» qoaK sooo il patlo- 
»Te d'Ermìa, P Evangelio dell'infanzia ed altri. I quat- 
» tro Evangelisti comincinrono ad esser conosciuti solo 
j» imperando Traj;)no , o pure Adriauo , fino al qual 
» tempo questi libi i erano limasi negli archiv j delle 
n cbiese e firn le mani dfiì sacerdoti , che ae dispone- 
m vano a lor senno, ponendosi gran cura di naseooéerli 
i) agli sguardi di ( cloro, che non erano iniziati nei mir 
» sterj deUa religione; per la qual cosa veggiamo i Cri-' 
j» stiani , che consonavano questi tibii ai genttli» essere 
» chiamati traditori ecc. » 

Avendo noi confutato quasi tutte le parli di questa 
abiezione ^ ricordereino al nosUi leggitori che abbiamo 
«tabilito e {provato > come il più del nuovo Testamenti 
era stato scrìtto anzi la rovina di Gerosoiima e faretr 
o$sei*var agi' increduli ^ che san Giovanni vivéa tot* 
tavia quando Trajano fu chiamato all' impero , che non. 
iscrisse il suo Vangelo se non sul fine della sua vita ; 
che san Policarpo suo discepolo sofferse il loarthrio ^ 
anni dopo la morte if Adriano^ Ora» è egli da maravi-^ 
gliare , che non si trovi citato il Vangelo di sau Gio- 
vanni prima eh' ei fosse composto ? 

Ci parlano di pie fraudi f\ate in sili^ cominciar del 
Giistianesimo , le -quali si rinfaocjano ai dottori deUa^ 
prima chiesa; ma eon^ual fondamento? Ci seno slate, 
dicono , false opere pubblicate in que' tempi ; dunque i 
Padri della chiesa sono stati ialsajj. An&tcbè fertiiar^ 
all' assurdità di questa consc|pieoza. ne piace produrre 
pruove del contraria, ftifiorieoe 4Pertàl{itaio ' ; e dopo 

k De ii<i^ii:iiau cap. ij. 
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lui san (Girolamo ' che un sacerdote d' Asia avendo 
scritto gli atti di san Paolo e di santa Tecla ( opera 
fatroìosa), ed ayendo confetsato di averlo ialto per «mortf 
che aveva a sai» Paolo^ fu deposto. D libro di Erroia rìnchltt* 
'de di molte cose che non intendiamo , ed è tin trattato 
dt morale , citilo un tempo siccome opera acconcia ad 
ammaestrare non già come divina Scritturai ma non 
è né dispregevole, né nè sapposto. Parlandosi 

ilelP Rwngeiia deit infitnzim non d ha pure tin- autó^ 
re . die anermi , che fosse racconnndalo appo i Cri- . 
- stia ni ; ed è poi falso finalmente , die nei primi secoli i 
santi libri sieno rimasi celati negli Ardihj delle chie' 
sey avendo noi dimostrato^, elle ftirono sempre al tutto 
pobbKcf Soltanto nel n.** secolo per distitiggere il 
Cristianesimo gF inipcradori romani si misero in capo 
di abolire i libri santi , e fu allora , che i Cristiani si 
^lppig)iaroiio al partito di ^asconderliv e punirono i Dm- 
Atori, cioè coloro die forooo* si vifi^ da consegnarli 
li' ultima obieziou degl' ìncrediili contro /' autenticità 
dei Vangeli sì Q , che contengono un manifesto ana-^ 
èronismo* » 6esù Cristo aonuiizia quivi agli Ebrei, cho 
« tulto it sangue innocente versato sidta terra dopo^ 
9 quello Abele fino a quello di Kaeoaria figKtiol df 
'» Barachia , che uccisero fra il tempio e T altare , n- 
n cadrà sovra di loror Ora questo Zaccaria figUuoi di* 
Baracbia £ii scannato, nei' temfMo^ dalla fiinion éei« w^, 
» laati , dorante la. guerra, degli Ebrm. contro^ Ki Rtoma-' 
» ni, siccome àbbiam da Giuseppe ^ , ed ecco- admique^ 
j>.evidente pruova, che gli £vaDgelj di sao Matteo e di 
s^san Luca fiirono sciitti d<^o la distrusùon di Geru- 
9»salenuBe. » Gesù Cristo parla, d'uni Sbiecami igfiaol» 
di AmdUflt. troddato fin. il teapiO' e Uaitaae» a filite - 
li D« «eripi. Mcl.^a Laotm. ft OaneSi d«'Qi8dil l*>4* c. 19.' 
aXtit. Anol. cip. lu 
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seppe ik Biesiztone d' un Zaofìarìa figlio di Boè^uth , 
scamwto nel tempio , siccliè converrdbbe provare , che ' 
questi due Zaccaric furono la stessa persone». Si veg- 
gono nei libri santi molti Zaccarie ^ non che uiolli Ba- 
rachie. Ora> che Gesù Cristo abbia parlato dell'uno dei 

' Zaocherìe conosciuti dal sacro testo , o di akun altro 
che ne sia del tutto sconosciuto: che san Girolamo ^ o 
gli altri commentatori ahbiauo ^ cunghietUirando , colto 
nel segno» nulla al tutto ne rileva , iiastando che possa 
esserci stato avanti Gesù Cristo un iatcaria figliuol di 
Barachia ucciso fra il tempio e V aitali per rldolre al 
tiuUa un' obiezione fondata soltanto sulf ignoranza d' un 
fatto particolare, di cui Gesù Cristo ayea piena contez- 
za. GÌ' increduli diranno mai f eh' eglino non poteii co* 
3Doscere nella storia dogli £brci «ose» che non sono 
fino a noi pervemite ? ' . ' 

Dopo avere stabilita Ì auteniiciia degli Evangelj, e 
degli altri libri d£l nuovo Testamento ci resta a dimo- 
strare quella dell' apocalisse della qimle nei primi *se« 
coli si ehbero alcuni dubbj^ ai qfUiH dùbb] porse mo- 
tivo principalmente Papia vescovo di Gerapoli , distin- 
guendo due personaggi del primo secolo , chiamati 
Giowinm , « morti tutti e due in Efeso , dove mostra- 
vasi la lor tomba, Tuna Apostolo « l'altro sacerdote 

, della chiesa di Efeso. Eusebio , che sul bel primo lascia 
sospeso ' chi dei due sia T autore delP Apocalisse ^ parla 
schiettamente nella sua cromca , afiermando , come 
riwDttO 96 di Gesù Cristo V ÀpoMtolo 'san Giovanni' . 
relegato a Patmos ebbe la rivelazione , che egli con^^ — 
segnò nell'Apocalisse, e fu da sant'Ireneo commenta- 
ta. Questo illustre martire dei fine del secondo secolo , e 
san Giustino vie più «ntioo» tolgono-^ogni dufabio eftr- 

I I«t. lib. cap. Sq. e lib. 3. s8. . - ì 
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mando l'ulti e due. ' r Apocalisse essere epm^a di san 
Giovanni Jpostolo. Cotale si fu ncOo stesso tempo i| 

parere di Tcofilo d' Antiochia , di Melilone di Sardi * c 
di Clemente Alessandrino ^> il quale iu seguilo nel tcrzp 
Itecelo da Origene , da Tertulliano , da san Cipriano , 
^.abbracciato dai Latini , seoondo che rìfeiisce san 
Girolamò ^. Ma dal dubbio stesso di alconì scrKtorì del 
secondo secolo intorno all' «autor dell' Apocalisse consc- 
;l|;uìta 9 che questo libro esisteva fino dalla, line del prì- 
v^Of U tgual tempo solo, basta per dimostrare ad im 
ti^mpo e V autenticità di questo fibro « la sua divinità» 
Infatti e chi altri inai , se non un Profeta od un Apo- 
stolo illuminato dallo spirito di Dio potè squarciare il 
denso yfjjkwe dell'avrenire» e scorgerne le rìvohizìoni 
if^penetrabili a qua! siasi umana sagaciti^Je quaU dal 
principio del li.*' secolo fino al termine del settimo 
kanno cannato la faccia dell' Universo ? Dal seno di 
una nuvoLi oscura^ formata a bello ttudio con misteriosi 
«fnbiemì , per nascondere air impen^ persecutore il sit^ 
destino fino a* che non fosse compiuto, per mezxD a raggi 
di luce , che racconsolarono e sostennero i fedeli di mezzo 
alle persecuzioni ^ Y occhio alteuto vi scorge la disper- 
sione ,degU Ebrei increduli sterminali dalla terrsi prò» 
no^essa ^; Pinyasìone de' Parti nelle terre de\]lc»nani ^, 
le persecuzioni , onde questi travagliarono la chiesa , « 
sjg^cIaliBente quella di Diocleziano ^; ed acciocché T uo- 
mp iiofi {Miesse ingannarsi il Profeta ha notato in ìcr», 
ii|ini precisi la proibizione che ijui^* imperadore . fece 
infatti dì vendere , o comperare senta wer prima of- 
Jqrto incenso agi' idoli 8 ; la necessità di ottenere al- 

/ìren: «dv. Haeres lìb. 5. Ja- 5 Cap. 6. ^. «d "S. * ' " ' * 

attìu. ]>|«1«K. eam Ttjrp\. 'S Cap. li- 

. a Apu<l Kusebium 7 Cnp. tf e t^. 

5 Pocdn- lib. a epist. )|. À Cap. t3. r. ti , ì;, 0 i8. e 
4 £p.Ut. ad DardM. .c?P...l,7: Jt" ,f - - i 
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tesUziòni d\idoiatria per «ssicarare i pvDpt} beni e 1m 
propria vila. Egli deterniinattido il numero de' suoi colleghi 
in questa pei'sccuzione, cinque di loro san penti , dice 
il sacm storico , fennando i suoi sguardi sul punto » ia 
impero divenne cristiano' ' , i quali cìoìjdc sonò 
Diodeaiano, Massimiano £rcolry Massimiano Galeno, 
Massenzio e Massimino Daja. Ne rimane unoj ed era 
Licmio, il quale ìncoiiiiiiciò nuovamente la persecuzione 
e fu vinto da Costantino; ed il settimo non è ancor 
venuto , cioè Giuliano apostata, che il Profeta avea 
carattemealo per la sua ipocrisia , dandogli tlu9 corna 
somiglianti n quelle dell* a fanello , per V affezion che 
egli aveva alla magia e particolarmente pel suo nooie 
il' apostata , che in greco suona esattamente il naoMfO 
^ 66& *p nk meno h caratterissatc Roma per le sue 
sette montagne , per la sua r^este di porpora , per la 
tazza adultera offerta a tutti i re. La sua rovina era 
segnata ^, indicati i ministri delia sua distruzione; cioè 
t re barìbarì che k avean prestata ia lor possoma^ eà 
indi ìa spogliane » ht meiteno a sacco , e finiscono 
coli' incenderla. Anziché, la cagione del suo gastigo è 
espressa, ed h perch' ella si è. inebriata del sangue dei 
martiri di Gesù Cristo. A qneste pennelleggìkie , ed m 
tante altre, die potremmo aggiugnere sarà mai' chi non 
riconosca un Apostolo investito dei raggi dell' etem» 
hice , aHa quale tutte le età sono del pari presenti ? E 
che pretendono adunque gl' mcredulty allor^è -balbely 
landò sovra cose die ^ non mteHdono , cilaiie a eeety 
san Paolo, san Pietro, che mocme, e san Giuda, co- 
me se questi insegnato avessero, che la fine del mon-^ 
do, i nuovi cieli ^ % la nuova terra dovean mani£e- 

t Cap. i5. V. it'.'e e. tp se toni. t« eap> it« 
> la. e sppf. 5 C'ap.-'ia. 
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starsi (rivenll lofx> , mentrseliè inills ci ha d! sòmtgliafile 

nei loro scrini ? Questi Apostoli annunziarono la seconda 
Tenuta del Messia, come Im fatto san Giovanni nel prin- 
eipio deila sua Apocalisse. Ed eccedo che viene in sulle 
untole o^i occhi» wdfnUo , eziandio fuelli che 
F kamto peHo eoi pugni, e fatte ìe nazioni samnno^ 
desolate alt aspetto di Ini. Questo Apostolo , che ha 
notato tutti i destini del romano impero tanti secoli 
prima che Stmero^ poteva egli tiiiinaf;niare / ciie la fi- 
ne del mondo dolesse accadere nel secolo di Tibe- 
rio!^ 1 dottori dei prfmt secoli^ che studiavano c com- 
mentavano Y Apocalisse pensa van eglino , che tanti suc- 
cessivi avrenimenti^ e la fine dei mondo ohe dovea. 
termioaiii, dovasswo aecadeve aMoro di? 

Nè ci- faremo a. ragionare partiumente delfe provw* 
che dimostrano l' autenticità di alcuni altri libri , che 
da prima non furono universalmente ricevuti , cioè della 
seconda leUeca di san Pietro^ della seeoBdia.e.tarza «di- 

' san Giovanni , di qaell» di san Gimeomo « dt sa» Gm* 
, ì qnali Hbrì concediamo , che non furono ammessi 
nel canone se non dopo lunghe indagini , le quali han- 
no finalmente dissipato i sospeiii», che si eian concepiti 
della loro m§M> Gv^devasr, e con ngipn» nel pnms 
aecoli esseve miaoiffia sc^nciO' il rifiutare ano* scritto v»'* 
race, che l'ammettere un'opera supposta, imperciocché 
nel primo caso l' insegnamento della chiesa , e la tradi- 
zione avrebbono supplito a ipieUo che si £3sse percbile 
canto della ScrìciBni; mcniredik nel' secondo caso* 
non ci- savebi^ stalo rimedio aontfo^ un ertore ^ ohe si* 
ibsse intruso mercè del nome di qualche Apostolo. IN è 
bastava eziandio , che un- libro non contenesse nulla di- 
contrario' ala dottrim- eattoiiea,, ma cottveiHvc , cho^ 

FsaitentìcHà sua fosso auggdlala ttdla. testimonianfa: dcB»' , 
chiesa universale ; il perchè appunto ci voilo del tempoh 
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p.er ayer certezza, delia verace origine de' libri sncri, 
che da piiocipio non furono generaimeatt conósciuti da 
Itttd gli antichi. Le prove particolari the potrmoio ad* 
dune di ciascuno di questi libri, di cui Tu dubitato per 
falche tempo , potrebbono essere giovevoli e necessa- 
rie in particolari controversie agitate fra i CrÌBii«ni dì 
diverse comunioni; naa slecoine noi ci propougblamp 
unicamente di piantare la divinitàT della Scrittura contro 
gT increduli , così non ci tra nielleremo in queste strane 
discussiooi, perciocché quello che.conti«nsi in questi U- 
brì non aggipgne nulla alk altre opere sacre, di cui 
abbiamo difesa l'autenticità contro tutti gli assalti etcì 
nemici comuni del Cristianesimo. 

». • 

ÀRTICQLO II 

tatègrìtà del nuovo Tesiamenia 

Dopo aver dimostrato con moltiplicate prove e cotta 
confutazione di tutte le obieaìoni de gF increduli ^ che-i 

libri del uuuvo Tcstamenlo sono inoppugnabilmente de- 
gli autori ^ onde ^rtapo i nomi^ me^nuane a Atabilire^ 
che questi libri non mai soffersffo lìfeTiùBite .aberiisione: 
dico rilmHuUe nltera^oue, tinporoecb^ 89. le diyem 
stam^ d^ un. libro -stampalo in una sola lingua hanno 
varianti lozioni dobjjianio aspettarci di trovarne assai 
ben più tra i oaaposhcritfi d^} nuovo Tcslaiucnto recato, 
in tante lìngfuie* e cofHato pel giro di lauti Becoli e <ia 
tante di venie mani , il che può giudicarsi da Tevemio^. 
le cui opere che ci rimangono non fanno un volanti* , 
che risponda allji metà dei nuovo Testamento^ ed il 
dpttore Bentley non ha/bsciato tli Ifovare ben venti * 
«ub^ tvìmA tasiiwi. imaosqtitti di jquMf ^ 
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.fnllore Sarebbe adunque stato neoessarìo» per togliere 
anzi tratto ogni specie di varianti lezioni nei Hljri del 
nuovo TeslaiiìPiUo , non valersi per lo spazio di ben 14 
secoli se non di copisti iiluniinalìy scevri di negligenze, 
e di diatrazióni , t> per meglio dire, sarebbe stata neoes* 
siTria una perpetuità ed universalità di minicoli , che hk, 
divina sapienza mm suole operare dove non sieno ne- 
cessari, c che non dobbiamo aspelUrci quand'ella po- 
tè senza questa noititudioe di maravigHe ottenere lo 
scopo die si è proposto; diciamo mirae^ii , poiché non 
^* minor miracolo il far si , che un copista sia scevro 
da qual siasi disatleuzionc e sbaglio o sia nelle parole , 
o sia nelle lettere , che il guardare T autor sacro da 
Ogni errore iiel senso di ciò eh' egli scrive. Diciamo 
miracoli itniversaìi e perpetui , perchè si trascrivano s 
e si stampano i libri santi in tutte le parti del mondo , 
perchè furono , e saranno copiati in tutti i tempi ; 
laonde in que' milioni d^ esemplari» che 'furono trascrìt- 
ti 9 o saranno stampati ad usò' di tutte le geliti sardl^ 
stato nece^ario , e il sarebbe tuttavia , ehe tutti gli 
scrittori , tutti gli stampatori stati fossero , e fossero 
tuttavia infallibili ed impeccabili i infallibili^ per noa 
esser mai errati , impeccaòiii péf non voler mai ingan^ 
Bare. 

Diciamo, come la divina Provvidenza può «enza qpic- 
sta iiioltitudiue di maraviglie conseguire i' intcndimenta 
eh' eUa si è proposto , dandoci - la sacra Scrittura. Or- 
qual h questo scopo? Istruirci per tutta la serie dei se* 
coli. K che bisogna egli j)erciò? Che tutta questa divina 
Scrittura sia conservata in tulli i tempi > tolta ogni al- 
terazione alquanto importante ^> e che non f>ossa agevol- 
mente emendarsi. Ora cotale si è Tordine presente della 
divina Provvidenza. Poichò volle Iddio, che 1 libri santi 

« Y«tss. U «xitiCA del disc«c*0 di Coìiias «alia lii>«rt« di ^eii^àrts ' 

/ 

_ y 
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&8S€ro. fra le mani dei fedeli» ju a -ciò iiéces<{|itb , cHe 
tfé ne facesse un graa numera di- copie , ^ questo stra- 
bocchevole numero di copie si è quello appunto cbe 
toglie , che alcuna un po considerabile alterazione non 
possa intruderai nella Scrittura , che jum- sia imnfanti- 
sienti corretta. Lo sbaiglio., dié tmverassi pef avven- 
tura in alcun esemplare non verrà trorvato negli altri , 
essendo impossìbile cbe tutti i copisti si sieno ingannati 
nello flesso luogo; per la qual cosa lo siraboccbevote 
Bomero di nianoscrìttt ^ il quals è oocasioBe di quella 
mdtiludise varianti lezioni, dt cui cotanto* ai valgano 
i miscredenti , u' è ad un tempo stesso il rimedio ; ed 
ecco le paglie cbe e' gittano siccome travi negli occln 
àùgli stolti 9 e dei* setaplicL AncordM si levasseiv dai 
MOVO Testamesito tutti i. passi* , che non tpovansi m 
tutt> i manoseritli y non se ne terrebbe perciò la cin*- 
quantesima parte, o per nf>eglio dire, non se ne ior-^ 
rebbe punto, pt^ichè tutti i pezzi, e tutti i dogmi esseu» 
■iali alla fede crìstìaiia non kaeerdbbono di essere nienx^ 

9 

stabSti , ed toconcussf. Infiitti* quanto pii!^ da mino ci 
. facciamo ad esaminare la cosa , tanto più siamo- con* 
vinti , cbe nulla rìlevano p. così dovettero essere impos* 
»ìÀìi rilevanti, akemaionl; poiché gli uni fug|^o al- 
^' attentìone ; altri necessariàmente la destano. 

Qkian<lo pure i Cristiani non avessero fatto se non • 
una poco numerosa società raccolta in un sol aiuolo ^ 
noi sostenghiamo , che.- anche ciò posUv^ un impostore ^ 
cbe tolto «flesse a cangiare ilisaeno testo^n^n d> sareb» 
be per aloun modo- noscito-; il quale impostore se-stato^ 
non fosse altro che un privato, non avrtl>l)c potuto ef- 
fettuar^ il suo dlvisamento , dove non rapisse tuUi glL 
eseooptwl della Scfittusa^ che aUora esistevano^ ma po^ 
tite aiopebb' egli fare questo, eatto ? Che se stato firase 
[principe o tirawiQ , die avesse voluto sequestrameli ^ 
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«Km ^ farebbe cenamente rìtuoito. Iniàlli allorobè nei 
IV aeooto.rimperatDr ìfamniaM ebbe il mvisMfiito ^ 

^ di rapire ai Cristiani tutti i libri santi , ne troYÒ senza 
dubbio di moki tanto deboli da consegnarli , ma quanto 
più la debolezza di quelli a/QCrebbe pencolo» tanto più 
«lircai ^mi i veri ledeii si recarono a coscienza di ar- 
rìtcbiar tatto , e tutto sostenere per- sdme il loro co^ 
dice , la regola de' lor costumi , le lettere patenti delia 
loro immortalità. 

1 Chinasi hanno classici libri , i cpiali contengono ad 
nn' ora il lor6 cedioe civile » . reUgkiso , e polilico*. Ora 
r imperadore Tsin^hi-Hoang , che regnava anni 
avanti Gesù Cristo si pose in capo di abolimeli; ma in* 
darno fu egii tiranno, indarno fu egk sommo pontefice ; 
IK>ichè sprezzati furono il ponUfieatQ, e la tirannia ^ ed 
ei dovette desistere dalla sua impresa. Dove si volesse 
eziandio supporre, so cosi piace, che un giuntatore , o 
pure un sovrano fosse venuto a capo d' imignorirsi di 
tutti gli esemplari dei libri santi : dove si vedesse sup- 
porjpe, dbe dogo lattivi i cattg^ameiiti che proponevasi» ti 
difibnda nel pubblico, in qual modo oecukerà egli questa 
alterazione? In qual modo potrà egli cancellare da tutte 
le menti la meuiona degli avveuimentÀ, « dei 4<^naw 
.die contenevano i primi scritti, per sostituirvene. altri al 
tutto diversi? In qual modo farà egM credere a tante 

persone, ch'elle nou avcan letto uegli scritti saa'i ciò 

eh' elle \i avevano ietto , e che vi s^vevano ietto per lo 
.opposto <)iò cb*«lle nen vi aivepnno mai. veduto? 

Finalmente se 'fuesta altmiioBe h iwp^snbile in un 

aoio paese , come potrà ella efTéttuarsi in molti re^i ? 

Ancorché a Massimiano fosse venuto l'atto in tutto 1" im- 
.|)ero romano, net sarebbe egU poi veniUo a capOtin qudk» > 

deTarti? Ora non riuscire neD'uno dei due iù>n era edi . 

forse. non ritactfe in tutti e due a4 m tempo ? Per b 
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cìw nulla dimostra più quauta sieno ingiusti tutti <|iiesir 
' cospetti di lalsifìcazloiie V quanta i fi^agUi sostcgint -otide 
ai procacciò* di spacciariil Al die* vuoisi aggiugnere, co» 
tue 0ci primi tciiipL molti Eretici tolsero , in sostegno 
dei loro errori , ad alterare, in alcuui luoghi il nuovo- 
Testamento; tua il loro, vano tentativo ne porge novèlla, 
prova, della purex^a ^ ed, integrità dei nostri, libri sacri / 
imperocché oon prima e'coimncMrono—a pubbUcaré ii 
lor falsificali esemplari , che le grida di tutta quanta la. 
chiesa, si ievai^ono contro di loro. 1 santi Padri loro- 
riulAGciaroQO con forza . queste isomiztoni , che faiV^. 
ayevano dei lìbrc^ santi , provandole coli' anteriorità de- * 
gli esemplari catlc^ici sovra i loro., e colla loro univer- 
salità '. Se iu tentato adunque nei passati secoli di al-^. 
.tarare la» purazsa jdel nuovo Testamento-, non. ai è* 
potuto «seguirlo; poiekè la Iraode fu disccqiena in: 
quello cbe ordinasi , e gii eeemplart' falsificati.' dilegua- 
rousi colie eresie, che loro avevan dato Tessere. ]\è più. 
iiciice esito, ebbero i novatori di questi ultimi secoli > l 
quali per oteurart :la. dourina inHomo aUa gmk. ti aoiio* 
aiviaattdi fare a.-Mont;una- imava^ atampa dél> nuovo» 
Testamento , secondo la Vulgata , in cui alterarono il. 
testo deli' Evangelio, di -san Giovanni ^ col cangiamento 
41 uiiavSolak4MMigittBadone; se noii. dia 1^ ìnakiia IU ben-, 
tosta. avdata-,. e la cbtesa untveisale .levandosi' contro^ 
vquesta perfida innovazione vi oppose ìMè le edizioni^, 
< tutti, i manoscritti , tutte le versioni del sacro testo; e 
cosi conservò, intatto, ii pcezioso. deposito , non soiièren- 
'doy.obe £»s8e. mcnomaBiéntft adutemlOi Fiondai lY secolo 
avendo. 'un« vesaovo per none ZV^S^o^^arteduto di dover 
cangiare in un sermone una parola della. Scrittura , che 
Bon4 trovavi. boLrilevata^ iSgiridiona. a&i:a vescuvo chiara 

t Tert. coQtr, Marc 1. 4* c. 4* e s * 3 , e 4> 
* SAaiT.Agost eaat»7««t ' 9. C.'»7t T. 11.. ' ' 
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i. -^eiPir la* sua virtù riprovò^ altamente ^questa allerazioióte ìil 
fiMHjia <dt tutto il popolo 

Narrn Tcodoioto ^ un fatto, che intervenne a lui me- 
desimo, il Diatesseroa di Taziana, onde abbiaia avuto 
•oeasion di parlare , enk compoita' dei passi dei quattro 
ETacgel) a. eoi nulla aggiugaenda^ ì! «aUsTe. ne ayea la- 
vato soltanto quelto che era contrario alla sua eresia , 
laonùc il testo cL era. non già nella sua integrità , ma 
si bene neHa sua purità ; sicché hioltissiinl fedeli non si 
«T.¥Ìàando ddkt frodo- kggevanla di -buona ^fede^ siccome 
un. compendio: de-i^ii Ewngelj ; ma T^sodoreto avendo 
trovato nello parrocchie della sua diocesi più di 2oo esera- 
plaii di ques^' opera , li abolì diligentemente , sostituen- 
dovi i quattro E^apgelì. San GimUmó stesso fu. accusato^ 
df* introdmre novkà , allordiè tolse a. lare uni»; nuova, 
versione della Scrittura, e di voler alterare Tantica ver- 
sioii dei Settanta , il che tutto ne dimostra coi|i quale 
zelo,- e C0& quai sollecitudine conservavasi nei primi se» 
epH, noa altrimenti che a'di nostn, ii saci^ testo, iia. tutta 
la sua. pnresza , 0 dbnoitra éMùe na* alteranone tm tfl 
poco rilevante dovette sempre essere impossibile. Con 
tutto, ciò. L niiscredenti. non si riposando di asserire il 
oontrario. a ne oppongono, in folla p r ima » ésse£ talmente 
il rem., che i Crhitiani. corruppero a br^ senno ^ 'tà al> 
a terarono , secondo che tornava, loro in acconcio, gli 
Il £vangelj , che Gelso il rimproverava loro , ed Origene 
)) fu costretto, a. conveninie< Yittoi» dL Tmuis. autore deL 
» VI. secolo, ne. nMCOOnta. > che ^ i^gnaiM: Anaetasb , i 
ji Yangdi Auvmo. corretti, a ribmàati , siooome^ compost; 
3) da ignoranti * ». Collins , Tindal , Chubb , Bolin-- 
gbroke e. venti altri deisti hanna. rif^etuta questa, obie^ 

I Soiom. Itt. Eccl. 1. t» e. «• * S.Vot. lib di pensare p. 109, 6 
» Hiioreticarum fahularum com- iiQ. Ana): della Htlig. Criit. 
penrliq.111 U e. (ifSI'ar p- Sa. Ist. critica di. 0/ C>, 
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«ione dopo il giudeo Orobiu ' e. dopo i Mauiciiei. Que^ 
diffiooitè però procede dalia pià slacciaU nioiMM^iMi» 
poiché Orarne non ohe concedere y che i feJdì aves*^ 
scro alterato i libri santi , dice per Io contrario ^: in 
quanto a me non conosco altri, cìie abbiano corrotto 
il Fung€Ì4ìì , /làorchè i discepoli di MarcioM , di Fa - 
ientinOf e 4:redo antera quté di LmcìoHó;^ non vuaUi 
però accusare di qmsie fmìnficamiémi il 'wrace Cri* 
stianesimo ; ma si bene £oloro che vi hanno trami» 
schiato dottrine lontane dali* jiusegnameulo di Gesù 
Cristo. AbbiamQ parlato di quatte faisiScaaieiH tentate 
dai settai^ , e veduto, che ben lungi dal provare > «che i 
nostri libri sacri furono aiterati, t'orinano anzi pel grido 
che levosst appunto iu quel momento in tutta la Cine* 
aa, e per l'opposiaion generale di lutti i Cattolici , una 
prova non «<|uivoca delta loro integritìu U latto aaeerito 
da Vittore di Tmuis , o di Tonnone si ridnoe al nuihu 
£ priaiamcnte supponeiidosì pur vero ii fatto , che ne 
conseguiterebbe egU? Che un imperadore , che favoreg- 
giava g^i Ereiioi ayea vokito iakificare i Vangeli. Ma. 
Vittore non dice , die quello divìiainenlo fove eflet* 
tuato y^e che tutti gli esemplari del nuovo Tcstaineuto 
soflerissetx) le sognate correzioni di Anastasio. Infatti 
.^estp prindpe , euUehiano , soipetto eaandia di etsera 
manicheo > detestato niU' Oriente in cui regnava , coinè 
•è mai da credere , che potuto avesse corrompere tutti 
gli cscin plori delle chieite d' OccideiHe , dove non rico- 
noscevasi la sua autorità? 1 difeusoii dei conciiio di 
Calcedonio pemguitali da qneslo pRndpe , come poa 
mai crederai , che avreUiòoo ricevuti i cangiamenU 
eh' egli vi avesse fatti ? Questa aggiunta poteva el^ 
stendersi su tutte le opere dei Padri , che vissuto 
«vanti il Vi secolo ? Or che dohhìam dunque pensaro 

« Aaùca MUativ. p t44. t Conica C«U>,/l. %, «. f^. 
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^ fatto riferito da Vittoré di Tmuis ? Questo fatlo 
ToAi mcbìarave eoa im «kro attestalo da un autore 
txmtemporaneo ^ ve* dir Liberato diaooso. di Cartagine , 

il qiiale ne racconta nel- suo compendio delle eresie eii- 
tiC'.iiana , e nestoriana , che Macedonio vescovo di Co- 
sU^tÌDOpoli sotto Anastasio essendosi provato di can- 
giare solo lina lettera nel 16.® versetto del capitolo 3.^ ^ 

* della I Epistola di san Paolo a Timoteo , fa caedato. 
-quindi dalla sua sede , siccome sospetto di eresia ; ed 
«eco adunque un vescovo deposto solo per aver osato 
tentare la più l^giera alterazione in un passo; la frode 
fa discoperta , ed Immantinente punita. 

» Ma ne risulta sempre , dice T incredulo, che T altc- 
j» razione fu fatta jik. Fii ella poi ricevuta ^ noi rispondia- 
mo ? Fa ella ammessa negli esemplari pur della diocesi 
^i Costantinopoli ? Ben lungi , che ciò a-venisse » il fal- 
sificatore fu anzi punito. Se vi ha duncfiie fiitto nella sto- 
ria ^ che provi T impossibilità di alterare i libri santi, si 
ìs propriamente questo. Per- altro non affermianio già noi 
«ssere stato iinpossibilail tentare alteraiioni, ma diciamo^ 
«be non H si potè riuscire , 

« Pretendcsi, dicono ancora gF increduli, che la storia 
w della donna adultera non fosse da principio nell'Eva»- 
» g^o di san Giovanni poiché .manca in antichi mano^ 

• scritti. Pflfpia citato da Eusebio riferisce questa storia 
j: dopo r Evangelio degli Ebrei , in cui era narrata , è 
» da dove fu trasportata in quello di san Giovaiuni. Ma, 
» o eh* ella fosse staccata > da alcuni esemplari ^ od ag-v 
n giunta in alcuni altri, ne conseguita sempre, che il 
«testo degli Evangeì] non era molto rispettato , e uou 
>» fu impossibile di alterarlo ». ' 

La storia della donna adultera fu sempre accolta nelle 
•ditese d' Oriente, come veggiamo dalle concordi di Tè- 
«ano , e di Ammonio'» è citata da Eusebio > da sau- 
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t* Ataivifìa / dà san Girotamo , da .sant* Ambrogio , dj% 
aattf* Agostino-; e leggesi nelle versiom persiana « araJbi- 

• ca, etiope, cofta , italica ecc. , le q.uaU ne rappresentana 
i più antichi nianoscritti. Che se ella manca nella ;yer- 
eione siriaca ed in nioUissimi inanoscrìiti greci , fu per 
parte degli antichi nna pia cautela, temendo, che que- 

* sta narrazione non producesse rkicrescevoli effetti , cioè, 
che le anime deboli , o recentemente convertite , e tut- 
tavia Bacche non pigliassero occasione di darsi alla dis- 
solutezza , sperando ageirole il perdmto ; infatti i 
credentr ne trameno mothro di scandalo esiandio a* di 
nostri *. faìs.ì prudenza certamente , ma che per buona 
"Sorte non ebbe esito; e dovevano por mente, che Ge- 
mi Cristo dopo aver assolta questa donna ie-^ comanda 
espressamente di non più peccare-. 

La storia riferita da Pdpia , e che trovasi anche nék 
l'Evangelio degli Ebrei non sembra eSvSere la stessa , che 
quella narrata da san Giovanni, e non che raffermi Eu- 
sebio^ o v'abbia alcun indizio, sembra per i'opposito es*> 
sere due fatti diversf. Infatti Papia narrando d'una donna 
accampionata di moltissimi delitti non racconta alcuna delle 
circostanze narrate da san Giovanni Ma quando pure si 
trattasse delia medesima storia, san Giovanni certamente 
non può averla accattata dalà' Evangefio dei Nazareni ^ 
a n^i piuttosto r.aittore di questo Evangelio sr è queg!i ^ 
che r avreblje trasportata dal greco di san Giovanni ia 
«Ideilo di san Matteo; poiché l'Evangelio di san Giovanni 
•è più antico , che non è queUo dei Nazaient , e . come 
tale ili citalo dal Padri apostolici , e da san Giustmo » 
\h dove quello dei Nazareni non fu noto prima di saa 
<^Ienjente Alessandrino, ed era il testo niedesiàno di saa 
JirLitteo con posteriori aggiunte. 11 che tutto prova , e 
conferma, che i lilirt sacri non poterono mai essexe at* 
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terati , poiché non sì pot^ mai toccarli pure , che la 

cosa noti loSse notata , c perchè la varietà degli esem- 
plari , di cui trattasi , fu sempre conosciuta. Se stati vi 
fossero alili cangiamenti noi ne saremmo pure informaiL ^ 

ARTICOLO Ili 

Aerila . e Divinità dei libri del nuovo Tefitamento^ 

La Divinità della cristiana religione è appoggiata ao^ 
pra la verità dei fatti riferiti nei libri del nuovo Testa- 
mento. La quale storia ne fa sapere , che Gesù Gristo 
predicò nella Giudea per lo spazio ,di tre anni , che 
operò miracoli per confemare la sua missione j e k 
sua dottrina , porgendo l'esempio di tutte le virtù: che 
predisse come il suo Vangelo dovea stabilirsi in tutto il 
mondo , non ostante la ripugnanza degli uomini : che 
mori in sulla Croce , e tre giorni dopo risuscitò ; che* 
quaranta giorni appresso la sua risurFezione sidi al cielo 
nella presenza de' suoi Disct^polij cbc di là mandò loro 
lo i>pirÌto Santo il dì della Pentecoste; che da quel mo«> 
mento gli Apostoli pubblicarono 119 Gerusalemme , ed 
altrove gli avvenimenti , ónde abbiamo testé parlato y - 
ed in ispecie la risurrezione del lor maestro : che i'u* 
rono ascoltali, e seguiti da una moltitudine di proseliti: 
ebe il V^^ngelo ve 009 a poco a poco stai ilendosì neUe^ 
principali città del romano impero > ed in altri diini^ 
QueUi che proseguirono la storia dicono, e sup) ongono, 
che la maggior parte degli Apost^ri , e dei Disccpoii di 
Gesù Cripto furono tratti a niorle perseverando a pub-^ 
blicare, ed attestare i fatti preccdeuti^ di cui vantavano 
essere stati testimonj oculari. Or se tutti questi fatti 
son veri, la missione divina di Gesù Griuo , e de' suoi 
Apostoli è impu^uabilc; la verità del Cri^tiaue&img è 4ìl- 
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I nemici della £ade ben conoscendo, siceome noi iac<# 
Clamo, l'importanza di questa disciMsione» per delodern^ 
la forza e le conseguenze hanno insìstito a coprire di 
obbrobri il Fondatore , e i difensori del Cristianesimo.' 
avventurate conghietture ^ nere calunnie , imposture di 
ogni fotta, odiosi conlronti, viUani motteggi, amari saivt 
oasmi, sono le loro armi. I nostri leggitori Tedrannot 
nelle nostre segiienti note quanto l' odio delia -religioner 
k terrìbile passione , ed a* quali estremi spaventevoli di 
violenza, di furore e d'acciecamento sia capace di stra* 
scinare i suoi insensati , ed imprudenti settatori. £ pri* ' 
- mieramente diciamo , die i fiitlt evangelici sono testifi-- 
cati non solamente dai Discepoli di Gesù Cristo . ma 
ben anche dagli Ebrei , dai Pagani , dagli Eretici , tutti 
per s^tema aventi interesse a volgerti in dubbio ; dai 
che conseguita , che gli scrittori sacri del nuovo Testa- 
mento non vollero , e non poterono ingannare alcuno, 
'della qual cosa ci facciamo ad addurne le prove* 

Secondo Tacito ' , Svetonio ' , e Ginsqppe ^ correva 
TfelT Oriente antiea , e costante opiniotte , che in quel 
tempo , cioè nel secolo in cui comparve Gesù Cristo 
nno, o più conquistatorì usciti della Giudea avevano ad 
essere i padroni del mondo e che 4}iiesta preventìoMr 
^cgli Ebrei -fu cagione die e' rìbeflassero contro ai Ro- 
mani. Svetonio poi dice altrove ^, che regnante Claudio, 
cioè trent' anni prìma ^ le dispute degli Ebrei in prò* 
ppsito del Cristo ne li fecero cacciare da Roma ; e la 
apparizione di molti fiisi Ifessie nella Giudea in quel 
t^mpo stesso è notata da fi^iseppe , e da Celso Egli 
è dunque certo, che in quel tempo l'opinione della vc- 
^ nuta d'un Messia era diìculgata per tutto l'Ohente, noià 

/hì ! 1 fi. c. 1$. i I;i Claud.o. 

« in v'e^pas. 5 Orif^cne cootr. Celsum- 1 i* 

S Gtt«m de*6i»f-lerj. S. c. Su n. i6. 



Digitized by 



!i62 LA Hn.BIA SACAA I>»PFSa 

Hllriuienti che uella Qiiidea, che i> giudei crniio pej> 
suasi deliba vverainétito immiiiéifle delle |or profezie.' 

La predicazione , le virtù ^ la morte ingiusta di san 
Giovanni Battista sodo da Giuseppe raccontate il quale 
dice , come la disfatta dell' esercito d' Erode cfperata da 
Areta fa Riguardata sìcoome gastfgo di Dio per la morte 
che fece sofièrire a san Giovanni "Qattista. » Era , pro- 
A» segue egli , questo Giovanni uomo di gnuide pietà , il 
» quale confortava gli Ebrei ad abbracciar la virtù , ad 
» eser^tav la giusttsia ecc. » e siccome egli .era seguito * 
' n da grande moltitudine di popolo, che ascoltava la sua 
« dottrina, così lu'odc temendo il suo potere il ffce lin- 
» chiudere nella fortezza di Macbera, e quivi decollare ». 
Non pertanto molti miscredenti non hanno lasciato di 
«ftrmare che gli storici di Erode non gli attribuivano 
la morte di san Giovanni Battista ^ Ma per quanto gli 
l'ibrci t'ossero ncniici di Gesù Cristo non impugnando 
però i. suoi miracoli, biasimavano solo il loro autore 
per averli operati il sabato ^ del quale argomento vale- 
Tasi TertiiUiano ooiitn> di loro ^: » Voi non negate , lor 
» diceva egli , che il Cristo abbia operata queste niara- 
» viglie ; poiché voi dicevate , che non già per le sue 
D opere il lapidereste i nia perciocché le* ave va fatte il 
» di di 'SfdMto 

Celso tì^ fa sapere 4 qiial era neU principio del se* 
coudo secolo iì parere degli Ebrei su questo punto. Nei 
suoi due primi libri assume il personaggio d' uu ebreo 
por impugnare la storia, evaiigelica » e siccome avea ot- ^ 
Umamente studiato queflo^dic gli Ebrei, ci opponevano , 
così egli accusa da prima i Cristiani , rhc esercitassero 
il ior potere con iucautgmui , o coU iuvocare alcuni de<» 

I Aiiti;j I. 'A^ e 7. 5 Adv. ''nJ. c. o. 

« in. c rii di (er C. c. ì . p y . 4 Ol'i^ !. |. u w ^ '^9^ , 38* 



Digitized by Gc) 



KCOVO IDSTAMEMO ARTICOLO HI a63 

itioof 9 o gSDj ) e rìiifciccia a Gesù > che nella sna fuga 
in Egicto studiata avesse la magìa ecc. Parla del bat- 
tesimo di Gesii Ci isto , dtìV adorazione dei ma^ii , della 
BUage degl' inuocenti ecc. ; e soggiiigne ; » Suppongasi 
0 vero quanto raccoDtasi iielle guarigioni , e delle ri- 
» «urrezioni da lui operate , dei pani da lui moltiplicati 
» per nutricare numeroso popolo ; è a lui ciò comune 
» coi iwaghi cbe proiticllouo \ ie più aniinirahili cose , 
» che cacciano i éeiuQoj , e col loro sollio guariscono 
j» gli ammalati ecc. Or perchè fanno tutto questo^ do- 
» vrem perciò credere che sieno tanti figliuoli di Dio?» 
Uh usa Celso più rìserbnto linguaggio nel resto della su^i 
aposlJol'e ai Cristiani; che si facciaiio gP increduli dei 
nostri giorni , i quali hanno copiato le sue obiezioni e 
il suo stile. Ma se ' in Giudea non era alcun testimonio 
dei miracoli di Gesù , il Giudeo", che questo filosofo fa 
parlare non avrebbe egli fermamente negalo lutti que- 
sti miracoli ed invocata la pubblica fama , e la testi- 
«nonianza di tutta la Giudea? Riconoscerli dalla mi^ia^ 
0 da)l' opera del demonio non era egli confessare, che 
4À avea qualche cosa di sovrannaturale? Per dirla iti 
breve il Giudeo , di cui Celso era V organo altro non 
fuceva ciie rinnovare coutro Gesù Cristo V accusa , die 
l^i scribi faceano contro lui nel Vangeb. Si (atta era 
la loro opinione in qu^*' tempi, la quale non hanno can-* 
gialu col voì^'cr d< gli anni. 

• Gli antichi Padri, cbe disputarono coutro gli Ebrei « 
cioè san GiustiiH> , Tertulliano , Origene, Arnubio^ san 
Giovanni Grisostomo^ san Gregoiio nella sua disputa con 
Erbano , ed ahri , Supposero tutti che I Giudei ammct- 
tcsscio esser veri e reali i miracoli di Gesù Cristo, ma 
cbe ne facessero atribuzione alla magia, o pure al uouie 
inelfiibile di Dio, siccome veggiamo nelle due storie, che 
hanno composte della vita di Gesù Cristo^ ed anche 
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prima nel Talmat , nei commentarf dei RAhbfbi intimi<r 
ai libri santi. Un antico rabbino ' nel suo commentario 
8ul salmo 74 ^ice , cìxe alla Tenuta del Messia i mal-* 
vagì non crederanno ai suoi miracoli^ che npeteranno ~ 
l>iuttosto dall' arte magica. Or non dobbiam noi dire , 
eh' egli stesso fa ]n tal modo il processo alla sua na«> 
zinne ? 

Orobio nella sua conferenza con Linborch non neg^ 
assolutamente i miracola del Vangelo, ma dice che Iddio 
ftvea prcnbito agli Ebrei di abbandonare la legge dorè 
pure un Profeta volesse indiirveli per vi» di prodigi > ^ 
di miracoli. E dunque cosa incontrastabile , che i Giu- 
dèi . ad onta dalla loro incredulità credettero concorde- 
mente, ed inr tutti i secofi la realtà dei prodig] di Ge- 
sù Cristo. Trattanto allorché quest' Uomo-Dio operava 
questi prodigi , i capi dei sacerdoti , i suoi persecutori ^ 
c poscia i suoi omicidi , i dottori » t Farisei avevano 
srommo interesse di negarlr, se potuto T ayessero; ed 
allor quando gii Apostoli pubbiìcamno questi miracoli 
dopo la sua risurrezione non mettean forse a campo 
contro di loro la più soienae accusazione d' aver fatta 
perire il Messia con tanta soUecitudine aspettato? Se 
Cesò Cristo non era un seduttore, come ne lo avevano 
accagionato , i Giudei stessi erano empj per averlo sa- 
grificàto : egli era il Profeta , i' Inviato di Dioj i Giu- 
dei si eran fatti colpevoli di un delitto enorme verso la 
'^nazione ; quindi h chiaro , che eglino avevano il massi- 
mo interesse di lavarsi di sì grave accusa ; ed il modo 
pili semplice , e più certo era di dimostrare la falsità 
de' miracoli , che gli erano attribnitì ; ed avevano alle 
inani i modi più efficaci da' provamelo; dappoiché aveii- 
do tra le mani il potef^ bastava solo , che ordinassero 
legali indagini, chiamassero tuui i ieniimoni dei luoghi^ 
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. in eoi dietan mm e i i opefati i minotli § rioeressero , m 
< pubbiicMero le tMtimoniaiìze loro. Che se un solo di 

questi miracoli si fosse dimostralo falso, sarebbe caduta 
di presente la religioue di Cristo , e giustificati i suoi 
^ Bemici. Doreaa dumpie a se nedesHiM i (Elidei, óovt^ 
« AD al loro onore oltraggiato , al lor mmisleio aTvililo , 
alla lor religione crollata ; ( dappoiché il Cristianesimo- 
-crescea ciascun dì si niaravigUosainente, cbe t due pri* 
' im diseorsi di sftn Pieiro gli aTeano'pròeaceialo ben 800^ - 
' discepoli , e dat tinte parti risnonaya V accusa dei dei»» 
ctdio , che loro imputatasi ) : doyeaBO dunque , 10 dìeo, . 
smentire gli Apostoli , e provar loro , che la davano ad 
intendere ; e siccocne non pqtea uuincar loro certameute 
Ja volontà di farlo, cosi se latto non V hanno* ^nttnai » 
' Msogna dhre*> ohe mai non l'abbian potato. Gl' Ricredali 
provino ora il contrario , cerchino in tutte le sacre , ne 
profane storie il più leggiera vestigio di uir portamento 
di tal fatta , che noi li sfidiamo a produrne il più lieve 
cenno in aleono scrìtto degfi antichi. Noi -conoamaHio 
talteHs obieziom fatte al Crìstilanesimo eia' «noi primi 
nemici , pure tra queste non veggiamo inai quella onde 
parliamo, che stata sarebbe di tutte quante la più forte. 

Allorché san Matteo , e san Manco pubblicarono nefr 
lor Vangeli poeo dopo il latto i miraéoli di GeA Cnslà 
il Sinedrio si obbligò egli di provarne la làlsilà contro il 
racconto? Ha egli pur tentato di g^stigarneli ? £ pure 
-mfji avea, diritto di ponirliì e ne avna tatto il potere» e» 
• ¥og)iam ripetevo > ne avea il massimo" interesse , ed era . 
^6 per lai un dovere , poiché ogni governo dee repri- 
mere coloro cbe io diffamano iniputaiuiogli cose false; 
4|uindi egli è evidenUj come san Matteo , e san Marco . 
•non avrebbono osato pubblicare il lor racconto , se 
«tato non fosse non sotantenlr certo, ma puMdiciseifno; 
se avuta avessero <{U€SU tt^fucrilìi ue ^aiebboap sta<i 
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scnzTi fallo sevei aineule pumti. E qui sarebbe c^poituno 
l'addurre qiicl famoso pusso dello stonco Gtii8€|ipej m 
«ui parla di Gesù Cristo, deOa cui autetiìiicilà rauco mal 

avca fkibilato fino al secolo XVI , nel quale alcuni au- 
tori piolesUati^ e dopo loro la ipiU dcgl' incroci nli lo 
hanno impugnato, decidendo esser un^aggmula .dei Cri- 
stiani, fiiblli dotti critici , e tra gli altri il signor d'Au- 
bus, la cui jopera meriti) gli elogi di Grabe , e de' più 
valenti giudici , banno dimostro, che qileslo passo nè i'a 
supposto, nè il potè essere; ma. siccome non vogliamo 
yalerci se Bonr di testimonianza , che , ninno non possa 
impugnare senza assurdità, cosi abbandoaianio di b\ion 
grado quella di (jiuseppc , della ([ualc la eausa per noi 
difesa non ba puut/j nicsticri e ne sia conceduto sol- 
tanto di osservare, che Giuseppe potè, benché non fosse 
cristiano» parlare orrevolmenle di Gesù Cristo siccome 
egli ha latto. ÌL che? L'autor deJrEmiKo non ha egli 
collocato in un libro fallo a bella posta, per piaplare il 
Deismo , un elogio di (lesù Cristo as^ai più pomposo , 
ohe non è quello delio stjorico Giuseppe ? Or sarà ehi * 
ne accusi averlo aggiunto posteriormente ? V 

men favorevoli ai miracoli di Gesù Cristo ed agli 
altri fatti , di cui parla il, nuovo Testamento , sono le 
conlessioiii dei Pagani j e queUe ikgU Efarei. Infatti 
Geiipode » Gitfltutio > Cdso , e Porfirio hanno per loerti 
questi fatti , e questi miracoli , nè moltissimi altri di- 
vennero Cristiani se non percbè noti poterono resisterà 
all^ for^a .4eUe prave , che ne li dimostrano. Qui però 
, addunneQiO le sole testimonianze de' pagani scrittori, che 
sono indubitabdt , esisendoci certe particolarità nella 
storia di Gesù Cristo , cbe poterono essere ben cono- 
sciute tanto da quelli che erano lontani dalla Giudea , 
quanto da' testimonj oculari di questi fatti. TaU-soa 
quelli y di cui ci iaceiaiiiQ a parlare ^ attutati da padani 
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ftutru'i' éontenipuranei y o pure elle serìssero poco teUipa 
appresso. ' ^ " ' ' ' 

£ primamente dice san Luca % che Celare Augus'.o 
ordiaò con editto^ clie si facesse una unJveiiMile enume* 
razione, ii che fu motivo, che «tu Giuseppe calfo sposa- 
Marta si tramutasse a Bettemnie ; del qnal fatto ^aHa 
anche (Tiiisoppc Collucaiidulo solto Quirino , come 
sau Luca , e dice eh' egli suscitò ima generai sedizio- 
ne. Giuliano ne favella ^, né però il pone in dubbio^ 
benché nìàno potesse meglio 'cR Ini sapere se «fuesto- 
fatlo fosse vero , o falso. Tacito ^, Svctonio 5, Dione 
cuiiiermauo essi pure questo iutto di storta ; e dove 
pur s' opponga , che niuno scrittore romano ne abbia 
realménte parlato ', che -ci ha egli in ciò da stupire , 
dove si consìden , che niun contemporaneo ha tessuto 
la storia del regno d' Augusto j poiché Dione Cassio la 
scrìsse solo aoo anni dopo ^ e i dieci anni della sua 
«tona , neHa spazio d^ quali dovette farsi T enamera-i 
Etone , sono perduti. GÌ* increduli -ne oppongono , che 
Augusto non fece mai renumerazlone di tutto fimpern,' 
il che , quando ben fosse , che monta a noi ^ piirchu 
l'editto avesse avuto k sua esecuzione in Giudea? Fer* 
sephè per caso questa dinumerazione servi a provai^ la 
genealogia di Gesù Cristo, la sua discendenzsr da David- 
de, il suo nascimento a Betlemme, annunziato d;ii Pro- 
feti , e la legittimità di qi^esito nascimento, sulle quali 
gli increduli osano di bestem Aliare ? Aoocmhè tutti> gli 
storici romani avessero serbato silenzio 'sa questo f^tto, 
la testimonianza del sacro storico , appoggiala a Giu- 
seppe , ed air iuiperator Giuliano , non è ella forse di 
Unto pondo 9 da dunostramelo ? Se il fatto stato fosse 

!• Cap II. ' i A nn. 1 . ». r. ». 
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pio VttBUii''; poiché un uomo, dK oomporta ài essere 
«no per V ateismo non poteva non esoer oenìeo dì tutti 

quelli , il cui candore po^^eva arme , o soccorsi alla re* 
tiglone. » Giuliano, dice il signor du Plessis-Muraay 
j» non potendo negare la verità delia «tona, e la' "venuta 
• dèi saggi guidati da queii* astrp , vuol creder piuttosto 
•.essere- stata la stella nomatà Asaph, notata odagli Egi- 

9 z\ , la quale solea vedersi ogni 4oo anni ; oltrecchè in 
M tutti gli antichi^ecoii non leggiaiiio nulla di somi-. 
» gliante ; in i5oo anni interi poi che. passarono poscia 
» non in dei pari nud più veduta ». 

S.'' La strage de gP innocenti , commessa da Erode, è 
ua fatto di singolare atrocità, legato cpila storia di no- 
stro Signore, di cui prova la nascitiiy e colla verità dd^ 
Vangelo ^ che il riferisce. £d ecco quello che M acrobiOft; 
pagano autore , ne dice nel lihro -secondo dei SaMuma^, 
li, felice miscuglio di critica, di erudizione, e di vasta 
icttfii'atura >>. Poich'ebbe saputo Augusto, cp.ine Erode 
W re de^ Giudei avea fatto uccidere in Siria di makisMiai, 
a^ fancidK maschi di due anni e meno , e che il prò- . 
» prio figlinolo di questo priucipc eia stato ravvolto iu 
» questa orrenda strage, disse: sarebbe ben meglio es- 
sere il porcello di Erode , che suo %Uuoio j». I^a 6iri^ 
è posta colà per là Griudea , il che ^mostra » che Ha^ 
crobio non copiò F Evangelista, il quale dice m Giudea 
e non in Siria y benché qtiest' ultima espressione ppteS' 
se giustificarsi , poiché la Siria d^de il nome aUa prò* 
vincia , di cui Ponsio Pilato fu governatore^?. 
' GV increduli hanno in proposito di Itfacróbto ripetuto 

10 ol>iezioni di Collins, le quali non sono ne di pondo, 
ne esatte^ nè speciose, li quale ColUus dice primiera^ 

« AmphUheatroa «^temae 'PrQ- p •c6VE.^iz. d*Aiti^er*« iSS4« 

v,i-; tiau. S Xert. àpai. C. 91. 
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' tome* quegli ciie negii autori ciò che ne aireaM 
scritto. Om dkhiara egK iielU prelasioae de' suoi sa» 
iurnàUj che rof$era sua altro non è, che una nlCco1ta^ 

delie sue letture greche e Ialine; e la sua esatlezzn nei 
trau&Ufeiii riconosciuti bea diuiostra quella ch'egli ha 09* 
serrato negli altri. 
» Maerobto fu forse cristiana' » 

Benché egli vivesse rcgr)a:ite Tcodosic», vi avevano 
ancora dt^ uioliii Pagaui nei primi magistrati^ senzachè 

• P opera di lui - mostra^ una decisa professione del Paga- 
nesimo. Noi preghiamo f dice egli , Giano i noi oda- 
riamo J poi lo. Tutto dimostra adunque e la inala fede 
ài Collins , eri il pondo della testiuionianza di Mncro^ 
hio , ed il delitto di Erode , si ben testi! icato , dimostca 
evidentèdMnie , che la nascita del Messia è t^n fatto , 
che allora occupava le menti , che quella di Gesù Cri- 
sto menò rumore , e nella Giudea ed a Gerusalemme , 
o per la venuta dei magt« o pei segni miracolosi > di 
eut perla ii Vangelo. Impecocchè, e perchè mai quest» 
pnnoSpe doveva indursi a far morire in culla uno 000^» 

' nosciiito bambinello , nato per caso in Betlemme ? 

Consegueni^a dell'adorazione dei magi ^ e della 
ilrage* degli innocenti è la fi^ di Gesivin Egitto y il 
qual nuovo* £atto era così certo , che Celso , di ouncop> 
dia cogli Ebrei , siccome abbiamo di • sopra osservato » 
facendone un delitto a Gesù, né lo accusò di avere 
aj^arata la magia in Egitto. ' 

» Che bisogno avea egli esaere tramutato ia £gi^- 
» to? Forse pel timore diméssene ucciso? Ma egli non si 
» conviene a un Dio il temere la mòrte ecc. Ànclie 
Porfino tenendo il medesimo Uiiguaggio disse ^ . » Es- 
( tendo Gesù stato allevato oscuramente » mosse a fer- 
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^t» mam ia ^.Uo, dove avendo apparato. ad operare al* 
« oooi immoli , uirMMene ìa Giudea » e quivi ei me* 
t» detimo pcodflrtaont Dio. • 

S.^ Tacito ' tcstliica in aiodo solennissimo il suppli- 
zio di uosUro Signore 40U0 il i^ggimento di Ponzio Pi- 
lato^ pàrìaodo della violenta persecuzione che MeroM 
•desiò <^Dtro ai Cristiani, afiorcliè tolse a far oadera so* 
vra idi lofo il sospetto di «ver cagionato l'incendio di 
Hoina , del quale ci nìcdesiiiio era Ta'^éore. 

Q,^ ii'iinperadur Giuiiano ik una i'orioaie . confessione . 
dei miracoli di nostro. S^^aore , mentre pure si studia 
di deluderne la fona. » Ei non lece nulla ^ dice V stpo* 
» stata che meriti, qualora non si vogliano avere per 
I» grandi azioni V avere guarito zoppi e cièchi , e 1^ aver 
M cacciato i deasonj dagli jossesdi tiei • bofuiù di Betsai# 
^ de , e cKJBetama «9 «'.trovansì le 'medesime espresi* 
sioui nelle *op6re stesse di questo imperadore 

Giuliano fece un'altra più solenne confessione ^ in ui^ 
luog0*j ta età. oppone J' ostinata resistenaa degli £brei a 
«ieottoscere m Gesù 'Gnatcr il Messisi : « E come questa 
» popolo indocile ha egli obbedito alla voce di Mosè? B 

Gesù , che comandava ai demonj , e che ne li cac- 
u ciava f ohe - camminava in sul mare ; cbe > siccome 
» pretendete , fece ti cielo , e la terra , non .potè can» 
*> giare i sentimenti de* suoi amwi> e de* suoi parenti 
» per procacciar la loro salute » ? Intorno a che il si- 
gnor BuUet osserva ottimamente ^, che Giuliano parla 
secolido là. ina penraasienej aOorchè dice^ che Gesù ha 
"Caecuito i demonj , e camminato sul mare , e &' 8en« 
4ire che parla secondo i sentimenti de' Cristiani sol- 
lauto allorché dice , eh* egli ha tatto il cielo « e la ler« 

r 

I ^iin. !. i5. <!. 44' i Apud. Cy»il|. Ihi»l. 

« Vpud Cjrill. I 6. 5 Istori.) <ic]to stabilimento del 

Z ;.ih. (\ |> igi, £dU. di .Co- Cristianesimo traila tl ii soli 

loc. autori Sbr^ij ft tag^uì if. ito; 
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IM; fi.fflpgibfie.di cib si è che Ginlmno non poteft non 

credere i prodi^j di Orsù, come quelli che erano maui- 
fesUineDtc [>uijbliu; non polca dirsi così de-ln creazioDe^ 
'la quale tion era conosciuta se non mercè della rìvcla» 
•sione. Akroye dire Giuliano ' , che kskn Pao'o supera 
tnui i maglìi , e gl' impostori , che mnl fossero sotto le 
stelle; che gli Apos{o!i hnnno esercitalo la iriagia eoa 
più di destrezza , che noa hacno ìatto i Jor discepoli y 
^aa ^aii hanno lasciato' ^piesU perniciosi segreti. 

7. ^ Tra le prove , chn abbiamo, di questn pubblica 
Contcz/.a dei miracoìi di Gesù Cristo lefrglamo queste 
parole nell' opera d' un autore del VI seco'o , ehiainato 
'fevagro > sótto il titolo di confutaùoni di Zacheo cri- 
stiano 9 e di Jpoìlonio filosofo pagano \ » Io mi rìcoi^ 
> do 9 che i Cristiani hanno addotto gìA è lun^ leinpo, 

che Gesù Cristo ha guanto divcisc spcci.' di malattie, 
'» e risuscitato morti ; uia io noa. veggio, come egli 1210- 
-» riti perciò di essere singolarmeitte ammirato , dappob- 
» diè Talenti maghi risufOttano i morti, e i medici gua* 
» risoono infermità d* ogni maniern ». Ed ceco la conh 
fcisione di un lutto non contraddetto da un pagano, 
che ne favella, e che ne respinge la Iona* sola con due 
iiippttoisioBt del pari false , di un potare cioè cha aiun 
Wgo , medico non mai eMRrckòv 

8. " Poriirio , cui saut' Agostìuo appella il più valente 
fra i lllosoU ^, ne porgo contro la sua inten/ionc una 
'jMTbva ben notabile del patere sovrvmntturale di M. S. 
concedendo 4^ che , posdachò Gesù eni 'adorato gli no- 
mini non avean più sentiti gli elTetli ben chiari della 
protezion degli dii; e dice altrove ^, che i miracoli ope^ 
rati da Gesù Cristo debbono' ripetersi dalla magia; 0 

I Sai| Cirillo 1. 3. p. r)0. 1. »». 4 A pud Euseb. Praep, Erang. 

P- 5S9. ./ I. S e. I. . • 

• Lib. I. c. 1$. ■ % Cyrill. codtr. Jal. 1. la ttitr. " 

. ^ D9 ci vita le Da 1. i, C»Qtr. TigilMt. 
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fìel 900 discorso dellii filosofia per li ortMSoC ae.riconfe 
«nolti f che erano favt)revoU a Gesù Cristo «r Si riputerà 

» oltreiiiodo straordinano , dice egli , quello che siamo 
A> per riferire , cioè che iddìi stessi, baimo assicura- 
li to f .clic Gesà era ' uotn dakìbent , 6 nomo iprandc ■$ 
M Taniina del quale gode deiriiiiinqrtalit&; ina che i Gii- 
stiani che lo adorano sono iioniiiii corrotti ed imiDcrsi 
Beir errore. Per k) che souo odiali dagl' iddìi , pcrcioc- 
» chè basilo la sciagura di non lì conoscere^ « d*iognivr 
é nmi'B, {larUlo; quanto al loro capo egli è nomò dab- ' ' 
4> bene , collocato lassà in cielo con le anune virtuose. ' 
» INoii si vuole bestemmiare contro di hii, ma sentir |.)ietii 
j» dcik loiiia di coloro, cke rispetto a lui son caduU nel- 
» r errore ' ^« 

. Ji E* 01 sono, £ce egli altwre \ terrestri spiriti di un 

» ordine infeiiore , sottoine<rsi in aleuue cose al potere 
-j) dei cattivi deuionj. 1 saggi degli Ebrei , tra i quali è 
stato Gesù , siccome Apollo ne ita Ai tic testimooian- 
J9 sa , si sono stùdiali di ntraroe le «niiiie fae dal cullo 
j» di questi cattivi demonj. . v . ma . alcuni ignoranti , 
» ed en)pj hanno rifiutato tutti gF iddìi , niuuo eccet- 
» tuato ». Or noi ciiiediamo : se Pmiirio avesse riguar- 
date Gesù Gristo qual iurbo , od iinpostore » <ed i suoi 
miraodi siccome aggiramenti di destrezza, o F^tigl 
4li dunneiia, Tavrebb^ egli iìcooosduio jper uom dab- 
«bene ? 

c).° Celso altrd nemico dei Cnstiani sfrontato quante 
J^eiiino^ «e non meno aott^» non potè resistere iJl' evi- 
dente dei «niracofi diGes4Crtste, «d al pese .ponderante 

delle testimonianze, clie lor si facevano ; ed i più perfi- 
di Giudei 9 c ^iù .atten^ a di^purne il debole ^ran già 
rìiuasi 4»nfu8Ì in questa ^mpresa^ « nulla avean pot^td 

I S. Aog. Civit. Doi 1. iG. c 34. 
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* «pporre all^ luce -4t tante mai'aviglie. ,1 Farisei ^ e i Sad^ 
wUteeif cioè le due sette più eontrarìe alb stabUirst della 
dottrìoa, onde, i mtnMoU ne provavano la divinità , no|i 
osarono mai negarli , e quando e' richiedeano Gesù Crir 
Bto che ior J acesse vedere alcun mini co lo nel ciclo 
anche in ciò uiostrayano di riconoa^re pev reali quelli , 
•ch'egli aveva i^nU io sulla terra ^ e. lo sfidavano « in 
qualche modo ad operare ra cielo , o nelP aria prodigi , 
che credevano senza dubbio vie più malagc\oli , coiu2 
se il risorgere di uu morto , e il conoscimento d«i più 
segreti pensièri non fossero -attreUaHta stupendi , quanto 
il sosdtare una hunasca od un. acclissi.l La realtà dei 
miraeolì di Gesù Cristo era si limiinosa ai tempi di 
Celso , che la pubblica voce eziandio appo gli Ebrei . 
indurati , e pertinaci non la oppugnava altciinenti , sic- 
come abbifiB» dimoatnriOk{ ae dunque intesto . filosofo. U 
avesse creduli labi non doveva egli fraocamente ncgat li, 
conformemente, e co:5lantejnenle ? Sarebbe ef^li ricorso - 
a sposizioni tendenti a render nulla il v^ntaiggìo : che i 
Xrisiiam potessero trame ì Con ■ tutto ciò ei non^ s' at- 
itiene alla Jiegativa, che non ariisdiia «e non nna volta 
s<^a , ma ricorrendo ad un mal sotterfugLo.;, dice , olie i 
miracoli di Gesù erano operazioni del diavolo , parago- 
nando quei maravigliosi pasti , in cui Cresù Cristo in • 
«tde tempi ^arai nutrì «on poco pane » a j>ocJiii pesci 
più migliaja di persone , a' magici banch€tti La qnal 
testimonianza di Celso è tanto più rilevante , in quanta 
/ che erano appena cent' anni , che Gesù Cristo era sa« 
lito ne"* deli y allorché scrivcJira «conUo la saa rdigicoe i 
e siccome dovette vedere in sua |^iov«nt& pertone , 
«he conoscioto avevano , o Gesù Cristo stesso , o purei 
uooùni djel ^uo tfmjKXj co&l non ptoteva ignora^ quella 

« 1llatti« e. r6. r. 1/ %tt 4 CraagaH. 

a V«sa*si ad a. ta mata Sa« 
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che si era prnsato^ vìvente Gestì Cristo, intorno ai nif- 
racoli y che di lui pubbli caviinsi. Nè doTetfe certamente 
lasciar informarsene , poidi^ vr<:[<;inmo , che egli pos^ 
sedeva la storia evangelica, della qunie cita spesse volle 
i testi. Se dunque quilclie coetaneo di Gesù Cristo ne-^ 
gato avesse i suoi mitucoli , Gelso V avrebbe indubita*' 
bìluienle saputo. Ora stuzncato , siccome egli era v d« 
un violento odio contro al Cristianesimo, ingeffnoso in 
trovare argomenti come oppugnarlo , non avrebbe eg^i > 
il vugliam ripetere , opposta efficacemente questa tneU'* 

* tra ? £ mai da credere , che ai lasciasae foggili U vao- 
laggio , che gli porgeva ? E* mai da isnedefe' , eh' ei n* 
corresse al debole mezzo d' imputare a Gesù Cristo un 

. poter magico ? Non senza gran ragione adunque dice 
Origene ^, che Celso attribuisce t miracoli ' alla magia' , 
aol percbè gK ei^ Impossibile volgetit in -dobUo-; o xot 
me iufatti , poteva egli dubbiare deHa realtà dei prò* 
digj del Maestro , egli , che ha riconosciuto la realtà di 
quelli dei Discepoli ? * > 

id.** Gerode» pagano filosofe , noveniatore d^ Àiessam 
dria , fttiperailte Diocleziano , non pago di perseguitarè 
i CrisLiaui j comp()s<^ un'opera intitolata Filalete , in cui 
egli oppone i sognati miracoli di Apollonio Tianeo à 
4fiic(li di Gesù Cnafto: « 1 Cristtatii , dice egli ' mena«0 
k'jfgiNsa irompte., e ricamano di alte Iodi* tìesà , peroU 
• ha renduto il vedere ai ciechi, ed operale aHre mam» 
^ vigiie noi abbiam più ragione di attribuirne di 

> a soQsigUanti « molti grandi uomini > qoaH sono Aristeo» 
iPitlagora, ÀpolIoiMO ». 

' E dopo «ver ìiarrati i prodìgj éi ApdlNiiO ,'ei oo«» 
dliude n lo riferisco queste maraviglie , per mostrare i 
a che r «i peosiamo più saggiamente , clie non fanno t 
» Cristiani poiché non eonsiderìamo siccooie un Dio ^ 

i Coair. C«ls. L a. H. i4. « Eiueb. «oatr. m«tOGlft. ' 
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« ma solo quale amico degF iddìi, un iiomo^ che ha ope- 
» rato di. m gran pvodigj ; menlre i Cristi<int per 1' 

posto.- vaiujio pubblicando 9 che Gesù è Dio, a cagione 
» di alcuni piccioli miracoli eh* egli ìia fatti, Pietro » 
» e Paolo , ed alcuni altn di questa falla , uomini meu- 
» titol i , igaqraati , e m/igA/ , haooo niagnitìculo con 
» enfasi le azìoini di Gesù : e . Massimo d^£geo il filo* 
» sofo Danùde ^ Fttosirato » UQinii»' dotti , e dcBa yerìtii 
» amatori , ci hanno tramandate* qttclle di ApoUonio. » 
Bayle vinto da queste confessioni di Gcrocle, dice che 
questo filosofo nulla vedea di saldo, che potesse opporre 
ai minmlt di Gesù Cristo; e noi viedremo r'allorcMs 

* * 

verrem conrutando le obiezioni deglincreduli , queDo cbe • 

dehba pensarsi di Apollonio , e de' suoi miracoli. 

11.^ I Pagani dicono in Arnobio * , ^Iki Gesù , fu un 
mago» che tolse dai santuarj degli Egiz| i nomi dei geo) 
possenti , e i. segreti , pei quali egli ha opisrato prodìgj.. . 

19.® Riferisce Lattanzio ' un oracolo d^AiMillo^ il 
quale dichiara , Gesù esser uomo saggio , che ha ope- 
rato |Nrodigi>- ma coi soccorso della magia^ non già per 
divino potere. 

: . i3n^ Yolusiano scrisse, a sanC Agostino che i dia- . 
^oli cacciati, le malattie guarite e i morti risascitati son 
poca cosa per un Dio. Il conte Marcellino , parlando, 
dei Pagani dice : E' ne citano sempre il loro Apollo* 
niOf il loro Apulejo ed altri UHug/U .somiglianjti ^> i . 
éfuali sembran loro aver operati miracoli p& stur 
pendi, che non sono quelli di Gesii Cristo. 

i4*^ ^ioi siamo certi, essersi . smarrito un alto som- 
mamente autentico , uscito dai registri pagani , cioè 
quello cbe conteneva hi relazione mandata da IVmzicr 
Pilato governatore della Giudea sotto la giurisdizioni del • 

Diz. critio^ Btanliea. . S Divla. latlit-.. 1. i« «. iS. . 

B Coatr. gtatii 1. |. jf». n. 4 Aag« Lict. i85| • i96. 
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quale Gesù Cristo fu giudicato , coadaoDato e crocifid* ' • 
so. Essendo costuoie nell'iaipero ronfiano , non altri* 
menti clic tnttavia di quasi tollr i goYevm^.che i go- * 
yernatorì o prefetti delie provincie lontane mandassero 
sovrano una breve relazione di quanto avveniva di 
nolahilc ticl paese socre^cito alla loro giiirisdiztooe; qnia- 
di è mollo probabile , che Pèneio Pilato non tmscnrav* 
do nn dovere , che adempivano' tutti gii altri governalo» ' 
li facesse cariosccrc a Tiberio principe mal fidante e 
.«rispettoso, un personaggio che si diceva ti Messia, che 
Pilato non poteva ignorare èssere aspettato daUa nazio- 
ne- giudea « quéi tempo preciso , 'Come quegli , che' 
aveva ad essere suo liberatore' e suo monarca. Or che ' 

■ Pilato il facesse , ne '1 testificano illusLri testimonianze , ' 
tra le quali ci iermei^etno a quella isola di san Giustino 
martire , che vivea mollo vicbo « tempi di GesÀ Gri- 
ste , «véa sua residenxa il Roma , dóve l«ee diverse • 

. C(jfnversioni , e vi sofferse finalmente il martino. Ora 
questo Giustino aperse in Roma dispute coi filosofi e 
pai licolarmente con Crescenzio lìlosoib cinico, nelle quaK ' . 
ei riferisce la relazion di/ Pilajlo all'imperadofe; ma pah ^ 
egli eredersì, che Gresceionrio ' non avesse agevolmente 
Scoperto se il suo antagonista adduceva un atto clic non 
esisteva, o scegli metteva a campo ima falsa citazione? 
Ghe se questo fosse stato , atrebb' egli lascbto di sve» 
hre agli occhi dei pubblico una si- slacciata' soperchie* * 
lia , e Giustino , sarebbe egli stato ardito a s'ugno di 
sfidare Crescenzio , siccome fece a disputar seco nella 
presenza del sentto romano , intomo alla Divinità della 
legione cristiana 9 se e^i uiventata aresse questa prò- ' 
va e questa testimotiianzà ? E .Creseeniia evfel>be egli '- 
rieoiata Is^. sfida ^ qualora avesse potuto convincere Giit* 

I Vegx«^i FUone, Lagat ad ' Sotl. Ub« %, ctp. S* ess* 
tu» pag. tòjC} SiitabàO Ist. ^ 
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^Imo' di falsità e discoprire l' inganno ? San Giustino 
va più oltre nella sua seconda apologia , rivolgendola 
air imperatore stesso ed a tutto il senato ; e parlando 
cklia morte e dei. patimenli di M. S. adduce in prpva 
detta Teritè di tutti questi fatti V atto di eui parliamo : 
p^oi potete j dice egli , saperlo dagli aiti di Ponzio 
Pilato, ed adducendo fatti luminosi se ne appella ad 
va atto pubblico bastevolniente fresco ; ma noi , ripe- 
tiamo avrebb' egli osaUi ^*lo , e ndii san^^be stato con- 
fuso y se la relazione di Ponzio Pilato non fosse stata 
consegnata negli archivj romani ? Ma egli è rilevante 
assai r osservare, qui > die Giustino non gitta pure .un. 
motto della sognata lettera di. Pilato^ a Tiberio^ \ né 
deir indtrigao def^i atti o registri contenenti alcnna cosa 
di preciso , risguardante la vka e ì miracoli di Gesi\ 
Cristo. Gì' increduli confondono questi falsi atti, gli 
uni dei quali furouo inventati nei secondo secolo dai 
Qtiartodeciaaaoi , .gli altri nel terzo dai Pagani , uea 
quali Gesù Cristo e i Cristiani erano dipinti «ottO^ odio- 
se sembianze; e questi ultimi atti son quelli , che T im- 
^ peratpr Massimino fece afiìggere e divulgare in tutta il 
vomano impero , in odio del ,Crìstianesiaiow , ' 

Del resto noi non yogliam dar. maggior pa^o all'est 
atenaa della relazione mandata da Pilato. a Tiberio, edi 
allegata da san Giustino , di quello che si convenga ; e 
siccome pon vogliamo valerci di, prove deboli o dub-. 
MMe^ cosi non abbiamo intomo a ciò citato TerUiUia- 
no ed Eusebio ; come queUi , cbe banno aggi unto , cir* 
costanze , le quali non ci pareano basterolmente dimo- 
strate ; e i veri atti di cui trattasi non ponghiamo pure 
se ttp^ ira le .prove perdute 9 non già nella classe delle 
prove sussistenti ; ^ il nostro ragionamento ^riesce a 
^esto» 

£«li è fuor di dubbio, che noi abbiam perduto di 
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moki documenti autentici c rasjcfuarderoti , i quali sa-^» 
rebbono di sommo vantaggio al Cristianesimo. Glie sap- 
rebbe infatti^ per eaempn, M noi vedcsiiNo um vd»-*- 
stone di un goveruaCore pagano della GiiidiM costempo*"» 
ranco dégU avvenimenti, sotto gli occhi del (fùtile questiif 
inedesiuii fatti fossero avvenuti? Or sebbene non ab-*? 
Joiamo sì fatta relazione, egli è però più cJie probabile^'' 
die ella fk un tempo > comecché mai non l'abbiam^k 
veduta» • poiché ci ha ndla^atoria tale ^ e tal peovs dk 
questa relazione , si aspetta «al pubblico iì giudicai^; della 
credeuxa cbe elle mei itaiio , che , in quanto a noi ,< 
crediamo non potersi tenere più CÌi>QD3petto liuguaggio.- 
Cbe-ae alcuni Crisiiani ricevettero aleima* volta UKippoii 
i^evolménte dooomentt euàkdÈermi, gP ìneffeduli mostrali' 
eglino forse più di candore, e meno di debolezza, inipu-; 
landò alla reli^icme stes-ì-i. una l'olia di documenti apo*r. 
crifi^ ' mentre non havvene pur nno , che non aia so« . 
ìennemeate rlEntato o criticato da^suoi difensori, i qiada-^ 
mostrano «d un tempo eolla saggia e vittoriosa dilèsa dci» 
documenti veramente autentici , quanto sìen loro poco 
necessarie le supposizioni, cbe lor si rinfacciano? a 
i5.^ Fk^n» di TraHes in Aaia ^ che fioriva alla metti i 
del secondo- see^, dolio celebre detta corte di Adriano > 
ne assicura^ ne'sooi annali'', che 8. (o piuttosto saa 
Pietro suo discepolo), predisse molte cose, lo quali av-- • 
.vennero secondo le sue predizioni. Lo stesso fatto è at» 
testalo da esso tFlegone Trattese > rivolendosi all' imp^. : 
rador Adràno. Ora Tralimm patria di questo antor -: 
pagano non era molto lontana dalla Palestina , si cbe t 
poteva egli di leggeri essere stato informato dei fatti « 
notabìti accaduti fra gii. Ebrei nel secob che |»ietcdettQ^3 
immedialamenie il suo^ e .molti de* «suoi compatriotti 
l>otevano aver avute vaghe coatczse della vita di Gesù» ì 

> lleg. 1. i5. e »4. apud £iu«b. ed Oii^. voair. G«U. 1. ». $■ 4^.4.i s 
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CHslo ed esser vivuti ai tempo del terremoto e dello 
cdfssi, il quale cagionò l'osciuità di cui parla pure essa 
Fkgdbe y e del quale ci fiuwmo a rilèrire le 
m. Origene non dice, che k teftMMDiense di ElegeiiCi 
intomo alle predizioni , rìsguardasse Gesù Ciisto, ma.'- 
presumendolo solo , usa questi .tennini ' : Flegone nel 
■ lihM o i4*^ delle sue croniclté aUrlùuisce « C^: 
jè CHsio la cognizione di ahuni futuri uv¥onimemii , • 
e henehè por isho^lio ponv^a Pieirù in Ueeanòio di' 
Gesù , ei fa titltfi^ln irslà/ionianzn a colui , che fatta 
aveva la predizione, che le cose erano avvenute f sic* 
come le ifvea predette. Che Flegoner poi Ibese emi» 
nei nomi, o non. abbia avuto di mira se- non lé predio 
ztoni di san Pietro , ne conseguita ad ogni modo , chef 
la confessione dell' autor paf:;ano è del pari favorevole 
alla cristiana reiigiooe ; poich^ ii potere di predir con 
certezza non potea procedere non da Dio » il qual^ 
eoolerraava in tal modo, la oÉissioBe M Discepolo , • 
con ciò stesso quella ancor de! 3laestro. * ' ' 

JNoi crediamo però , che Flegone mirasse , letteral- 
mente intendendolo^ alle preffizioai di san Pietro, « che 
e^ non abbia oommesso sbagliò» Di fiitli, e mm poterà 
egli arer apparate le profezie dì questo Apoetaìo con la' 
medesima agevolezza, che quelle di N. S.? Ma egli è cer- - 
io, come san Pietro avea latta agU Ebrei alcune profò* ' 
' zie suBa lora unmtnente rovina , e sa qoeUa di G cw ii a * 
kmme; Glie dw ne sia. però Otigepg ,%acri^Feisa sa. mi * 
secolo , che la cronica di Flegone sussisLea tolta intera , ' 
td era alle mani di tutti; ne questo vaiente difensore 
del Cristianesimo temea di co mpu o mattiro i con si £mo . 
atttii|gonisca , ed in cauna aotanto importuilt. ^ 
meno degno di osservazione h nn akro l^go di 
Flegone , iu cui parla dell' celiasi e del terremoto sue* , 
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<:e€ÌiiU alla morte di Gc»\i Cristo. »> L'anno IV.* * delkt y 
9 GCU OUmpùide dice egli , fa Un ecVmi dei sole, grandis- 
» Simo wm qavaù si vedesserD inaiar ^tdk sesta om del 
* , » di veirne cosi osonn la tiotte, che le stelle apparvero in 
» cielo; ed udissi oltracciò un gran terremoto, che fj- 
i) vesciò di molte case della città dì INicea ia Bitioia. 
E' non ci ha dubbio Terana, che eclissi > cnidè parki 
Clcfone, non sia lo «tes^ che le tenetene di cui ragionaiu^. 
gli Evangelisti; ed indamn hanno osservatcr-gT tncredu- 
K che non poie esserci eclissi solare nell'anno, che 
morì il Salvatore , c parlicolarniente nel tempo di Pa- 
nq^f o pure nel. fteìlunio di Mano; e. cooeed^nda 
Joro , che non ci ebbe ecMssi solare vM anno 33 del<- 
Fera nostra, sostengbiamo , che ne fu il a4 Novembre 
dell'anno 2g alle 9 del mattino al meridiano di Parigi^ , 
la qm^ non può avere nnlla di comune con quelb oor- 
de parìa Flègone. Gli E^vangelisu non hanno patkto di 
edissi nacurafes « ma di i^neòre . 'Scusa mdicafne la cn* 
• ffione. Infatti ecco come ne parlano. San Matteo 5. dice: 
Or dopo la 6 ora UUta ìa terra fu coperta di tenebre 
ò^np allm notuu San Marco 4: Dalla (y om iuUa ia 
terra fa ecperùt di ieriéòre imfiito alla nonm, 

^n Luce & : E^^-era Moma alla 6 ora * al^trchò 
fu veduta tutta la terra coperta di tenebre , le quali 
durarono fino alla gj ed aggittgne : il sole fu osctt-f 
TaUf y ed il ^eio del iemfdo -equareiaio per me^Mu 
' Otk h da ossmare f , ^ V espresrioae teaetum 
indica piuttosto die un oscuramento cagionato da tm 
eclissi, quello, che produrrebbe un vapore tanto den- 
^ da toglierne il giorno, a.^ Queste parole iutla la 
terra, mxm possono mtendeisi lellendiBeiM » «wcìossin* 

» 

ron là v.u%fib. ia croBie* k C«p. i5. T. $5. 
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chè un eclissi , comecdiè totale non può esser veduto 
se Mu da un solo enuflAro, aeiMcliè Mcoado io stile 
usitsto dagti Ebrei quota espiessme màioL sohurto k 
Òikden 

• 5 ° Il durar per ben tre ore , che fecero queste tene- 
bre > giova anch'esso a dimostrare , che noo potè es- 
effetto un -edissì , poiché negli ectisn csì^imìio 
tfltaM la mniiM oscurità è sempre di alemif nrióuti' set- • 
tanto. Egli è dunque evidente , che quando Fiegone si 
servì dei vocabolo eclissi per esprimere queste tenebre 
miracolose , il fece , o perchè ne ignorava il verace sèn- 
so', o perchè il più d^t uomint^ che non erano astro-» * 
- nomi, sperano cosi spiegati prima df lui ratomo al fe» 
nomeno accaduto in Giudea. Al che »ì vuole aggiugnere, 
ciie tenebre , le quali regnano in pien mei^gio ^sulia 
Giudea tutta e nelle più splendenti ore del giorno erano 
un predio tanto maraviglieao ^ da dover recare allo 
stnpore agli altri popoli dell'universo^ ohe poterono sa- 
perlo da ben mille testimonj. Flegone adunque ebbe in 
mira questo prodigio di tenebre miracolose , e non già 
mi' eclissi proprianem»' detto; uè gli aàttofai apologisti 
del GrìslianesìoNi IVhanno ma» concepito o allegato al«, 
tfimenli. Infatti dice Tertulliano ' : NelV atto stesso 
che spirò Gesù Cristo, Usale, che era in sul meriggio 
si naàcose . • • JaUo eonsermto nei vostri pubblici re* 
gisirU Origene * si giova di qtK^to prodigio e del ter* 
ranoto , che avvennero alla morte di N. S. imperante 
Tiberio per dimostrare la divinità di Gesù Cristo , e lo 
presenta ancora nel suo commentario sopra san Mat- 
teo ^; aiceomo ima prova efae dovaa confaodai^ i iooi 

r Yeggasi Gentsi cap. iS. t. 0. » Apologia c«p. if. 

Jot. cap. %, 1. I. Reg. o- S Tontra Celsam |i]l>»i« 

So. V. iS. IsaÀ fS. T a. 4 Imt, H. * 
lincea Mp« 4«« v. ^. «te. . « 



Digitized by Google 



)84 Mmà 8à0U « 

avversai*). Nella qual occasione cita Flegonc , siccome 
jOAUevadore, che i PafMH non' poteaoo rifiutare, consi» 
émakk pb' ù préfoMmi k. k>r religioéet Or» dal ikir > 
guaggio di questi diM apologiMi T^ggiamo che «'•si at-r 
tengono al senso, che significan le tenere, secondo lo 
stile usila to della santa Scrittura : Dies sulnlucta est » 
dikgttossi il di f tacoodosi 9 ohe ciò -avvenisse mercè di 
UH «San ; «le -ftinli ossenrasioni baatano per eonfiitm 
gli «dimi tteiofif «Im haBM èerea oMesìoni coptro 
alla narrazione degli Evangelisti nei cellcoli e nelle leggi* 
cofitaiit^ deiilastrooomia. è men certo, che le tene-i. 
. òfWf ^nde parìiaiiio^ funmò mivacobse, poiché gl'ÌA-. 
creduli «oir polrankio mai dia»osUrai« , ebè Dio ]|«a 
potesse produrle , e noi stessi verrera provando colla 
cronologia pur anco , che appunto queste inedesiiue 
tenebre furono iat FIegoi\e .oeJitiiicate. Ma veg^am ch« 
/ Qflj dio» »itr»tiitio . ChM»»w, »*P|Mr ,ooBbnn»r» j.- dicei- 
» egli ' , il tempo deBe OUfatmdi usato d» Flegone m 
» fa mestieri: legare insieme tempi comuni agli sto- 
». rìcì sacri e profani : a.^ di far ben notare le stagioni, « 
» Je rina!r»miii periodiche di ciftiCiiB» T 3.^ di fernttrt 
» prìou^ ^ verì»iaiig)i»o2» TaaiiOy eh» non il Selvalor» 
» • eì6 ooirfenii»re appresso con particolari' oamttein^ che 
9 vengono determinando costantemente quest' epoca e 
m rfiBattewft dei racconto di Flegone. 1 pagani .autQii 
« conMigoiio jCOA Tfimi^lista^sa» Luca, » ^brganifr 
31 il legaoie. degli soni plUnpiri .con quneA xkU». vii» di. 
•» N. S.-c ciò nel modo seguente : V anno i'j^d del pc- 
Jì riodo Giuliano celebrossi la 198 Olimpiade, di state^ c^ 
aij>QCo appresso il «solstizio. L! 1^0 4727. dfllo stesfQi 
» perìodo Tiberio »»E i» nd trono deM'iàiper»41 naest 
j» d' agosto 9 e quindi podtt mesi dopo il principio de^ 

I Dissert. inserita nel tom. 3. gnor Adition , IraiU di Cùt^ 

44Ua odttlaBa i4ilis>0B« M «i« nr^ai^piii* ««^ . ' - — v 
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>» anno dell' Olimpiade 198; dal che conseguila, che 
'» TnUno 47 ti ^<^l periodo Giuliano , e pochi mesi dopo 
'9*9 principio del 4-^ *bdo delia- OHmpiade lot iotoiiio, 
» il mesè d* agosto incomtrfelò Tiberio Iranno i5 dei suo 
' » regno. Ora a questo iS.^ anno appunto riferisce san 
» ÌAicsì riucominciainento del ministero di san Giovanai 
» Battista y nel corso del quale fu batteziaito-.il Signora 
a dopo uno spazio di tempo che Tnoki \Ìete«inÌDare. Ms 
» egli appare in sni bel primo ben luminosamente dalle 
» parole delT Evangelista , che il hattcslnio di Gesù Cri- 
» sto non fa ne* primi giorni dèlia pi'edicazione dì GicM 
*» Tanni, ayendo questo sani' nomo avuto tempo di baV- 
» tezzare prima di Ini di molte persone , e di rivolger 
a loro diverse prediche ecc. )> 

» D" altra parte egli è probabilissimo , che Gioranni 
w Battista non inoominciéste a battezzare in autnnno'y 
'9 il che avrebbe prtilongato la celebraziòn del battesimo 
»finQ art principio dell* inverno; ed è* certo , cbe"; scb- 
» bene la Giudea sia posta sollo un dima caldo, non 
» lascia perù^ che non sia esposta a freddi cosi rigorosi 
% da rendere il fin dell' Autunno assai meno accondo , 
m che non è la primavera o la state «Ha cerimonia dd 
il battesimo , quale face Vasi allora ; e partiobhirtnenle 
» nelle acque del Giordano , le qunlì snppiamo ottìma- 
a mente, esser di lor natura freschissime; dalle quali 
i» due osservazioni conchiuderemo r*^ esser p6r lo meino 
» 'verisimHe , che Giovanni Battista incominciasde II 
t suo ministero soltanto verso il fine delia piimavcra 
i» dcir anno 4/4^ dei periodo^ Giuliano , tempo « clic ap^ 
apartenevar tuttavia di' anno i5.^ dell* impero di Tiber 
a rio ; al^ die N. S. fa bAtlezzoto soltanto nella statff^ 
» del medesimo anno , e for^e versò il fine ; e quindi 
ti nel principio del anno della CGIÌ Oliuspiade quas^ 
j» eompitameala sul fina d^ i5.^ anno di Tiberio, 
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» Rimuie ora a collegar Tapno del baUe^iivio di 

» ]N. S. con quello cklla sua morto; « a.** a coniVriuar 
» questo k'game , e il tempo stesso di questi due anni 
i* in modo più certo , che non sono semplici conghiel' 
i) iure. Ora, io dico u° cke il>attesiaio di r^. S.'d<^ 
ì> ^considerarsi stcooiiie Y epoca del principio dd suo mi- 
M nistero e di quel tempo , die i sacri autori tanto de- 
jigU Evangeli che delle Epistole, dicono lui aver aJo- 
» peralp ' ^ coujermare V alleanza a molti, e di quella 
» seiHmana finalmente^ alla meià delta quale ei fece 
^ cassare il sacrificio e /' oblazione. » 

, » a.** Che la durata del suo ininistcìo fu intorno a 
» Ire «noi e mezzo , il che io provo, priocipaluieote col 
ìt pam del profeta Daniello pur or citato; • seconda- 
» mente col numero delle Pasque, dbe 1* Apostolo san 
» Giovanni ne racconta essere stuie celebrate da N. S. 
j»xlQpo il SUO battesimo. luiatù questo Apostolo parla di 
» qnal(ro Pasque » e sebbene non dica iu alcun luogo , 
a» esser queste k sale» die il Salvatore ha celebrate do- 
» po il suo battesimo , egli è però naturai cosa il <co9r . 
» chiuderlo dalla esattezza , di' ei pone nel rifcrli'lc. Se 
» la predica;&iuoe adunque di Gesù Cristo durò tre an- 
là ni e mezzo ; se incomiiicipUa al suo battesimo , e se 
» questo battesimo Ib celebrato dopo 3 principio del 
» primo amio della CCU Olimpiade, e quindi neUo stes* 
>j so anno , che Flegone aflernia essere stato quello , ia 
4 cui iU .veduto quel miracoloso edissi , ne couseguUa « 
» che le prove -stohdie scoio confermate dalle prove astrd* 
j» nomiche > o pmvmente cronolc^giche f Je quali bo già* 
» dicato non dover qiti collocare ; » ( potendosi vedcrlè 
odia dotta dissertaziaue qui sopra ricordata , alla quale 
noi rimecUamo i leggitori ). Or dopo tante» e si fatte 
fkrovey'no^ istnpiremo {mà di udire asserire QfHffrùf . 
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P<uwini0 , crìtico ottimo fra quanti furono tiel XVI sc- 
.colo , che, dopo le tesliiuoiiianze evangeliche iu>n co- 

, nosceva una t( sliinonir>nK8i ^iù iuuiiii06a e più iaoppu- 
^ahile di ^quella di FJegone intoni^ alle tenebre , che • 
iecero stupir universo alla morte di ^. S. Questo pr»« ^ - ^ 
digio fu teslificak> mioora da un «ìfro celebre autore 
pagano , 'J'h.illus chiamato, ^rcco storico *, il quale scris- 
le storie siriache nel primo secolo , e racconta nel 
jdo terso libro il fatto delle ieoebre miracolose. 

Finalmente «pielto che. diniostni ^eslo miracolo con 
la uìaggior posiiihile evidenza , si è , che fu riferito ne 
atti pubhiici , e nei registri deli' impero ; « noi ab- 
biam sedato TeciuUiano appellarsi « chiesti solenni do» 
«mnenti » ai quali rimette i Pagani « siccome ad trfcfm- 
^abill monumenti della verità. Qnesto fatto , diceva 
egli ^ ^ è registrato nei vostri archi^j ; e liuciano sa- 

/wcerdo&e e onartiic diceva a' suoi gtiKiici ^. consultate i 
vostri annali è ci troverete, che vivente Pilato, ^ 

* -durante il supplielo di Cristo, il sole scomparve in 
/lieti r/iej'jggio sì Jattcuièente , che cessò il dì. Ed ag- 
^iugue Flcgoue nel passo stesso per noi esanùnato, che 
,un gran terremoto rovesciò di molte case nella città 
di Nieea in Bitinta, 

Bayle 4 movendo ({ni ma difiieollà dice: » Flegone 
j) non ha forse notalo se non che qucsli due avveni- 
» lucati fiiTouo osservati nello stesso anno. Che se vo- 
j» lete a viva forsa^ eh' egli abbia indicata lo stesso dl^ 
4t cadete in un'altra difficoltà > poiché vi converrà sop- 
j» porre , che la luce .del sole si dileguasse in pien me* 
> riggio nella Bitinia , c-per conseguenza che le tenchre 

. M delia. p£is6Ìane .di ]S, ù^ofio uuiveCj^aU in tutù la 

1 rnseb. CTOaic. geeci p. 77^. i t'z. Crii. «Uà pai. rtejg^n^ 
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sterra. » Noi chiediamo al signor Bayle, se non fu 
possibilissimo che le tenebre coprissero soltanto la Giu- 
dea y -ed il terremoto si 8i>filÌAse in luoghi più k^ntaoi? 
'M^ quando per avrentura il tcmmotd avvenuto in Bt- 
tinb non fosse «ffslto'dì (jiiello c6e fa adito in Giudea^ 
benché quest'ultimo profllgio non fosse, a dh- vero, 
confermato dalla testimonianza di Fifone , siccome il 
{«uno , non laainerebbe pemò di essere men certa In- 
fatti' alcuni yiaggttf tori ^lesi , e dottissimi ^storici , Mii» 
'far , Flemmrng , Maundrelì ,. &9aW , ed altri testifica- 
no , che la roccia del Calvario non è spaccata natural- 
mente y secondo le vene della pietra , ma in modo 
«vìdettteaMnte sopniuotturale» » io volassi negare^ 
^«ycea ian OMlo di Genisirfeinme S ^ Gesù Giisla 

sia stato crocifisso , questa montagna del Oulgota , sulla 
3» quale noi siamo ora ragunuti , mei farebbe sapere. 

• Mei vogliamo por fino » cfnesto articolo con un fatto' 
4tt8igélars e nlovante> Cratt» da Flenàukig * » Un gen- 
J^ tilDomo raggtiardevoltssinio, dke questo autor inglese, 

* il quale avea viaggiato iu Palestina , m' ha accertato , 
che il suo compagno di viaggio deista , pieno di viva^ 

% cilày pigliava piacer», eammim facendo di tutte le sto- 
» rie , che i sacerdod cattoEd volevano narnirgf i intor- 

# no ai sacri luoghi ed alle reliquie. Ora , per pigliarsi 
» la burla del fatto loro, fu egli a visitare le spaccature 

della rupe , che mostransi sol monte Calvmrio , 4^000» 
a ne V ttSem del "^terremoto accaduto aHo spirare di 
1^ Gesù Gristo, e-cfae veggonsì oggidì rinchiuse nel vasto 
» duomo, edificato dall' imperator Costantino; ma come 
¥ si fece ad esaminare queste aperture col|a esattezza , 

* «d attenzione jMtiprie di nn ^osofo nalarale , ei dissi» 
a laV amico sao : Ora io cornimelo ad esser Crìstìamo, 

• Dopo aver Tatto , proseguiva egli , un lungo studio 

1 Cttecliisino i4. » Chràlology U ^. 
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a» della 'fisica e delle uialeitMliclie , sotto convinto , che 

» le rotUirc delia rupe non soao stale prodoUc da un 
n ten^emoto ordiuari^ naturale ; poicUè si fatta scossa 
» avrebbe, per vero dire, separato co' suoi urti i dlvaii 
« strati, oode è composta la massa; ma ciò sarebbe 9Cm^ 
» doto secondo le vene clie la distiuguotio , e rompendo 
ij i lur lei^aini nei laoglii più deboli; ed ho ossei vato, 
» che la cosa è pur casi in ^Itre rupi sv^onvoide dar 
» lavreinotft» e la ragione nonne insegna cosa ciiO' non vi 
» st aaconci. Qui per V opposto tutto è diverso : la massa 
j»- è divisa trasversalmente , la rottura incrocicchi» lo 
ì> vene in modo strano e sovrauuaturale. lo veggio ciiiaro 
» adunque , ed evidentemente* essere puro efTetUi d' un 
a miracolo; che nè la natura^ né Tane possono pro- 
ti durile; perla qual cosa, aggiunse egli, io rendo gra-' 
V lie a Dio d' avermi qua condotto per conte uipìar.-i 
a» questo monumento del suo maravigiioso potere, u>o- 
iMunento , che ceca tanta luce aUa Divinità di Gesìà. 

Djpo queste prove, e queste testimoni. uize quali 
considerazioni non potri'.mriìo iure , e con ragione con- 
tro il pi'etcso storico di Gesù Cristo?^ Dice costui ' , . 
parìando dei pvoTlìgi accaduti alla morte del Salvatore : • 
» ! Giudei soli ebbero la sciagura di nulla vedere di ' 
tutto (jUL'Sto. ( iS'M prowiciiio tuttavia nclio nostro n-'t.*^ 
i> sugli Atti apu.slolici , clui ~)0 giorni dopo questi avvcni- 
» menti ben. 8000 Giudei si- convertirono in Gei*usaiem* . 
» fl&e ecc. ). Oli; ^ìi } n dij^j non furono operati, se non . 
«•nello spirito dei D.jtrpoli di Gesù; un eclissi soltjre 
« in luna piena , è ifnpossibile .... nò vi cli;>c alu\> di 
t> ndissoto f die il buon senso di colóro che videro 
> tutne s) fatte tnoraviglìe , o la buona fede diflì scrit- . 
* tori che le hanno testiiicate . . . Gli AposloU di Gesù , 

1 Ut ir c ca^. 4S. pag. i^fl ' 

yoL r.. IO 
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3» viali da spaTcnto furono i soli >. clie sentissero il terre- 
ntnoloecc» • £ noi pforvochiaino gTindreduli, cheasm^ 
poràna quesile bestemmie » e quesli sacrikghi motteggi a 
distruggere, se il possono le prove, che vi abbiamo opu 
poste. Ma torniamo al nostro proposilo. 

i6-* 1 niiracoli operali dagli Apostoli non furono me* 
Ao avverati' che quelli di Gesù. Cristo. 'Svetonio,. Gelso » 
. Gerocle ^ Gratiano , Pbrfirior e Lttciaiia rigtiatdrfroiio i 
Crislinnì siccome ima setta di maghi : calunnia fraWe altre, 
' a cui gli antichi apologisti dovettero rispondere. Nel Tal- 
mud di GerusalefUme y antichissimo ira tutti, i Giudei 
concedono^ che si c^ravaiio miraeoli mercè -la invota.-^ n 
«ione di Gesù 

17.** Alla classe de* pagani autori che riconobbero 
i miracoli di Gesù Cristo e de' suoi Apostoli, o che bau* 
no certificato aktèie particolarità detta vita,, « delia morCe> 
dd Salvatore, potremitio a^iugnerc quella di alcttui altri 
autori , i quali pagani in sul principio , si convertirono 
poi alla fede distia na ; ne si dicesse per avventura, iioa 
doversi far conto della lor testimonianza^ si($come. quelli 
che hanno abbracciata la fede ctistianB; perdocolstè i« 
perseverato avessero^ nel paganesimo , gV loefediiyi nc^ 
tascierebbero di opporci, che questi personaggi non era- 
no sinceri nel lor racconto > o pure , cbe essi medesim 
tàs-à, ei davan Cede» e che sé stati fossero, persttatt, a* 
vìrebbona ablM-acdato il Gtinianesimo. Gbe-ae Fhatino> 
fatto adimqijc , fu solo perchè rimasero confiniti', men- 
tre prima che il fossero , erano, di opposto partito : la 
testimonianza dei quali dà vie maggior peso alla/ verità 
dei fatti evangelici , poiché il solo convinciaieiilo deUa 
verità di questi fatti éi quello, che potè indurii a «Kr 
tar religioue. Fatti poi cristiani^ hanno testilicata i fatti 
«be gV indussero ad abbracciare U Vangelo ; c se noa . 
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«wsero aTUto (orli ragioni da crederli , non li avi^bbono^ 
mai addotti nei loro scrini; ma penscvcrato avrebbouo 
oei loro errori. E qui quale altra iiioltitadine di uomi- 
Bt . grandi y di doiii, di filosofi iliuminati non poMn^mo 
produrre , i quali dopo av<re esanttnato senz» prevea* 
zionc la storia dì nostro Signore e tutti i latti evange- 
lici l'urooo talmente sbalordii dalla verità loro, che ngn 
filarono a fare una solenne professione del Cristianesi» 
ino-; bcndiè la sua dottrina li rìducease aUa necessità di 
rinunziare at piaceri di questa Titar , e li esponesse all' o- 
dio , al disprci^io , ai tormenti, ed alia niorte ? Noi ci 
^rretuQ contenti di nominare i più celebri e più rag-' 
guaidevoli si per ingegna , cbe per dottrina , i quali si 
eonverturooo net primi secoli avant» il regpo dègl' iinpe* 
radori cristiani-, e der quali non può sospettarsi percoli» 
segiienza che abbracciata abbiano ia fede cristiana , ia- 
dotti da verim umano motivo. Eglino vivevano oltracciò 
f|i tm secolo , in cut le arti e le scienze crano> al ^on> 
più alto apice f avvegnaché non fosse mai venuto secolo 
più illuminato , ne più ingentilito di quello , in cui Ge- 
aù Cristo comparve in sulla terra, come se la Provvi- 
denza voluto avesse procacciare. ai Vangelo più gloriosi 
tiponfi. Quest* epoca di luce> di gusla ^ e dà spirito di 
ésame si eoiilraru> alP impostura si è dunque una fra le 
grandi prove della verità del Cristianesimo per giudici, 
non prevenuti. Dionigi Fareopagita era ira i giudici del- 
Tarec^ga» sonuna tribunale à! Aim^j li quale lU con- 
Tcrtito da s. Paolo 1' umo> So* à/àTw cristiana.. Qua*** 
drato fu il primo pagano convertito , il quale comjx»- 
nesse un'apologia della cristiana religione, cir ei mcde- 
siipo presentò ad Adriano,. Tanno i3i , la qi^al opera, 
pii^na* di- fòrti e saldi- ragionamenti ierm^ il I410C0 delia: 
pf^rse euzione. Anche* Aristide presentòi ad* Adriano- 1' aa- 
aOft 125 ua' apologia del Ciii»tisujLe&imtì picjo» di^ crudi^io^r 

\ 
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ne e * 'eloqnenz. ; c filos<,ro platomcc, , siccome elis- 
ile conservò i' abito eziandio posciach" thìje abiM'acciatcì 
il CrwiiaDesimo. Flavio Clcincnle console con Domizia- 
no l' anno d! Roma 8$7 , e prossimo parente di questo 
inipcradore fu crisiiano e martire , non die Domitill^ 
sita moglie , ed un altra Domitilla sua nipote. Alla li- 
Ma de' ragguardevoli personaggi , che rinunziarono al 
Ffiganesiino per segnitere la religione di Gesù Cristo si 
possono ag^iugnere Sergio Paola proconsole a Pafo; 
Erasto tesoriere della città di Corinto; ÀciUo Olahrio, 
antico console e martire , imperando Domiziano. 

TerttlUiano in sul finire del secondo secolo diceva ai 
gevemateri di Roma ' die tutti i collegi, tatle le adu- 
nanze , gli eserciti , le trìWt , le compagnie , il palagio , 
il senato, i tribunali di gìuslizia erano pieni di Cristi*- ^ 
ni. Àmobìo assicurava sotto Diocleziano, Velie gli uo- 
miai di e<|ttì8it0' gusto , ed i più dotti oratori, grainnia- 
tici, retori, giureconsidtt , medici' , filosofi, dispregiando 
i sentimenti, a cui erano stati maggiormente affe«€fnati , 
ponevano oggimai la loro fidanza nella cristiana religione. 
Okv« air infinilamoltitudine di autoh, i cui scritti so- 
nost smarriti , abbiamo i nómi , le opere , e t frammenti 
di diversi filosofi pagani, fotti cristiani <^ quali mostra- 
ix>no altrettanto ingegno , ed erudizione , quanto alcun 
Aro «utor pagano non convertito dei secolo, nel quale 
viveano. noi volgiamo gii occhi sopra quei celebri 
seminar] d* uomini dotti , che splendevano allora Jiel mon- 
do , vedremo Dionigi di Corinto , che godeva della pià 
alta stima sotto Antonino : Atenagora filosofo d' Atene , 
autore di un trattato sulla rìsurrezion dei morti , e d' una 
apologia del Crtsttanesimo dedicata a Marco Aurelio ed 
a suo figliuolo Commodo associato all' impero: Dionigi di 
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Alessandria patriarca di quella famosa città , non men 

raggila rdevole pel suo zelo e per la sua eloquenza , 
che per la sua moderazione e prudenza. Clemente di 
Alessandria I discepolo del. celebre Fante no > a cui suc- 
cedette nella cattedra > o sia nella presidenza delle scuo- 
le cristiane d' Alessandria , il quale ebbe tra gli uomini 
illustri, clic creijbcro s^.>tlo la sua scorta, Ofigene , che 
vinse i Greci ed i Homant , per la moltiuidinc , e per 
la bellezza delle sue opere : Ammonio , il quale insegno 
la filosofia in Alessandria intomo all'anno i5*i con tale 
riputa/.ione , che Plolino , ed altri illustri pagani venne- 
ro a gara a ricevere le istruzioni di lui; nè la dilierenza 
di religione non tolse , che egli non ne ricevesse i più 
alti elogi: tali furono Plolitia , Longino, Porfirio ^ e 
Gerocle, che chiainanvalo ammaesirrìto da DlOy o dottor 
divino: ^niobio celebre rétore aftricauo, il quale com- 
pose selle libri ■ cuiitro i P;igaiii ^ nei quah si trovano 
dotte indagini , ai^omenti invincibili > grandissima vee* 
menza , e spesse fiate quel siale di berteggiare, die\ad 
un tempo ofire ai leggitori e ii piacere e la verità. Ann- 
iolip valcJiti:i3Ìino fra gli uomini del Xlvlo secolo, che 
lesse filgsatia in Alessandria , e ib eccellente in pareo* 
cbie scienze , ecc. ; i quali dotti uomiai ^ lirendo avuto 
tutti i modi, e tutte le o;bcasionl onde conoscerei! per 
se stessi la venia de' fatti evangelici , lurono si piena- 
uientc convinti esser>divina ia religione , che abbracciaro- 
no^ die fatti di lei proseliti ^ niorirdno quasi tutti mar- 
tiri per la medesime- 

Uoa terza specie di lesti monj , di cui invochiamo I« 
confessione inld* uo alla veritù de' fatti cvaniii iici , sono 
gli antichi erijtici, la maggior parte Wosotì mal convertili,' 
i quali non erano vinti nè> dall' autorità degli Apostoli ' 
oontra a cui si levavano, nè dal racconto degli Evangelisti 

essi all€j:uvaMOp m« duU uitcic^^^c di^ si;»t€m'>^ poich^ 
c . 
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i fatti , che doveano concedere , erta» opposti alte lòto 
opinioni. Il dogma cnvo alla maggior parte di queste pri- 
oie sette era che un Dio non può nascere , sotlerire , e 
morire ; opiDione eziandio d»gr iacreduli; in cònaegueiisii 
dei qua! dogma bisognala , o soetenere che Getà Oskto 
era puro uomo , o negare la sua nascita , la sua passione, 
la sua morie, e la sua risurrezione. Or questo si è quello, 
che fecero questi eidetici , altri dei quali negando la divi* 
nità di Gert Grista eoaeedeltefo la realtà de' latti, ed 
altri dissero , che egli era Dio hensà , ma che non era 
nato , morto , e risorto , se non apparentemente ecc. 

Se i fatti 9 noi chie^^giatno , che provavano la realtà 
delia sua carne «tfa fossero stati veri, aiccome ' erano 
xécentìssinii , può nudk erodersi , che non avessero tro^ 
vato appo gli Ebrei testimonianze , e prove per rìdnrre 
al niente il racconto degli Evangelisti.^ Simon mago com- 
parve r anno 5^ , Gerintoil 54 j £il>ioiie il 72^ e Menan- 
dro il 75; laopule non potevano essere ptiih vicini n fitti. 
«Ora, Simone e i suoi disce{K>li, MenandrOy Satnniino, * 
Basilide ^ i Valentiuiani , i Gnostici tutti erano di concor- 
dia a negare il Verbo e&>er5i realmente incarnato, ecc. 
avvisandosi essi, che ei non avesse vestito se ikìn ima 
carne appafrente, ma conveniamo tutto qnMd esstfìrsì 
operato in apparenza. Orav^ confessare V apparenza di 
questi fatti per ben tre anni , non è egli confermare 
autenticamente la verità della sl(^^ Ae li riferisce? 
E cbe? Questi eretici collocati appo la sorgente dei Atti 
aventi interesse per sistema a negarli, non ùsttoo tuttavia 
aveHi in luogo di favole ^ ne accusare i tesllmonj di 
menzogna , e d' inganao; e i moderni increduli vorranno 
darci ad intendere di poter me^ sapere hi yerità , o ' 
hi lalsrtii di questi fatti , che non fecero quelli , che vis- 
sero nd teiiipo^stesso , che furono operati , ed a cui tanto ' 
Inontava il negarli? ^- : > 
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Or rlopo tante casuali tcsliuionianse iaUe alla vcriU 
deji fatti evangelici da genli opposte aUa nostra religione , 
dagli Ebrei, dai Pagani, e dagli' eretici , ne piace cosi 

ragionare: 11 Cristianesimo fin dal suo nascere , benché ^ 
^yesse una seiie contmua di ueuiici , pure niuu di loro 
si avvisò iinpilgnare la verità dei fatti, e soprattutto 
dei miracoli del Salvatore ^ e. degli Apostoli ; ed abbiamo 
Teduto , come altri sostennero soltanto questi miracoli 
non essere di gran momento ; altri ci opposero, sicco- 
me^ fatti del psri certi , i prodigj narrati dal Pagane- 
simo^ e Ira^U altri quelli .di. Apollonio Tianeo. 1 più 
TÌconobbero i imracoli del Vangelo dalla possanza 
del demonio ; c tutti , Giudei , e Pagani l'urouo in ciò 
di concordia. INè solamente lo credula plebe , ma i fì- 
lp5o& stessi » che unpugnarono la religione con più di 
dottrina» hanno sostenuto i miracoli del Yanipelp essere 
stati operati per arie magica ; laonde diciamo , che tuia 
opinione cosi universale , e cosi costante è una soleuue 
prova della realtà di cjucsti (alti inii acolosi. E nel vero, 
è mai da credere , die i nemici del Cristianesimo stati 
fossero tanto imbecilli da la&cìare una risposta tanto 
invincibile , come si è il negare i fatti , por abbracciarne 
un'altra cotanto compassionevole, qual si è l' accnsarii 
dS magia? Per la -qual cosa bisogna dir^ , che la coniezam 
di questi fsttti nel tempo che furono operati fosse sì lu«> ^ 
minosa , che riducesse, nella impossibiliti di volgerli iu 
dubbio, ad aver ricorso a si latto solltìrl'iigio. 

Ma ci rim£Voe a rispondere alle obit^^ioni , che gVijti- 
. creduli bvmo fatte conU*o a i^u^e diverse testimonianze) 
primamente il massimo numero degli Ebrei, dicono 
» essi non credelte ai uùracoli di Gesù Cristo ; duuc^ue 

B Cels. cont. OHg. lib. II. a. B. iae)la B^Ii^. Crist. Cep. 3. Bì. 
orobìo, Amica collarìu p* 990. fless. import, s^l Vaog* ^» i^i* 
£s«me Critic. 4e^U ologUt* &i / « .. ^^ 
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1» questi miracoli non emn provati ; e siccome uou m 
3> ctpcarono inai informazioni n^ cinpo gU Ebrei, ne appo i 
)j Pagnni , per sapere se questi ìnìi acoli erano veri , a 
>i falsi, così non sono hnstevolmcnlc (limostrali ^ e sehbe- 
» ne sieno riconósciuti dai Talinudisli uomini poco dotti 

nella storia ^ e poco versati neir arte di ragionare» ( gli 
» apparisce certamente , che gli Ebrei dei primi coli 
^1 non li riconobbero. Siccome, secondo gli Atti degli Apo- 
» stolì , la cristiana religione fu assai coinbattnla nella sua 
» origine, così la ragione per cui gli Apostoli si volsero 
)» ai Pag.uii , si ò che non trovnrano alcuna fede fra gli 
3j Ebrei, i quali nianrl rono pui" anco t;enli da tutte p;uti 
» per fare accorii i loro concittadini di tenersi in suli'av- 
» viso contro la narrazion degli Apostoli. Che sè alcuni 
>» abbracciarono il Cristianesimo , eran costoro delia iec^ 
» eia dei vi! popolaccio, o pure, come Sice Orobio, 
3u Samaritani , eri Idumci. » ' 

£ noi sosleiighiamo per T opposi to , che i capi della 
nazione Giudea non altrimenti che il popolo furono con- 
vinti delta realtà de'miracoK dì Gesù Cristo non avendo 

itiaì osato negameli , e che pcifKliurono nel riconoscerli 
dalla magia ^ biccomc ne abbiam addotte evidenti prove. 

» £' non credettero alla sua missione; dunque nott 
» credettero a* suoi miracoli. » Falsa conseguenza , noi 
rispondiamo; poitihè e' sostennero^ e sostengono tuttavia, 
clic i miracoli non bastavano , per provare Gesù essere 
il Messia ; dappoiché anche un false pi*ofeta poteva op- 
perarii; e gti £brei tennero sempre , die*il fiiessia dovea 
confermar la legge di Mosè , non già abrogarb'; adem- 
pif-re le profezie per modo luminosissin\o agli cechi delle 
nazioni, e liberare i discendenti d Abramo dai giogo 
degli stranieri, €€c/ mentre Gesù , dicon eglino, non men 
che i padri loro , fece tutto al eontrario. Son qneste le 
lagnanze per eiii non 1* hanno ricouoiiciulo , e negano 
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tuttavia di rìconoseerloy e.noa pcrcbè non <Mim 

Jallo miracoli \ uvvegnacliè la pubblica fama attcstasse 
aver op«iaU> tutù quelli, che il Vangelo ne raccontai ed 
ceco 1» priucipaie ragìpne - delie coalvaddizioni , che i4 
CrlstiaiiesiaM^ ebbe a provare' per- pavte .Ebrei/ 
^ìà appunto aUa cosfeasiotite dei Talmudisti ci appoggia* 
DIO per provare , che gli Ebrei furono convinti dei mi- 
racuii di Gesù Cristo; i»a a sì fatta coniéssioyue uc^pìa- 
.ce af^ugnere lecalutiote, cbe Gelso inette tu- bocoa dfiu 
Ebreo, le dispute degli anticbL Padrt cen questi mdaiìraft 
Ebrei , gli scritti dei moderni Ebrei , che tuttavia prò* 
ÌÌkssuuo di seguitare la tradizione dei loro padii , fiuaL- 
niente i ri^nproveri cbe £1000 a Gesù Cìristo nei.Vwit- 
gelo> il cbe ibriua tiaa cateaa di pcove^ che si Metan- 
guno , e si confermano tra loro. 

In quanto poi a quella parte dell' obiezione , in cui 
si adduce, che non fu instituita iQdagùie.sui mira<ipii 
di (i^sù Cristo e de' suai Discepoli 1 potremmo puma- 
nftc^te negare il latt» » -citando FtttfMmHiMibe^'asnmla 
da' Farisei in proposito del cicco nato , e dire , che il 
loal esito di questa, che tornò a confusione dei nemi- 
ci di Gesù Cristo non lasciò y che e' ne lacessero del- 
ie altre: potremmo chiedere se fiMse «sd-ira §11 £brei 
di fare legali iodagtoi^ secondo- le forme fra noi oseer 
vate: polreniuio notare, che inai non lurono ordinate 
queste iada^ni per accertarsi dL pubblici latti avTenuti 
sotto gii occhi dei giudici stessi e di malte nHgyii» . di 
testimoni; ma conoedendosi pure la necessità di si fette 
infontiazioni , ripetiamo quello che abbiam sp^ detto , 
che agli Lnrei ed al .sinedrio, cbe avevano in mano il * 
potere , si conveniva oidinarie , e recarle in atto * poi» 
ciìj^ y vogUam ripeterlo ; e ^ potevano, e il doerano \ 
cbe se non Ptianno f<«tto fu perchè non osarono, bene 
avvisaudosi; come f aiìiduefii^ AaoiUludiue dei tejiiuuQiii 
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, qixeaid mirteoli ne li «Titbbe «veryignali colte lofè 

testiiiiorjìanze. * 
Altra /aiJaità degl' increduli si è il din; > €k€ gli u4pa- 
siali non trovarono credenta veruna fra i Giudei \ 
« noi 4» proponghiaaio di mostrare il temlràno selle . 
nostre note sagli Atti apoatotid provando , -che noti lu 
già la feccia del vii popolaccio^ che abbracciò la l'cde^ 
uè i'uroBo Samaritani o Idumeij siccome coughielUirò 
.OrebiOy. poiché Gesù Giiato 4vea proibito agli Apostoli 
«L* aaiiMniare T Evangelio ai Padani, «d ai Samantanl^ 
avanti che sf^cndesse Io Spirito Santo, e dove non ne 
avessero ricevuto csppeisamente comandamento Ed ecco 
perchè fu ncoeisalia ma riyelaakme^ ed un miracolo 
perchè S. Piatirò defiberaiie di ammaestrare ^ e battei^ ^ 
sere Compio. 

» 2.® L"* approvazìon dei miracoli Hi Gesù Cristo traila 
> dai Pagani filosofi, dicono gì' increduli^ ^ nulla dimostra^ 
» poiché era priocìpio onìversafe riee villo dai Grietianiy 
M dai Pagani^ dagli Ebrei, dai grandi,, non . che dalla 
» plebe, 'dai dotti non altrimenti che dagV ignoranti che 
i» mercè degli spìriti un uomo può operar cose sopranna- 
9 turali, e maravigliose. Or secondo questo principio Celso 
» e gli -altri nemici dei Gristtanesiino oonoedevano esser 
9 veci t nnraeoli di Gesù Cristo rìcono8cen<l6li daHa ma- 
» già, e parimenli per questo stesso principio veggiain 
4 tutti i Padri della Chiesa confessare i miracoli si di 
EscnlaiMO ^ chediPittagonr^ e Apdlonio , alSeritaando 
pvre > cb/f^ queffi erano typermi dal detnonio-; quindi 
p da una parte , e dall' altra il medesimo riconoscimeottx 
fi In quella guisa adunque , cxie il rìcouosciniento dei 
9 Padri non prova la realtà dei nitraooii del Paganesimo 
a così quello dei nemici d^ cristiana rd^one anlla con« 

I M tf r X r. 5 Relig. Crisi, cap. IV. 

a £»ai». ccuio. fletti Ayol. dtlU * - * ' 
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i> cfiiude in favor di quelli operali da Gesù Cristo «.Per * 
tal modo griacredoli dopo aver da noi richiesto testi* 
monj, che non sieno deU« nostra parie finisoono deóU 
dendo che ntan testimonio 'qiial siasi pub ammettersi % 
certificare i miracoli. 1/ attestazione di un ignorante, se- 
condo il loro avviso nulla prova, nè può giudicarne; 
quella d'un filosofo non è di maggior pondo; dacché 
el* créde , che un uomo possa operar cose soprannatnraB 
Còl soccorso iégH spinti. / Discepoli di òesh sono so^ 
spetti , [)erciocchè montava loro la gloria del loro mae- 
stro ; la testimonianza degli Ebrei è nulla , come quelli 
die non credettero in Gesù Cristo; quindi questi soià 
rifiutati, perchè hanno creduto^ e qucìH. perchè non 
hanno creduto. Gli antichi eretici non stono alcun 
peso , poiché hanno contraddetta la dottrina degli Apo- 
stoli; la fede degli Ortodossi non ha cfietto, perchè noià 
osàroDO contrastare agli Apostoli ecc. Doyrenr forse a 
questi increduli produrre per testimonj filosofia che a&» 
biano ^ siccome loro creduto impossibile ogni miracolo , 
e non ostante confessati quelli del Vangelo ? Benché que- 
%Vk cosi fatta pretensione sia assurda , T irragioncvolezza 
dè* filosofi n*andò fino a tal segno. Gdao èssendo epi* 
cureo^ come ci rabcontano Origene, e Luetano negava 
la provvidenza ; quindi , secondo i suoi prìncipj doveva 
avere" i (lemonj in luogo di e/ùmere ; e pure dice , che 
i Cristiani hanno commercio coi demonj : dorea riputar 
fikvòla i miracoli di Pitlagol*ay di Orfeo eee« e ptm txp' 
pone questi miracoli a quei del Vangelo. Non doveva 
ammettere al più se non artifìzj di destrezza; e non ostante 
dite, che gFimpostorì guariscono col lor soffio gli ammalati 
e traggono dalla tomha le anime degli eroi. Secondo hà'un 
V mtfaeolà nufM- própa, e eon tutto ciò asserisce , eb#<?esA 
Cristo dovea trarsi miracolosamenic dalle mani dtjU E* 

* V«ft$* U atit ài $jp«ao«r lui Ì4fe« di Qtig» coaii. Celia. 
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« ì)tei, per provare la sua divioiU. Ciò premesso è'mal da 

credere, che Gelso volesse ricorrere a qursli infelici sotter- 
fugi, e dare in sì palpabili contraddizioni, qualora po- 
tuto avesse negare i iiiiracoU.y.red i latti riieriii nfii Van- 
gelo? JMa rispondoodo ora direttainente alla proposta 
difficoltà , potremmo in sul bel primo negare , che tutti 
i salili Padri facessero la magia , sorgente dei miiaci>li 
dai Pa|j;aQÌ raccoutati. Aruobio infatti » dic« offessa- 
niente che queste cosi vantate ^g^ai[;igioni , erano ope^ 
rate per modi naturali I più antichi Padri cresciuti 
in seno del Pagane«fiino , sostennero questi prodigj non 
esser altro clic illusioni^; mix siccome è vero, rhe nìolti 
Padii ccedetlero questi spacciali miracoli essere opere 
del demonio; cosi non vocremo più okre insistere, in su 
questa risposta. Noi coocediam pure, che questo attrìr 
huirc i miracoli del Pagnnrsimo alT arlo magica può ri- 
guardarsi , siccome ricqQo^ciiiiPnlo dcjla ior realtà ; pur 
ti*a questo rieonoscimcnio dei Padri, e quello dei filosofi è 
nna essenzial ^tiforenza^ vo' dire, che i miracoli- del Van- 
gelo furono pubblicamente attestati , pubblicamente con- 
lessati lin dal tempo che si operarono, mentre i miracoli 
pagani furon raccontati solo da stoùci d' assai posteriori 
^\ tempo in coi vengono collocati laonde noi non preten- 
diamo stabilire la certe/za de' suoi miracoli unicamente, 
ed anpimto sulle conflhsioni d"i filosofi , che scrissero 
.nei^eooÌL posteriori a Gesù Chstu. in£i4tt^ se 110*1 avessimo 
per dimostrarli altro, che le fonieaaioni di Geli|o , Por- 
firio 9 Giuliano » Gcroelc ^ non avremmo se non se ben 
deh ile, e leggiera prova , ma quello che rccde le confes- 
sioni di questi filosofi a prò nostro dimoslrntivc , si è, 
che sono coUegate e colle deposi/ìoni di tesiimouj ocu* 
iariy e colle anteriori conlmiom degli anlagonisti coct 

•••• I , t. . .. f • .I..ii<: .-^..Ji ui Criu;.li«.0 
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Unei. Ora ^ a questo rfl(gf<niiainetito del^lMiio rì^ohdèià 
i nemici della fede , poiché nm è già un mpdnéiryi coHà 

loro assìmilazioMf! con ìe confessioni f'a-tte dai santi Padri. 

Noi coQosciaiiio c quella che i'u opposto a Gesù Cristo 
Stesilo intorno a' suoi miracoli / nbentr^ eì Tivè», equeifal 
che nei secoli vegnenti appresso fiv eitaitdto obieltafià.^ 
Ciò che noi sappiamo il sapeano anche i gentili ttlosolE 
i qunii lotto avevano i nostri Vangeli. Gelso cofioscevali 
dal priucipio al fine , e conoscea pare le Epistole di S»^ 
Paolo. Aveva égli esaminato profcmdamente la quistfone,: 
ed assottigliandosi a più potere in ragiona fncntf , e i«* 
conghietture , volgesi , e rivolgesi da tutte parti per de-* 
luderne la prova , la quale conseguita da questi miraco^' 
li ; e siccome Celso , e gli altri pagapt filosofi rieevuCo' 
aveano da altri nemici della fedej che li avean prece» 
duti tutti i lorb argomenti contro i miracoli; quindi è', 
da credere, che avrebbono opposto i niirncoli di Gesà* 
Cristo non essere reali , se avanti di loro ciò fosse ' 
stato negato ; e la testimoamaza loro lema «Mt caleiMi 
« oontiooa ^ prove , che da 6esù Cristo fino 9Ì lY M>» ' 
colo , ed in tutto quel temfKi furono universalmeUte con^ * 
vinti e Pagani , e Cristiani essere veri qnesti miracoli; • * , 
la qual coufessione così concorde di tutti gli antichi mis- * 
credenti rovescia «ssolutameote la negatii^a mtiàte 
dei moderni increduli. * ^ 

iVla ciò non può dirsi delle confessioni fatte dai Sand • 
Padri; uè potrebbe traicene la stessa conseguenza a prò 
dei iniracoii del Paganesimo , impmcchè questi ultimi 
iniracolt non sono conosciuti Se non che pel racconto, 
che ne fanno gli storici di ìun^n mano posterióri a 
quelli; c preiidendosi per es^nijiio i niir.icoli d'Apollonio 
di Tiane, come quelli^ i quali con più di fìdauza furo^ 
no opposti ai nùìnaooli del Salvatele, »oi non li cono- • 
ROSOMI rilriMeati, tbe per fa onrasm (fi FaoatnitO;^ il - 
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guale scrìveva un $ecuio dppo , sicooine .tra poc» dia^ 
•Icerevui. 1 Padrì p ai quaU venivauo opposti , non sa* 
peano se' ci .fbssera siati tesUoiouì oculari di que^jLi 
prodigi , e quali stali fossero : non sapeauo se queste 
maraviglie fosscn*o state contradilelte in sul latto , ciò 
the i coatMdditori vi avessero opposto , ciò clic cra^i 
pensalo secoli susseguenti. Ora ooa potendo egUt^ 
Terifictr tutto questo, e persuasi d'altra parte, che, 
giusta le sante Scriuure , può il demonio talvolta ,. Dio 
permettente , operar miracoli , i sauli Padii s'appigliarQ-^ 
SO ai partito di riconoscerli , e iìime autore il demonio^ 
Che poi alcuni creplessefo soperchio ^1 prendere ad iad%-^ 
l^re questi prodigj ; che altri reputassera troppo^ malagen. 
voi cosa si fatto esame; die taluni ancora , se mmIsì^ 
fossero un po troppo creduli , e sì lasciassero abbagliare 
dai racponiì, che loc.faceansi» tutta q^to- nulià per noi 
rileva; na quello <$he ne monta si è, clie le cooliessioni 
dei Padri non liajjno in favore dei miiacoli dvì Paga-» 
nesimo la medesinia forza, che ie coi^essipni dei filcksofi: 
in iavor dei nurs^coii del Ciistianesttoo^ coipe quelli, che- 
noa sono egoalmote concalepati a confiessioui «iteriorij» 
risfléendo di età in età fino al tempo , che essi miracoli 
furono operati ; e non sono collegati, alla concorde opi- 
nane della conl^uìporsqea generazione, e di tulle le,- 
generazioni ìuirapposte. Mot ci ha. dunque* parità tra* 
questo due sorta di confessioni > e non- vi ha ragione ^■ 
per la quale ci yengauo opposte la conil'ssioni, dei santi. 
, Padrì. ♦ 

Ma perchè sia più' palpabile quello, che noi diciamo^ 
fecciamoci adesanuuare particolarmente Pcltra|^[M>so.coQ* 
frouto, clic gl^incredutl hanno tante volte messo a cam-' 

po , d' un iilo.Sftfo plttagorico,. cioè Apollonio di Ti fina 
cui Jjalva ture del uii>udo* » Se Gesù Cristo, dicoa costoro^. . 
^ llAcq)M»: Iranam^z^ i, C^^^^iì d^t: fejp9«)aixma i^soof. ^ 
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» ri : se runa guarÌTa, te- nurfatlie^ anche rdtti» fbce 

)» trcLtaiito : se quegli risuscitava i morti , alia voce de) 
41 secondo s'apriano le tombe. Le virtù, e i miracoli. 
» di Gesù C rista npn gli procacciarono tanti discepotì» 
• quanti a' ebbe Apollonio^ bt gUma dei iftài disoepoU 
» si distese fina ai più rimoCi hioghi ddlai terra ììkb»^ 
u slvundo il nome d i maestro , che venne adorato in 
]> Aiiliocluu y io fìaJjilonia, At£ne> ^iLuive^ Eieso, i^parta» * 
a Egitto , Fenicia , iV>ina>, Spagna,, e perfina neil' indie: 
a se Gesù Grbla ha akaiì ^ a»eb« Apo l lew a ehb«*te»^ 
».p1i, e sacerdoti: se Gesù Crista rìsuscilatD parlò eo'sM 
9. discepcli , Apollonio dopo la sua morte pa4]ò ad Au- 

rcliano , e non penuise , che u' andasse, a. distruggenk. 
». hi città di Tiane^. ^ « • 

» Se* Gesù Cristo profetò , i*'ey venire anche ApottooiBk 
?L il predisse , e le sue predizioni furono giustifìcate dal 
«ifdito : se i Cristiani si reggono sulla verità , e certez^ 
Il sa. dei fatti, evangelici, «tesso, dee. dirsi di quelb ék 
a Apollm^^ i qasàk Bom riferiti da raf^iardevoli aiilafi,( 
9 altri teslimon) at;ulari , altri colitetnporanei* , tutU sin^ 
» ceri , co;icv)rdi , e disinteressati Che se ad onta di 
aveste testimonianze i miracoli d'Apollonio son. falsi, 

quelli di Gesù Crìstà posaon» essec sospetti delia mede^- 
a. sima falsila. 8e si attribuiscono, agli effetti della magìa,, 
» si accusa la Providenza che avrà prestalo soccorso > 
» per ingannare gli uomini^ e sedurli ». Ora vogglaoi. 
coloro che hanno tcasmesso ai posteri Datti tanto straor*-* 
dinaij y e relazioni tanto^ fastose.. 

Tutti' questi' autori > si riducano al. soìo^ Filostraio 
il quale non che esser, coniemporaiieo d'Apollonio, 
ne li scrisse- soltanto' centj anni dopo la. sua morie ; ^ 
qiiindi noa j>otè esser lestiniouia d'elcuna.. di. quesiti- 
fatti* maj^Tiglioti f e non p^tè tr«u|ielle.re se mm poj^ 
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kreschi tumoH , da lui esagerati , come ben i^li ttfrun* 
«I «èco, a ebe si rìduee ttttta l'autorità^ eke si ìtlioI 
Ar« a questi |>iy>digj. Che se i Crisltaxiì si appog^iaH- 
sevo a così teggieri fondamenti, polreniino e cou ra 
gtqne farci beffe della loro sciocca creduliti. 

»fiÌB^ ripigKaiio^ gi' increduK , Filostrato non iscrisse' 
iMM non eecondo fedeK memorie, « segrete t/i Mnssimo, 
» e di Merage^e, e più particolarniento dell'assi rio Da- 
H rrùde^ compagno inseparabile d'Apollonio 1 inallcva- 
éori , noi rispondiamo » che, adduce Filostrato della vc<* 
M[ de'9<ioi segreti, non merìtan* più fede di lui. Or che 
4iee egli stesso? Che te 'memorie dsi liti citate erano 
state segrete ; e perche mai ? Quali motivi ,potcano ri- 
chiedere qaesto segreto? Quai ragione ci era mai da na- 
sdender la vita d'un uom si famoso, d'un personaggio, 
^e erast meritata la venerazione di tanti popoh?£ per- 

. che mai non pubblicarla? Questo Damid* temeva egli di 
non vedersi smentito da testimonj, c da coutemporanet,' 
£t porse le sue memorie ad un. amico, il quak ne pre- 
sentò Giulia moglwdelHmperador<SI?ipero, e dalle mani 
<jy questa iuiperatrice 'si tcamittamiio in quelle di Filo- 
strato. Ma quali prove sì offrono poi della sincerità di 
Daoiide ? Ha egli operati miracoli , siccome gli Apostoli 
fecero ? Ha egli sacrificata la sua vHa , per certificare la 
verità di questi fatti? Putrì» forse provarsi , siccolne noi 
abbicun f^tto paibndo degli scritti del nuov*. Testamento, 
cbe queste niomorie non sono state alterate , uè il po- 

I ferono 'tessere ? Ma pa^ndo da Damidc a Massimo ed 
a Meragene^ qual fede meritan costoro, quando udicmio 
Filosirnto dire positivamente , non |X)tersl dar fede al 
secondo , ed affermare l' istoria ' , che Massi ìuo mm 
ebbe se non informe contezza y e pòco esatta di alcune 
assoni di "ApoiiOTio ? Dunque FHcttrato wm ha aolU'^ 

I Ba««b. «It. £c«A. ÌB Aj^^U. ' • 
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jdi# pettft iktesDiÌpare la uoslra i'cfle oelU CO$e iiicrcnllr 
^ bili , eh' ei racconta. Che diss' io ? La storia .ne svsJa i 
motivi' y che hanno indotto a <pubblieare, ed a dar f.i- ^ 

ma al suo favoloso romanzo. Ora è da sapere, che c.;li 
desiderava adescarsi la stima dell' imperatrice Giulia, ed 
il iavofe di Caracalk, tutti e .due trasportati per quanto 
jeuUa del prodigio. Or tutti conoscévan la veuerazio- 
iie , in cui Caracalla aveva Apollonio , siccome riferisc© 
lo stiiiico Diuue; c Giulia, che ambiva la riputazione di 
dotta y era circondata da pcieti , da^grammatici ^ da so* 
iisti , e da altre si fatte genti j e siccome Fflostrato fu 
Qfio dei dotti, che componevano il suo corteggio, ebbe 
■da lei mcticsiina le memorie, che ella aveva avuto dal- 
Taniico di Damide, quindi è naturai cosa, che Filostrato 
per acconciarsi al gusto dell' i i peratrice, si giovasse dei 
iuttt popolareschi contenuti . in queste memorie* inftitli 
veggiaino in esse una servile adulazione , vi traluce la 
j.»iù .smodala , e più sciocca vanità , vi si veggono fa:>ti- 
diuse discussioni sui satiri , usuila natura della fenice » 
suUa stona dei p^mei , che abitano sotterranei- ^ vasi 
favolosi, i ^uaHy non altrimenti che gli automi ^ cam* 
minano come se avessero piedi. L'opera è piena zeppkt 
di raiiciullescht; quistioni , e frivole ; e V autore esamina 
graveui^ute^ se la ten^ sia più antica degli alberr^ se 
r acqua , o pure il vino induca maggiormente il sonno, 
ed altre scipitezse di questa fatta. Babilonia è quivi de-> 
scritta , siccome una città , il cui circuito oltrepassava 
le 70 migha , cinta di una muraglia alta un jugero , e 
ftiezzOf e larga quasi uno; ia somma, siccome . una città 
più vasta , e più superba , die non eira stata regnando 
Nabuccodonosor ; e pure Plinio coetaneo d'Apollonio ne 
Racconta *, che Babilonia cadeva allora in rovina ecc. Or 
ciò dovreL>b^ bastale perchè altri ^iudiclù del poco cri- 
f Lil> - ?o. 

ÌTvL K ao 
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di lesso Fibstrato , ci non Fassiam asseverantemente. 
Ki comincia a dir vero dall' ammirarlo , e il melte in 
cteJo ; ma a poco a poco cangia lo siile ; e mostrandosi 
canfuso , ed incerto si snMntisce dicendo ahro non es- 
sore, cbe una speda di risurrezione; e spiegando come 
la persona ( una donzella romana ) non essendo morta ^ 
j)arca tuttavia che il fosse { ohiisse vtdebatur ), e dzxìdo 
a credere , che una indìsposizioue avesse sospeso in lei 
ogni seniìmento di yita , dice , che Apollonio si yalse 
dal leUce accidente di questa circostanca ; e suggiugne : 
» Forsechè non rimaneva in questo corpo , vinto da le- 
» largo, e da freddo morlaic, alcuna iavilluzza di vita, 
a alcun piincipio di senso, solamente intorpidito? O pa« 
a K non venne latto ad. Apollonio di riscaldare gli api- 
» riti già agghiacciati daHb immineifte mòrte? Io noi so 
)> ecc. ». Or giudichi clii ha 6or di senno da queste 
paiole di Filoslrato, s' ci desse veramente fede a t^ 
niÌMca4o«^ Ma qual differenza fra questa Sognila risur-' 
ranioney unica di cui Smeéaai notto odia vita, di queste» 
ffoposlore, e citata da un solo autore, e le risurrezioni 
niaravigliose , di cui 1' Evangelio ci ha tramandata la 
ricordanza : la figliuola di Jairo , onde crasi gi4 appre* 
«mia la fisnebre pompa , il figiiuoio dèlia 'Pedova di 
Nabm , efae già recavasi alla tomba degli avi suoi ; 
La^ro seppellito , già erano bene quattro dì ; lutti i 
quali morti sono chiamati repente alla vita, ed alla sa- 
nità nel cospetto di. un popolo numeroso , testimonio di 
lutti questi • prodigi y nel cospetto dei nemici di Gesù 
CHsto costretti essi medesimi a cotafèasanieff ! 

In quanlo poi ai discepoli <li questo Apollonio, furono 
iet-y o sette , che abbandona ronlo tutti , coni ebbe Ioni 
proposto di accompagnarlo alP Indiar cosi che mosse ei 
soln da Anlioekta , ed appresso si accompagTiò con Dn^ 
mide, nel quali si- aweimé per «vvenUuta^ cauiUii^i iu:- 
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stul ad iagaouare parte del popolo , il presligio non 
dur^ lungo tempo , poiché , caduto il suo norae in aito 
oblilio fino dal quarto secolo , non rimase pure il piii 
leg;^iero vestigio di «la ricordania. Or dopo qnesto ose- 
ranno gli incretinii porre Gesù Cristo allato ad un im- 
nio di tal fatta ? E pretenderanoo confondere la passeg- 
gien superstizione di un rozzo culto ^plla fecondità 
sempre sussistente del Vangelo ad onta* -delle coatrad* - 
di//ioiii , c della pcrsccniiouc , che non cessò di provare 
per infioo a' di nostri I 

Dopo aver ditnosiro^ che i fatti evangelici hanno in 

^ lor favore la testimonianza degli £èrei , dei Pagani, de- . 
gli eretici , cioè di tutti quelli che per sistema avevano 
interesse a volgerli in dubbio, dobbiamo mover più in- 
nanzi c dimostrare come tra tutti i latti cieduti iudu- 
titabili, fra gli uomini , non^ avvene pur uno , la cui 
certezza appoggisi sopra fondamenti cosi saldi , ed in* 
concussi, come son quelli de' fatti evangelici. Ma vuoisi 
ricopiare il fprinciplo incombattibile da noi slabilito ' , 
che un fatto qualsiasi , per quauto suppongasi da noi 
lontano e' fu certificato , allorché siaino certi , che lo 
storico , che il raccooCSi , nè potè essere ingannato , r\k 
volle ingannarsi; che egli seppe positivaiìiente il fatic^ 
che sinceramente racc9nta. Ora i falli evangelici hanno 
in se compiutamente queste due certezze. £ primamente 
i lestiffion] dei fotti evangelici non poterono essere ilhi- 

' ai ; e prima di tutto è da osservare , che questi lesti - 
iiionj sono non solamente i quattro Evangelisti , e gli 
Apostoli, che hanno scritto delle Epvfole; ma pur anche 
tutti i Discepoli allevati da Gesù Cristo; cioè non sola*, 
manta i 79 di cui p^rla san Luca , ma eziandio moltis- 
simi Rltri che si diedero al Salvatore. San Paolo dice , 
«dic Gesù Cristo^ come fu riporlo ^ mostrcssi una yoUa 
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più di cinque cento tra i tVatcili ; di cui lu titiiì^iiiti 
erano Tivi ancora Ma se questa asicrzione 'HOii fosac 
slaU vera , è mai da credersi da «hi dìrìllo mira , cbe 
san Paolo fosse ardito di avventuramela ? Tutti coloro , 
che gU Apostoli cotivcrtirono alla fedi' , s.ìpevatio positl- 
vauìcute se i fatti da lor pubblicati erano verad: or 
creduti ne li avessera falsi> non it avrcÌBÌ>oiio ferie eoa» 
traddetti? 

• Quandi uno storico scrive la sua storia giusta 
memorie auteuticbe^, e couletiiporauee , vi si presta iu- 
tara fede, eanaggiore è la lidaaza, allorché riferisge 
^ello, x>nde h stalo testimonio; ed il motivo di-certezui 
è air apice , se il racconto venga fiitlo non già da un 
s<»lo storico, m\ da molti testimoni ocul iri che abbiano 
avuto parte nei fatti. Or tutti questi caratteri sono nella 
atoria evangelica; nk tcovansi tutti in alcuti*altra. Qui k 
ìm gran naaiero di persofte , che eonoordeflttente » altri 
a viva voce , altri per iscritto pubhlican fatti , di cui 
sono state testiinonj ; ne solarneute bandiscono un fatto 
solo , un si bene una serie di avvenimenti per lo spa^ 
lao di ben tra anni perpeinamente rinnovati ; fiè sone 
€Kttt sconosciuti , o nascosi > avveonti in qualohe luog^ 
oscuro ; ma sono operati nel cospetto di tutto il pub- 
blico^ e uel cospetto de' aemici eziandio di Gesù Cristo. 
Moa sono fatti preparaci ^ dispotti aoltcipatamettfee , ed 
ordinati; po'iisliè Gesù Cristd esercita la sita divina po- 
tenza qualunque volta si presenta T occasione , e sovra 
tutti gli aai.nalati , che il richieggono di sua bcneficen- 
sa. In tuttto il tem^i della sua predicazione e' non fu 
mai' lasciato da'snoi Apostoli, da' suoi Disc^olr, 4dai 
snoi medesini avversar] ; e nei tlivera' scìrittt , in ctìi 
questi f»!:LÌ s ):io racconti , vni;ino di quelli , che li nar- 
TJL s'.n^LiUice gli altri; e pare aravi l'iutervallo di forse 

1. ad Cjortnt. c» i$. t*. 5, 
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60 anni Ira il tempo, in cui fu scritlo F Evangelio di 
saa ikiaUeu» e ^^ueliojin <;ui sau Giovaiiiii espuse il suo. 
.Akutte dà qvmtiB cipeve- furono scrìtte io Roma» altre ia 
Crfeeia , altre ne^'Àsìo nunore, io Giodea ecc. ; aasurda 
adunque oltre ogni credere si è la supposizione messa 
« rampo dagl" increduli, che gli storici, -e i teslimouj dt-i 
l'niti del Vangelo poterono essere tratti errore iutonia 
« la loro realtà. . . 

3.^ Per sostenere <{iiesta supposizione , oonverreblie 
]-)rclendere, che questi storici^ e tcstimonj fossero ìiisen'- 
-sati ; e provAra oltracciò « cosa ben più incredibile, die 
tutti esseodo paini «Tean tutti lo stesso genere, io stesso 
l^ade, lo sfesoo oggetto. di follia. Ed in qual modo mai 
poteva essere, che in tanti paesi , che percorsero ninno, 
5Ì ^«'vvisasFe mai della mattezza d' alcun di loro ? Anzi 
in li vedi nelle città più dotte insegnare ad uomini di 
" '^oal aiasi^4»ndiaiotie . disputare contro gli uni , e con- 
iriuéére gli altrì. Cile se erano insensati bisogna soste* ^ 
nere, clic lutti tpatSì che convertirono, niagisU'ali , dotti^ 
filosofi furono di loro vie più ìnfien&atL » Ma , dicono i 
m miscredenti , t|uesto non può eertamenle negarsi ^ che 
j$ e' fuimo di una madomale ignoranza , e d'una-en^^ 
• -me credulità ». Qando noi cdn e e desai éio» che gli Apo- 
stoli fju'ono ignoranti , eran forse perciò sordi ? Eran 
forse ciechi? E egli necessario esser dotto per aver cer- 
tesza di ietti poetabili , oiie ne stanno dinanzi gli oc-* 
dtì ? Som ili tali fatti k teSttmomMiza d^ un ignsrnite 
Aoi ci avfisìamo essere di ogual peso, che quella di un 
filosofo. Ollrecchò , scorransi pure j^utti i lor parlari , e 
-vedremo , se fossero infatti di quella madoi^naie jgn^ 
nnza, che si vmTebbooo far credere. 

In quanto alla lor credulità riserbandoci a giósiificarlf 
mOo nostre note sul fatto particolare del risorgimento 
di r^. 5. osserveicui qui solamente; che coUc prevenziA^ni 
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della lor nascita in proposito d iin lic-isia coiiquisl.atorey 
delle qu^lt contessano essi niedestini di essere stati ini^ 
bfBvuii^ la credulità che ior ai addossa è impossibile; da 
altra (iftrte essendola religione di Gesik Cristo distrug- 
gi uice di quella in cui erano stati allevali, furono quindi 
necessarie pruove ben couvinccnLi della verità dei iailt 
evangelici^ perche fossero indotti a cangiar religione. 
Fioaliiieate scegli è possibile far credere a senpiici por^ 
eone "cose incredibili da loro lontane , egli è del pari 
assurdo, che loro si possan dare ad intendere fatli pai-' 
pabili , mentre pur veggano evidentemente V opposto. 

Oiciamo in 2.^ luogo, che se gli Apoelalii e gli Evmi^ 
gelisti non» poterono essere indotti in ernm in ani frut» 
e miracoli di Gesù Cristo , non h meno evidente , che 
Kon vollcr(j iiuiurvi altrui. Infatti il solo ardiuìcnlo di 
"Voler far credere miracoli , che saputo aveasero esser. 
Jaisiy e volerU far -credere ed ai Giudei che ne avessero 
conosciuto siccome loro «la falsità^ ed ai Pagani pieni di 
l.iiite prevenzioni , da non doverli riconoscere, stato sa<- 
rv.bbe certamente il colioo della mattczza , e del delirio. 
Che se eglino non avessero creduto i Ìalii> #d i mira^ 
coIk che bandivano, doyevan essere iu^stori> pà. i più 
odfosi, che mai fossero al mondo. Ma dome » fatti ies* 
pnsUn i , che ;S'jpponghiamo essere slati insensati , igne- • 
lauti, rozzi , poterono mai pubblicare il sistema rcli- 
v^i<^0', che ne porge la più sublime idea delia Divinità, 
il codice della più perfetta morale , che il mondo rice- 
presse giammai ; morale , che i miscredenti stessi furiona 
Costretti ad avere in ossequio , etl anuni razione ? 

■Facciamoci poscia ad esatniaaire il racconto di quegli 
Sognati impostori , i quali narrano i fati! più straordi*: 
nari » é più aaaravig'io:>'i^ colla stessa semplicità » ohe se 
Tiferissero le cose più naturali , e più comuni. Eglino sif 
^tcudi^uo Lu uijUiiiiaiI piiesi^ d.i^pertuì^o anuini'.iaad^»» 



Digitized by Google 



!l»<^0 TIST AMBIATO ARTICOLO IH 31-3 

le medesime maraviglie con una stupenda, e concorde^ 
cimlbriiiità. £' van pre^fioando queste maravigfie nd 
luogo , e nel tempo in cui la métneria n' era tuttavia 

recente, dieci giorui ciò?; posciachè Cristo ha lasciato 1» 
terra ^ e nella città medesima , in cui egli ha pur ora 
operali la maggior parte de' suoi prodiga, si fanno a 
^bblicarie; e nel di appunto in cni la festa della Pen- 
teoosle kTea raccolto a Gernsalemme immensa gente, 
non pure della Giudea , ma ben anche degli strani , e 
iuulani paesi ; ed avanti tntti coloro che esser dovet- 
tero lestimosj di questi i'aUi miracolosi f poiché tutti 
coloib ) che ne udivano il racconto ^ sifmano se i fatta 
fes i cro reali , o supposti , e se ve ne fossero stati alciH 
ni , che non ne l'ossero personalmente sto li intesi , po~ 
teano informarsene immantinente; poiché tutta Gcrusa*» 
lemme aapea, se, alcune settimane prima, Laacaro fosse- 
risorta in Betania , che non era di|tante di la se noi» 
i5 stadj : poleano agevolmente- assicurarsi quel d) stessa 
della verità ; c poteano del pari sapere , se a Gerico 
Gesù Gristo avesse guarito un cieco ; se nel deserto di 
Betsaida avesse nutricato Sodo uomini con 5 pani ; se 
nelle città di Maim egli «f^sm Mueeitato il figliuol d'una 
vedova* ecc: Ma* queBo , che vie maggiormente r3eva si* 
è , che gli Apostoli provocano la testimonianza dei loro 
uditori stessi » comecché nemici dei ior ^goore. San 
Pietre inlaltt non imam di dir loro, e Mf m m fiate \ che' 
e' sanno k verkà di qnanta loro vieifr tioDMbdido , Ora - 
se i fatti stati fossero , non di rem già falsi , ma oscuri 
soltanto, e scnaa prove, quale effetto non avrebbe fatto 
mai un' assecaione cosi stolta , e eosi strontata siccome 
questa? ^ 

Finalmente se noi volgiamo gli occhi in iu\ persanaK 
poi cumcnii di questi uomini slraordioarj , li vedrema 

* 
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|>ralicm:e tutte q\iel!c virtù > la cui uccestìilà vanno pn^ 
^ìcaudo agK altri. Noi li yeèmnó parbre di se niedeii* 
mi , ddla propria Ignoranea , ddle propria debolease > 
de* proprj lor falli oetf tale sehieltesca , e eatidore , che 
altrove non ne fu mai vcviiito l' esempio ,* e (jiiollo c he 
finisce di rìinovere c^ni sospetto iutoroo oUa loro sein*- 
pUcità ai è , che ai «apongono mui ai lami enti , ed atta 
morta, la quale soffirono iafatti per mettere l'vkiaio atig- 
Tgello alla verità deHa loro testitnoninnza. Emlinii insegna- 
no a lutti coloro che li ascoltano a morire, coni 'essi, per 
testificare le medesime veritk li loro Hfaealro aaea già 
dichiarato ad essi anticìpatanieBte, ed Mtanniato^ ohe le 
persecmìoBÌ per kii sofleiMite dotaan» paaluaffarsi aepra 
i\ì loro; avca predetto, che già li vedea siccome tin bran- 
co d' agoeliette per mezzo a' lupi , che dovevano esser 
penegHitati di città in città , straacinati neli* pmema 
do coBsi^ , dei* amagogbe^ dei pmideoti , dei re; gi^ 
tati nelle carceri , in, oi^ » iutH , battuti con verghe , 
crocifissi , e morti '. E qui ci viene opposto , che altre 
religioni , benché false ebbero andi' eUe i loi*o martiri, 
libi eonoediam di batm gnido imui easeie ionposaiftwle , 
^ mmA ifluse, e fiaaodcl» naIPemm dal teiopo^ dal« 
le prevenzioni delP edneasioBe , dalla foraa dell' esempio 
soffrono qualche cosa , o pongano eziandio la vita per 
uoa falsa opinione; poiché la coscienza in tal caso^ co- 
taecebè nelle teiieÌM<ey sta in luogo di kwe, e di reniB , 
il timor jd'nna Divinità ti aggi ugna nov^ lbffca, .e tutti 
t sentimenti', die qnindi scaturiscono possono sostcTicre 
ooloro, che vanno errati soltanto sopra un oggetto par- 
iicolare, e sono iatiniawente persuasi di (jueUa massima 
generale, cioè esser Tuomo obbligato a tatto aagrificare» 
perfitt la vita 9 alla Nlfgbiie » jeà dUa raàià, ed essere 

I Alali, c. IO. iG. e s?{^ucnri. y? ^ iC. loa». C iS. V. J». 
Miirc. c. iS. ▼. Lue. «. «j. 
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«noniK! (klilUi il rinuuziare airiiria, od i.h.sa. 'I.i 
che ua iiupostore s^czi^i ad uo teinpo e Ih luce diHa 
vetkk f e i rkoordifiiQQli di sua cosdonsa , le miuaccùi 
di Dio sfaesao per sosleaero tma menzogna , ch*ei €on&* 
sce per tale • che egli soffra , acciocché ella prevalj^a , 
crudeli siipplizj f e la morte stessa , senza nulla sperare 
da al stolta pervicacia , ella ò una maniera di acciecar 
'meato, e di hrutnlitiiy di coi non far mai Tcdale tracce 
tteila glorfa , e ohe farà sempre fuor, di natura. Biè la 
ipocrisia va tanto innanzi ; poiché dileguasi davanti i 
iormeati, e la morte: in una parola un entusiasta puQ 
«n^ffiiie per un' opinioBB Cidsa si bene , eh* ei credit 
Vtfrvme ; ma egli è impossibile, -ehe «n nomo, che non 
sia delirante", sostenga crudeli torture , c la morte per 
attestare fatti , la cui falsità gli siu nota. Ecco quello 
ehe porrà eternamente, infmita difìerenza tra i martii^ 
M famaHMmo , ed i primi bandi&ori del Vangelo* % 
» ifa , soggiungono i miscredenti : gli Apostoli trova» 
» vano il proprio vanta<»ggio , pul)blicando i fatti del 
» Vangelo , benché U avessero essi tnedesiAni per fal&i i 
» poiehè si pe^caceiavatto come «ampere sicurauieutp 
9 comoda vita c^Qe mani sa mano n. La quale asseih 
^ione k evidentemente falm, poiché GesA Cristo non si 
allevò discepoli altrimenti , che promeltemlo loro pati- 
menti , e coiitraddiziooi ; e quelli che si diedero a se-< 
gitir liti lo feeern «on intimo convincienento di tutti A 
mali spaveotevdi , che il ler ministeio doveva eccitare 
contro di loro , e come il Salratore vide i suoi ^iso»- 
poU darsi a pensieri ambiziosi fa sollecito di reprìmerli, 
mettendo loro innanzi di presente Taspeltativa deU>ma- 
rissimo catioe, ch'ei medesimo aveva a trangug^rsir 
Lo SpirHù SttrUff mi ifa ripeiendo^ dicea san Paolo % 
che le catene ^ e Le triùulazioni ni' aspellano. Questo 

I Atft ta. ▼« tS j e i4* 
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Apostolo lavorava colie sue mani ])cr procaccciarsi co- 
me campare la vita y gk ahrì Apostoli vivente il lor 
Maestn> , ripigliavano bene spesso iT lor mestiere di 
pescatori , a cui tornarono ancora , Ini risorto : non 
trovavano adunque come vivere nel lor ministero ; e 
certamente oon tutti i disagi che avevano a provare , 
coHe fatiche, e coi patiraenci molto meno potean tnme 
vita comod^ , ed agiata. 

» Ahri miscredenti hanno assento essere molto lu- 
V singhcvole tentazione , c molto acconcia a sospingere 
» alle più ardite imprese quella di formare una selta , 
» ed esser tramandati ai liiluri secoli , siooonie lumi , e 
»^ riformatori del mondo ». Non vogliam negare potervi 
essere impiKSlori , i quali per farsi credere inviali del 
Cielo , snppongano niiracoli ; dal che ' però conseguita 
solamente , doversi esaminare con accuratezza coloro » 
che ai spaeeiano skcome operatori di miracoli in ttonae 
di Dio. akra parte gP impostori , ohe comparvero al 
mondo furono intesi alla lor propria gloria , il che non 
fecero gli Apostoli , i quali diedero opera alla gloria di 
filtrai , cioè idla gloria ài Gesù Cristo il quale doveva 
•venie lutto l' onore • ed essi tutto U disagio - 

I miscredenti non rìfinfacono di presentarne gH Apo- 
stoK , siccoLnc persone semplici , rozze , del fango po- 
polaresco, e pretendono ^d^un'ora» che furiano ambi<- 
•noeì , òhe cepparono immortalarsi nella memorìa degli 
uomini; ma noi chiediam loro quale. scopo j quale ia* 
-teresse potesisero aver egKno , pnbblieando fatti falsi , 
sognati miracoli. Egli è chiaro, che tutte le umane con- 
siderazioni doveano rìiramelida sì foUe impresa; im- 
iperochè dove ella non - avesse effetto i in iseambio di 
.(loria, etema vergogna dovea rìdandM sowa di Iof#i 
« 

1 Vrgsa'i S Ci» vj,r G r'>rttrino K. S An;r S^rm. Crrxt. 
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che s* ella riiis<:ivn a bene , li esponeva all' odio » alle 
cootraddistoiii , aiie persecuzioni dei lor nemici , il t:h« 
sapevano ottimamente, e il dicevano alto essi mede- 
simi : Sg le nostì-e speranze sono / initate a (jiicstu 
mondo , noi siamo infelicissimL in fra iulU i nwr-^ 
tali \ Dunque il soio interesse dtiUa vita avvenire (%k 
da tanto , da muoverli ad operare , e questo intercsae 
non fece mai gr4mpostori. 

ftiscrbaiidoci di ri.sj)oiidere nelle nostre note sulla ri- 
surrezione di Gesù Cristo ad alcune altre obiezioni in- 
irentate dalia incredulità contro la verilà dei fatli» e dei 
tniracoK dei Vangelo > ci terrem paghi di aggiugiier qui 
due testimonianze alle prove per noi addotte della sin- 
cerità diagli Apostoli , e degli Evangelisti , cioè quelU 
di san Pietro , c quelhi di Giuda, l quali due discepoli 

furono ioledeli al loro Maestro , sfin Pietro negandola 
per deboleMa , Giuda tradendolo per Sivarttia. Or quale 

si Tu la conseguenza della viltà dell' uno , e della perii* 
dia deli' altro 1' Giuda, cui la picciois somma di 5o de- 
nari atea renduto traditore^, non si kscierà egli tentar^ 
ancora dalla speranza di un grosso guadagno, rivelando 
la falsità dei fatti miraoolesi , che fnron pubblicati del 
suo Maestro ? !*ietro , cui la voce d' una fantesca avea 
sbigottito e renduto debole, non sarà forse ben più ìuh* 
paurito y veggendo i capi della nazione , i quab' non Ish 
seteranno di perseguitarlo , siccome il principale disce- 
polo di colui , che hanno messo a morte ? E non cer- 
ohci'à egli di porre in salvo la sua vita , svelando tuitu 
la trama , se ve ne fosse stata , tra Gesù Cristo , e i è 
suoi ? E pure in iscanbio di questo Giuda confessa 
di aver venduto il sangue del giusto , riporta l' infami 
prezzo che n'avea ricevuto, e vinto dal suo dolore poa 
iiuv €Ì nicdcsixuo a' suoi giorni iulauiemeute. i'itlru èà 
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4ina sola occhiata del suo Maestro slràziato da' più cnt*' 
deli rimordimenti versa amare lagrinie Ora cerdrioò 

pure j^r increduli , dove lov piaccia^ alli*i wiotm ala pe- 
nitenza dell' uno , ed ;i1Ia dispora/ione drlT altro , che 
non sieno rintimo convinciuiento della ÌDuocenza di Ge- 
sù GHsto e della realtà de'siioi miracoli. Vorranno foraé 
rfiibitare di «ftiestt fatti col pretesto^ che fulì Àpoiloli son 
coloro, che li hanno riferili? Ma noi rhiediain prima* 
mente qual altro motivo , se ii<ni se la verità potè in- 
duniefi a rivelare la caduta di Pietro per lui, e per essi 
cd^i -umiliante ? la quanto a Giuda , V Evangelista eht 
narra il fatto ott' anni al pfA tardi posciachè avvenne , 
vi ai^'jjiiipfMe una circo.«ìlanza, che ne «llniostra la verità; 
cioè che col danaro restituito da questo traditore fu com- 
prato per ta sepoltuiti de' forestieri un campo , il quale 
in memoria del faCto chiamasi tuttavia il campo dei san* 
gne e san fHetfo conferma il racconto di'aah Màttipo *, 
appellandosi alla testimonianza di t»itti gli abitantr di Ge- 
rosolima. Ora può mai credersi > ch'essi avessero osatO/ 
o potuto , senza che non fossero smentiti , riferire una 
s! fatta circostanza, la em verità, o falsità era puhbfica^ 
qualora stati non fossero certi della sua realtà? 

« 

' CQ^ ^l^uAZiOìSE( dell' articolo terzo 
« 

Profezie di Gesù Cristo 

Avendo noi dimostrato nelle nostre osservazioni pre- 
paratorie sulle profe/je in generale, il dono delia prufe- 
sia essere certo segho di una missione sovrannaturale , 
qnitidi ne conseguita evidentemente , che Gesè Gri^ 
Al veracemente l'inviato di Olo, e che intera fede deb* 
hasi a quanto egli ha ir^egnato in nome di Dio stesso, 
se infatti fu rivestito delio spirito profeCàco, che Dio solo 
« M«it. : V. 7, « a. 1 Act. I. jr- i0. 
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può conrehre , se e^i |>re(lisse cose , clte non potessero' 
prevcdcrai , se non mercè la cUyioa kispirazione , e se 
Dio ha i Hip resto il proprio suggello sn queste predi%io* 
ni , facendo che fosserj iiitcraiuenle , e letteralmente 
avverate. Ora noi siamo aciu^rlali, clic Gesù Ciislo fece 
preduiuoi, come quelle che stanno in )i!>ri anteriori ai 
predetti avreniiiieuti : starno accertati del loro adempì* 
meato , poiché la storia ne testifica i fatti annunziati, e. 
molti sono tuttavia sussistenti :- fìnahneiìtc siamo accer- 
tati , che le cose predette da Gesù Cristo non potenuio 
prevedersi se non nieixò la divina inspirazione , e che 
non già per caso gh avvenimenti furono coacordi colie 
predizioni ; e per esserne convinti basta considenire da 
mi canto r agi;iii5t;itc/^.a e la precliionc delle prcie^ie ^ 
dall uIU'o la natura dei fatti. 

Ora a quattro punti principaU possono r^rtrsi le prò» 
fezie di Gesù Cristo, a ciò che si atteneva alla sua per^ 
sona , a ciò che rìsguardave f suoi discepoK , allo stabi» 
lirsi della sua religione, ed alla rovina di (Tcsiisaloiiiiiie. 
Ma piifua ciie ci iisicciamo ad, esaminare queste diverse 
profezie se piace- por mente ad un dono particolare , 
di cui fin dotato ei 'solo, eioè ìt eefiosdmeiito die avea 
dei segreti pensieri* Condottosi a "Gesù Cristo un para-^ 
litico , perchè il guarisse, ei comincia dal dirgli csscrf;lt 
rimessi i suoi peccati» per io che molti scribi» o dottori 
deUor iegge dicono leeo ìmedesinti ini iw^eomriare ; ma 
9 Salvatore eonoseeado ti lor pensieror B p^rehè, prejie 
a dire ./«^e wjì in vostro cuore mali pensieri ? In 
altra occasione egli penetra il pensiero de' Farisei , che 

accusavano seco stessi di cacciare i demouj in nome 
di Ì|elzebìt \ Or mentre eh' egli parlava; a*^ suoi disce-- 
poli del fermento de* Farisei ^ cadde loro in animo» che 

1 DJfatt. r. f). 7. 5. e 1 ; Ma»*' . v. ?i . e 2?. 
«.Il V. è» 9 2- Lac c. àìt, 2 jkl&tt. c. v. «4 » « sS. 
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li rliuprovcrava di iiou aver recato del pane; e GesCk, 
che se ne accorse disse loro - uoiuini di poca fede , a 
che pensare in voi stessi y pbe non avete del pane ? 
Avete voi diiiicnticato per avveoMira il iniraodo della 

«loitlplit a/ioiip , the ne ho latto ' ? 

Diranno l'orso increduli » che li Kvaiigclisti baooo 
inventate casi folte storie , accificchc il Miiesiro loro <à 
avesse maggior rìputadoue? Ma molti di questi tratti 
sono risposte di Gesù Cristo ai segreti pensierì degli 
.scribi, de' FarisLÌ , iic" wiaddiicei suoi dichicirali uciiiici ; 
ed ailorcUè san Alatteo pocìii anni dopo li pubblicava , 
al faceva in mezzo degli attori , e de' tesUmoai. Ora è 
mai da credere « che egli finse ardilo annunziare neBa 
presenza loro per iiicriUo , e pubblicamente questi fatti 
se fossero stati fafsi ? ... e s' egli ne avesse avuto 1* au- 
dacia non sareblM i'urse staio svergognato iamaAntineii- 
ie? Ala toffoiamo alle profesie del Salvatore. 

1.^ Fin dal principio del suo pubblico ministeio. Gesù 
Cristo avea predetto, quando apertamente, e quando sotto 
ij velame dille parabole , che egli aveva ad esser dato 
in balìa <ie'Geiiii li, battuto con verghe, confitto in croce 
e che .il tecsp 41 <^po la sua morte dovava uscir deUa 
t^niba. Ecco j che noi salghiamo aGeroÈoUntayòìss'c^x 
a' suoi discepoli c il /tgliuot delVuomo sarà dato in 
potere de' pnticipi dei sacerdoti , die il giudicheran" 
no a morte » e consegRerunno ai Geniili ^ per essere 
heffyggkdOtJUtgellato, e croèifiuo^ e il terzo 4Ù risu^ 
eciterà Nè qnesta predizione fu fatta, e rìpetula spesso 
«gU Apostoli ^ulaniei^te; ma sì bene al popolo ragunato 



I Matt- c. 91. V. 2^. Lucca c. 

9 Matt. c. 'ào. V. i8. c is v. 
jK. c. I» V. 4 o if, V. ■. 55 ; 
Marc. c. 9. v. i<). e. 8- v. in. 
<. »4* V* i t'tAC. c. 9. T. ai. 
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per itttttidere Gcst^ «Cristo, ai sacerdoti , agVi scribi , ed 
ai Farisei ; nò possono accusale gli Apostoli di avcilu 
supposta dopo il fatto ì perciocché i sacerdoti c i Fari- 
*aei medesimi ne attestano la realtà pei modi che tengo* 
no , affine di impedirne 1* esecuzione , mettendo guaniie 
al sepolcro , in cui* crasi deposto il corpo di Gesi\ ri- 
sto. La risurrezione d' un uom crocifisso doti può pre- 
sumersi ^ e se Gesù Cristo non avesse prenunzi ato , so 
dover risorgere il terzo dì , gli Ebrei non avrebbono 
tisale'si fatte cautele. Egli h dunque ineontrastabile, che 
Gesù Cristo predisse il tempo, il luogo, le circostauie ,^ 
€ il modo della sua morte. 

Tra' poco noi Terremo esaminando se qoesle cose 
potevano essere naturalmente prevedute ; ma intanto m 
chiediamo , ctic debba pensarsi di un nomo , che vo- 
loutariamente s' impegna iu una malagevole carriera , 
nlia qnaie sa doversi por fine con una morte infartie , e 
cmdele: ^d* un nomo, il quale', nnziibh^ tema , che la 
sua morte non iscomponga il divisamcnlo della sua im- 
presa , appin)to da lei fa dipendere tutta la riuscita , e 
si paragona al grano di ibrmento, che non firuttifìca se 
non poieh' egli è morto ' : d' un tramo , ' ehe sostènolé 
da tale fidanza dassi ei medeslmoLin potere de'suoi ne-» 
mici : d' un uomo , il quale confonde i suoi accusatori ^ 
e i suoi giudici, talora colla saviezza delle sue risposte, 
talora con crorco silenzio :. d' un uomo ehe .^ra por- 
gendo preghiere pe' suoi mnni<»oldi , e promettendo , il 
paradiso al conipfigno del suo supplizio? Chi muore si 
iattamente , e chi muoie perche il volle , e dopo aver 
predette tutte Àe circostanzi della sua mOrte po|è ben 
dire *, cìte nhtno <;H toglie la vita, ma tìke té ìastiit 
et medesimo ; ed ha il potere di lasciarla , e di ripi^ 
filarla a suo talento* ' ' - . v ' . # , 
1 joAP. c. i*.'v« s4« * Tota. e. i«. v. i8. 
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Alcuiu jacrediiU per isphenptcsi; ragloiiiiiieiiiQb 
^tìfll'coiivioc^nt^ si sona at visiti di asserire » che Gesù- 

■ ì> Cristo conoscendo oltiinameiHe !' odio dei C3pi della 
» oai^ion^ coiUro di se (a scie ch^ a^eyana del suo 
ungile, poUra preveder di. leggieri che ia fine dov«i 
1» vlnire ua di* in cui ^occonbeceblnei aVei loro- trame». 

Noi ben ia.lendjanio come l lami naturali del. Salvatore 
potevano indurlo, a sospettare sì fatto avveiiitneixto; ma 
«[pDieaa poi fai^li scopiri.rc cliiaramente^ Vuttcb ie- circo- 
stanze deili^ sun. pwione da. lui predetti^ e lettecdmente 
ei{cttuatc , cioè che il fatto aveva a succedere ben to-^ 
5to, che Gerusalemme aveva ad esserne il teatro, che i; 
9uoi discepoli dovcvaa esseiiQ dispec&i» ed. abban^dsm^rlo» 
che i principi, de'sacecdoti apppotp avevano a persegui- 
tarlo , che d.gLvevii esser- da. lorcx dala ia balia, de^ Genti- 
li, ricolmo croltraggì, coperto di sputi, straziato, a colpir 
di siei*^^^^ j^aJ^ient.Q confitto in croce, supplizio^ che 
1^ Ebrei poa aveaa potere di dare ?. Xutti questi parti- 
colarj y cosi mpltiplicatl , potevaa eglina essere naturai* 
ll)enie preveduti ? Ma. ecco, quello die vie maggiormente, 
rileva. Gcesù Cristo, avea, predetta ilsuo risorgere^ e sen^ 
farci qui ad. esamiiisre mìnutan^nte le proT^, che ne 
djai.asUW0' veotà > e che xedficenia nelle, nostre, note 
au q^iiesto fatto fondamentale , diciamo, questa sola pre- 
dizione essere succiente per convincerne ^ clic egli era 
a iuvisita di Pio. Infaiii se Gesilt. Crista k persuaso dik 
4aver^ riffiiRgjaià ^ (a, sua.*diviiui missione- i- carta, non > 
potendo cosi fatta fidanza essere altrìiùeati fondata, che. 

seaùmenlo del sovrannaturale potere, clic era, in sua 
pcr$.on,a. Ma se noa k certo del suo rìsorgliucnjto^ c;Qme. 
a4xBsce egH. amunziavlu a' sooi discepoli, ed aUa màù^. 
ne giucl^ica, qual prova incontrastabile di. sua Divinità ^. 
R non si avvisa egli , che questa stolta predizione basta 
t^si^^ii ad. apri^ gli Qji^cUi a coloro ck' e^li ha. iu^^ttr 
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miiì ? Puì> egli sperare, che i suoi Apoiloii^ a bìsce^i 
lisciti una volta, dell? errore voriMiniio soslenei*e lulta? i^- 
l'iinpostura dopo la aiia' morte ?* Vornorf dir finalriieiite^ 
ch^egli abbia, ordlnàta- questa trama di concordia co'suoi 
Apostoli? ]\fa> ciò poslo, c pcrchò ri\;,ciarlo a' suoi per- 
secutori?. Perchè det^^niuare il dl^ c il . momento dì que- 
•tfi sognatji. risnnnezioneP. Non. è egli quefto^ indicar^ in 
Gitidei un modo sicuro', ed agevole ^ onde prevfni^Ia? . 

2.** Le profezie di Gesù Cristo intorno a ciò che. si 
attiene a.' suoi Discepoli sono moiti<»sime, ira le quali ve 
n* ha di! quelle, clie convengono» solò' ad- alcuni c|i lorù^ 
e di quelle che- appartengono a: tutti gcoeralinente. lien* 
tre san Pietro gli protesta costantissimo amore , e nel 
viene assicurando , the dove pure abbia a morire con 
lui I non. sarà mai che lo- abbandoni , tie&ù Cristo ,gU 
predice j che: ìL negberà> ìst^ notte, stessa^ prima^ che H 
galla facciac sentire il suo' canto; ma gì' increduli hanno- 
tuttavia cercato di alTicvolire V autorità di questa profe- 
zia, afFcrmando lei esser notc^ ai soli discepoli. Ma, ^ 
qual ììiteresse,. noil ripigliamoxpoteTans cglinot avere. a- 
rivelare' sl^ fotta> vergognosa, debolezza- det lór. capo , la. 
quale ad altro non serviva che ad avvilirneli ed ìscre- 
ditarli ? Da ciò conseguita , che non potei*ouo avere per 
pubblicamelat altri* molivi , die la. loro- sinceiùtà^ Gf^à 
Cristo^ annunziò* pur anche san. Pietrovla- morte vio-. . ' 
Minta die- tiovea por fine al suo viaggio mortale 
predisse , come uno de' suoi Discepoli il dovea. tradire, 
ed indicollo promise a' suoi Discepoli di mandare, so- 
vra dii lorO' il. Sàntp' Sj^tj^^^',^ k dichiari»^, che.* «Milóro, i; 
quali', credèasero in lui! opererebBono di: gi*andt miracoli, 
ecc. i . e. finalmenla £u:disse a'suoi Aposloh W persecu— 

1 Jfiao. e 10. V. iR. p rp. c«p. i3 v» 21. 

» Marc. cfip. V. 18. e Scgs 3 Joann. cfp. i4 V. i§. c. 16-. 
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«oni , t paUmenli , la morte , a cai di falli li" espose il 
loromimstero 

3.® ÌjC prolczie di Gesù Cristo sullo staMlirsi della 
sua religione sono oUreinodo positive e chiarìssime. li 
Teggìamo talToit» parlando In parabole , paragonare i 
progressi della sua religione al pM picciolo ?;rane11ino 
di semente l'alto in poco tempo il più grande fra i le- 
gumi : al lievito , che mescolato in picciola quantità con 
la pasta » k cagione^ eh' ella fermenti tutta intera , e si 
dilati * : talvolta spiegandosi più chiaramente , annun- 
ziare che molti stranieri verranno dall' Oriente e dal- 
l' Occidente ad oi'citpare il reame de' cicli con Àbramo, 
mentrechè i figliuoli del regno saranno gittali nelle te- 
stebre* -esteriori ^: in altri luoghi Tudiuni dichiarare, 
che ir silo Vangelo sarà predicalo in tutto il mondo 
altrove, clic elevalo die si?, ri^li da l^rra (palla qui della 
sua morte ) tr^rà tutto a se ^ : nualmcnte il veggiamo 
campire la Sua carriera, mortale ordinando a^suoi Apo' 
stoli, che radano ammaestrando e battezzando tutte le 
genti ^. Elle dovevano essere mollo ardite queste predi- 
zioni , qi\cste promesse e questi comandi neU'alto, che 
Gesù Cristo li venia facendo , imperocché chi mai po- 
ttflo avrébbe pensare sfiora, divelle avessero ad ottener 
il loro effetto? Ed in qnal modo, s'ei non era sovranna- 
turalmcnte iiluminato , quest'uomo sì povero, sì perse- 
guitato osàva egli annunzìai^e con sicurtà » che V univer- 
so aveva ad essere ben tosto soggetto alla sua leg^e? 
A predire cosa si inverisimile era necessaria la prescien- 
za di Dio , e ad ciFettuarla la sua Onnipotenza. 
i° La m^ià predizione di Gesù Cristo sopra la rovina 

I MMt. c«p. 1-0. V. iC. e se^. 4 M^rt. c. ai- v. i4. 

.Ioaa c. i6. v. t. e scg. 5 Jo«o. c. i«. v. $«. • 55. 

» ^i.:tt cnp. i3 a Muli. c. a8 T. 19 e 
« Mail. c. S. V. 11. « 1». 
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di t^riiSDlemmcdoTrebbe esserci in luogo di compittUi 

dimostrazione della divinità della sua missione e della 
aerila dei falli evaDgehcì. I:^ primanienlc osserveremu / 
come i tre Evaiigelisti , che hanno <a parte a parte mi- 
nutamente raccontata rjucstft profezia^ pubblicarono ti 
lor racconto avanti il fatto San Giovanni , il quale 
scrisse il suo Vancjelo solo , poicUc fu distrutta Gerusa- 
lemme non rba riferita ^perchè non avrebbe più avuto 
fn sna bocca la stessa forza , e percliè essendo i^à tutto 
verificato, avrcl>i)on potuto accusarlo di avere inventate 
queste predi/.ioiii dopo il fatto ; ina essendo stati pub- 
blicata dagli altri tre Evangelisti, allorché nulla era ciiO 
annunziasse questa terrìbile catastrofe; quindi ella ne 
porge nna prova invincibile. Gli Ebrei sottomessi allo*ra 
ai Romani non pensavano pure a riht ìla. si , e i Ilouiaiìi 
dal canto loro lasciando che i Giudei vivessero secondo 
le loro leggi , e la loro religione non cercavano di di-* 
stm*bameU; di cbe conse^ita , che niun lume naturale 
potea far prevedere sì fatto avvenimento , e nìoho me- 
no le tante particolariià e le diverse circostanze da Gesù 
Cristo annuaaiate ; e pure il suo aweranìcnto non pu5 
essere volto in dubbio. Lo storico Giuseppe , sacerdolo . 
giudeo, Svctonio e Tacito, pagani siccome erano, ri- 
ferirono tutte le circostanze più minute da Gesù Crist<.> 
predette. Quello poi cbe «lagfi^iormente dimostra , cbe 
questa pro^saia era nota avanli v4 tempo in cui av-* 
varata si è il contegno che i Cristiani tennero^ attorcb6 
fu scoppiala la guerra fra i Ronii.ui e gii ilhrei, non si 
ierinaud^ in Giudea , ina riparaudosi con san Simeone 
lor vescovo Mila cittn di PcUa olire al Giordano, e 
lungi dal teatro delle battaglie. 

Ma csaiuiuiamo ora i discorsi di Gesù Cristo sulla 

t XefgH^i nei prtiifiip.U> di q^ne» Art. I. «nteaticUà «Ul aaot» 
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rovina di Gorosolima , in cui troveremo tante prc-fczie. 
quante sodo le sue :paroio* Quante volte , c per quanti 
. snodi questa sparentevole sciagura non fu ella predetta? 
lo sulle prime «ra pago <}esù Cristo ^li lasciarla cosi 
un po travedere mostrarxiola solo per mezzo i velami 
della parabola ; talvolta dipinse ' il popolo |;iudeo sotto 
T immagine di qtie' vignapioli, che uccidono, l' unico fi- 
:gliuolo del padre di fami|(lia , ed a cui «fuesti toglie la 
sua. vigna per darla ad altri più fedeli coltivatori: talora 
paragona se stesso ad un re , che punisce colla molle 
xibelli sudditi I\Ia come gli Ebrei cercano «di trarìo a 
. JFiorte, lascia egli il linguaggio figurato, ed entrando in 
CerosoHma , e Tcrsando lagrime «lilla sorìé di questa 
città , rompe in queste parole ^ : Jh se tu riconoscessi 
nlmeno in questo dìy cìie ti è ancor dato, quello che 
può dqnarti la pace! Ma -ora tutto questo '^è wlaio 
afili occhi ttUH. P'errà il di , 4:be i tuoi nemici ii àv- 
valleranno di trìncere , ti rinchiuderanno e strigne- 
rannoti per ogni parte: ti smantelleranno, e distrug- 
geranno al tutto te i tuoi fanciulli, che sono fra 
te tpe mura, « non. ti iaeeieranno pietra sopra -pie* 
tra, poiché tu non hai conosciuto il tempo che Dio 
ti ha -visitato. Alcmii giorni appresso facendogli notare 
i suoi ^Discepoli la bellezza dei tempio^ lor prese a di- 
re 4 ; E* verrà tpnpo^ vhe imttù quel che vedet^ sarà 
distrutto talmente ^ thè «tM rimarrà piètra sópra 
pietra ; e donaandalolo : Maestro , e rjuando ciò sttc- 
cederii egli ? E guai sogno ci avrà , che quello che^ 
voi dite sia presso ad apperarsi? £ Gesù loro riq>o- 
st: State ^ in suiP avviso per non lasdarvi sedurre; 
^oicltè verranno di molti sotto il mio nome , diceu- 
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do : Io sono il Cristo , e il tempo r veUuto • < 
tolga Iddiit , che voi li seguitiate e come udiréte 
portar di igmerre, e di ^sedizioni non vi prenda pati- 
re; perciocché ^bisogna 'ehe i^meUe èo$e 4Moctvda9W 
piuma ; ma non perciò sarà vicino ancoi'u il fnw*. V/ 
«liceva loro: nllora owdrassi levarsi popolo <ontro /> v- 
pol^t «e repìo contro regno y ed udirannosi yuà -e ik 
gran terremoti y pestio cafresefìej « vedranTtosi vos9 
spaventevoli e segni straordìifitrj in cielo; ma prima 
'Che tutto ifiiesto ^ vi prenderanno ^ vi perseguite ran- 
cio traendovi nelle sinagoghe « 4ielh prigioni ipec. i . . 
uiiUyrchè pei vedrete un esercito circondar fsereeoli'- 
ma, sappiale, che la desohnioite è mmin^ i e . Jttìora. 
'quelli che sono in Giudea se ne fuggano in suH"* 
montagne ecc. . . ^ ^ poiché quegli giorni saranno i dì 
della vendrìthy affi^t^ìè fatto ^aeìhj che-tta venite 
4tbòta suo compipienlo. Ornai a ffueìte dorme , eìie 'sa^ 
ranno inc/nte o nutrici in quei dì , poiché quesl'^ 
pafse sarà oppresso di mali y e la colica del delti 
■sarà su guesto pepèlo : e' saranno ìagli^ à pentii 
tratti schiari in ttUie te nazioni / Gerusalemme cai'- 
pestala da: Gentili fino a che il tempo dei Gentili non 
sia compiuto * , * . /« verità io vi dico, che non ti^r.i 
fine 4faesta generazione, €he tutte fjueste wse ìten 
Steno ttp^erale, U cielo e M terra passeranno, ma 
non passeranno le mie parole, * 

Io vi mando , die' egli altrove ^ parlando ai Fariscà , 
Prqfelij sapienti ^ e sctnòi^ è voi uceidereie gli u/ri» 
e croeijtggerete gli nitrii affincitè iuUo il sangue in* 
nocente dèe fu iiersato sopra ìa terra , ricada stupra - 
di voi. . . Io ve^l dico in verità, tutto questo piom" 
itera su questa generazione : il tempo si avvicina^ cUe 
ta vostra dimora sarà deserta. 

1 Mfttr. c«p. t5. T. i3. « st^' 
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Fioainicnle , allorché saliva al Calvario , voUosì alle 
ctoaae che il .^eguUavftiio» lor prese a ùkrsì*\figHu9k^di 
€Ì0rusahmme, deb non piange^ per me; ma per voi. 
stesse piangete , e pei vostri Jl^l inoli , poiché s"* ap- 
prossima il tempo , che (tirassi : felici le sterili y e l^ 
viscere f' ch^ non hanno fruUificaio » e le poppe ehtt 
non hanno aUattato. Ora si latte maravìgltose predi- 
ziom merìuitt bene , che uoi ci fermiamo un tal poco » 
per considerarne le parùcolarilà. E i/' e' verranno dei 
Jalsi profeti'ed.impostorL Se fosse stato allura comu- 
ne, siccome stato era anzi la- schiavitù di fiabiloiiia^ 
vedersi presentare faUt profeti^ potrebW' sostenersi non 
esser soprannaturale questa predizione ; ma da qutl 
tempo in poi più ttoa. ne comparveros Come potevasl 
ad un epa indovinare^ pbe ne dovessero sopravvenire api» 
punia in quo' tempi ? • £ pure ne ootnparverò infatti di 
ino! li , poiclii; ne assicura Grhseppe ^ , che la Giudea 
era iu /^ei teinpo piena zeppa di iaL»i Cristi e di 
lad&^it 

Ci saranno guerre e òatiagìie. Tutto- V intervalla 

(irjla morie di Nerone fino alla presa di Gerusalemme ^ 
jjon Cu altro che una serie di guerre civili tra Ottone ^ 
Viteiiio e Vespasiano ; e Giuseppe .racconta pure le se- 
dizjonl e le ribeUioni accadute .a Cesarea , a ScitopoU ^ 
a Tolemajde» a Tiro ^ a Gadara, a Damasca» ad Aleso 
sandrìa. Vèggasi ezl aidio Tacito ^. 

5.^ E' sDpraverranno carestie , pestio e terremoti^ 
ì^m iw mai tempa» Vf^ cui qneste .sdagure .fossero pi& 
fi^cquenti e più univ'ersali, che in quello che precedette 
r assedio di Sionne. Infatti gli scrittori Ji quel secolo 
non parliiao noa di città rovesciate da' terremoti 
nell'Asia, in Sicilia , iik , Calabria ^ in Caa^anja, in 

• T.ur cip -io. r. 1-. e >8. %. Hill. lil). i. ca|>. 
> U« beilo Jud. 1. z. c. ai. 
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Ponto, ili Macedooia » ia Aca|a Svelonio parla cfi qb^ 
peste, che nella sela Roma uccise ^oooo abitaniì io pocbt 

mesi ^. Tacilo (ksorive ^ le devastazioni di uu' alliii 
peste, che Tenne desolando la Campania; e ^ raccoa* 
ta Giuseppe.^ 9 ebc la Giudea non andò esente da tanto 
flagello. Imperante Claudio imperversarono due carestie, 

una delle quali fu generale , e T altra aOliiì^c T Ita|ia e 
la Giudea ^. 

4. ° A questi diversi flagelli Gesù Cristo i^iugne cost 
spaventeveìi je segni che appariranno m eielo^ t.a «fual 

predizione, che non polca procedere se non da Dio fu 
nou allriuienli, che le altre lette* aìmciUe cUcttuate. Del- 
la qual cosii non può dubitarsi yeggefidasi intorno a 
^esti strani avvenimenti -perfeilaoiente concordi. du« 
storici diversi tra loro di prevenzioni , cioè Tacito e Giiir 
seppe, e tutti e due opposti al Crisliancsiuio ; i qaaii 
rifpr^scouo, e il Tainiut di. Balùionia cuufiuina il nostra 
racconto 9 che avanti T as$edro,;.di Qeru|a]enupe » . £ur 
veduti stupendi prodi«^'j; poiché eserciti.. si videro, schie- 
rarsi per Paria; una luce improv^/isa a mezza nott9 
circondò il tejnpio e Tarlare; le porle del tempio, le 
quali eran di bronzo e che ao uomini potavano appena 
stnovcrle^ si furono di per se atesse spalancate, ed una 
voce sonora proveniente dal santuario ripetè pià volle : 
Usciamne , uscìainne. 

5. ^ Ma pria die iuUo questa vi prenderanno e vi. 
perseguiteranno^ sarete tratti nelle sinagoghe e nelle 
carceri, V avveramento fedele della qual predizione 

I Tacito AoD. lìh. r«p. 4j. 5 T«cll Aon Tib i». cap i'. 

• sa. Hb. i4> c«f* 17. lib »S. Dio et Sr* r in CUnd - 

cap. a» Plinio Hisl oatiira'. fr Ta. ii Hi?i Wh 5 e «S. Jo- 

lib. «. rap. 85. Sènec. QiMSt. sr.ih d - Vrl'o Ji^ l 1 - c u. 

nalur. Ub.fr. , ; Thal. Ji»J.'il. 1. 5 flaHci H;«k 

9 In vir. Veron. cap. T9. dello stahiliiaeolo d«l Crjslia- 

$ Ann. lib. lO. cap. iS. Mtime' pag: lij. 

4 Do beU4) Jaii* 1. 4. g. 
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^redesi negli Atti degli Apostoli « nelle loro Epistole. ìn 
Fatti dal di che e' cominciano a prcdicRr Gesù Ciìs'n 
fino a quello, che suggellano col proprio sangue la loro 
fede^ tutta la vita degli Apostoli non è altro che una 
serie di traversie^ di persecuziòni e di torinenti. Vorrem 
noi altre' prove déNa divinità dt Cerà Cristo oltre a 
questa predizìoìio? E che è inai un uomo , rhe non 
promette a'suoi Discepoli se non persecuzioni e tónncu* 
li<)* che non intnmélte loro se non la morte , e i più 
crudeli suppHzj r nn \ionio , che loro annonzia , che sa- 
ranno esposti per cogion sua all' odio di tulli gli nomi- 
i)i ed al tradimento dei lor patemi ed nuiicì , e che, 
non che toroerB con. sì fatte orrìbifi predizioni dal loixi 
proponimento, ae li vietae più Tortemente adescando, di 
quello che i re della terra non possono c<ìtlivarsi ì lor Favo- 
riti colle più pompose promesse ? Ma non che sicn queste 
tutte le sciagure predette, non sono anzi, dice Gesù 
Cristo' se non il principio dei dolptu Ben plà enormi 
•gastighi son per cadere sovra Gerosollma , soltanto 
li predice il Salvatore , ma viene oltracciò narrando a 
|wrte a parte le circostanze della rovina di questa città 
eosi appuntino, come lo storico il quale le ha racoonte, e 
«he partìcdiarizzandole quanto pi A seppe, sembra altro non 
aver fatto che ripetere quello che il Salvatore aveva an- 
nunziato. E da principio Gesù Cristo niostra esser venuto 
li tempo , in cui abbominaziotie della, desolazione « 
predetta da Daniel io, debhe recarsi ad effetto nel ìuoqa 
santo ; e siccome questa particolarità non polca preve- 
dersi da qual siasi umano accoi|;imeDU>, ^così tanto Gì.'* 
sù C«*isto y quanto Daoiello non poteano «yerla ricevtitTi 
se non da Dio. Tale desoTaaione ebbe suo compimenti' « 
cosi per gl'idoli o pei simulacri de' falsi idflii , che i 
Romani vi ebbero recati,^ quanto per le slra^^i , pei sa- 
crilei^^ per le empietà d'.qgui laUtt, che quivi conimi» 
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-*SCTO i Giudei stessi , cosi prima , come nel tempo del- 
assedio. Tra le circostan;&e predette <lai Salvatore era 
par qiieAa , die f^ertisaleminé doTCT» «s^ere intorniata 
di trincere ; « questo si fu -appunto il mezzo usato da 
Tito per fiaccamela, il quale innalzò pur anche intorno 
-atta città beo i5 castella per difendere le mura , che 
-aTrallandola la rincìbiudevatio.. Nè solameiite predisse 
Gesù Cristo la presa 'ili Oerosalemùie; ma hen andbe 
-T intera sua distruzione. nazioni hanno a calpestata 
nela' non dee rimaner più sasso sopra sasso, ne della 
dttà , aè del tempio ; il die tatto fu letteralmente «T- 
^erato. 

*8.^ Cresù Giìsto aveya anumiziato, die gli abitanti di 
Genisalciiimc dovevano esser messi a Jìl di spada, e 
4ratU ih servaggio fra tutte le nazioni; ed anche 
4* avveramento di qoeslo -oracolo è certo. In umi parola 
'.secondo che disse il Salvatore, la calamità di que^o 
paese doveva esser tale , che mai non se ne fosse ve^ 
ditta un^ altra somigliante ^ dacché fu il mondo; e 
'Giuseppe Talendoai , non sapendolo ^ 'non Tolendolo ^ 
•delle espresnotii di- questa proferia, dice ch'et non 
crede , che dal principio dd mondo fosse ceduta un'al- 
tra cillà fioflérìre cotanto. 

9.^ Finalmente Gesù Cristo ^vea predetto perfino il 
tempo die dofvevnno efiìsttnarsi questo calamità y cioè 
£ncb^ durapn la generatone m cui 'favellava; infttt! 
36 o 37 anni dopo la sua predizione Tu ella anche com- 
piuta ìntcrarncnte. Ora, per ispargere tenebre sopra una 
prolezìa si chiara ed «ceompagnita da tante droostan* 
ze , gP increduli oppongono un* oìiiedone tratta dalla 
profezia stessa : » Alla predizione della rovina di Gcro- 
^ solima y.dìcon essi , Gesù Cristo soggìugne immedia-- 
»tamenttt, « come avvemmento Vidnìsnmo « queUo» 
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M 1* annunzio della litie del mondo e del gindlsto finale. » 

Due risposte possono farsi a qiicst' ohicvàone. i.*^' Pos- 
siauìo olliinameiitc iiilendere cpicsf ulliina parie dulia 
profezia del gi^dizip finak e deJJa fine de) mondo ; ma 
non debbiamo darci a crcder^^ die quello che disse 
Gesi'i Cristo del secondo avvenimeulo debba seguitare 
imn\edialatnenle a ciò clie disse della rovina di Giro- 
8o|iai9. li Salvatore > priedetCa questa deva5iazione y voi- 
gesi^.ad un^ altea proCeua » *aoiiuiizjando i Jahi Cristi 
ed i falsi profeti , i quali sedurrebbooo perHn gli elet- 
ti, se fosse possil>ile, e vieta perciò di seguitameli. Ora, 
questi falsi Cri;»ti e falsi profeti son tutti i capi delle 
4|ette, i quali levandosi nel giro de'seooM recheranno 
desolazione alla Chiesa , dietro la qual profezia viene 
appunto quella del giudizio finale , che increduli ne 
oppongono ; quiudi le parole subito dopo non bauuo 
già ad iù^endersi nel discorso del Salvato]^ ^ ehe il gia- 
dtzio finale debba succedere dofK) la de^as^ione della 
Giudea ; ma significano , che ciò avverrà posciachè le 
eresie, gli scismi., c tutte le altre diverse sette avranno 
sfogata -la. loro rabbia j[ ed iu Ul modo dileguasi ogni 
obiesione. • - , 

3.^ Si possono intendere le parole opposteci in sensa 
figurarlo , dicendosi che la venuta del figliuoi dell' nomo 
o piuttosto V apparizìon dì lui , è il momento ia cui 
sarà riconescittto pel Messia , e p«Bl figliuolo di Dio ; il 
die &piegò eosì il Salvatore stesso: Questo è il giorni 
ia cui il figliuoi dcll^ nomo sarii rivelato e cofìosciu* 
* ; ed assegna , siccome tgiupo di questa manifesta- 
zione il bandirsi del Vangelo {^r tutto il mondo ^. 

Venire in sulle nuvole del cielo, secondo lo stile dei 
IVofeti, siii per gi^^aere in modo improvviso,, maiavi* 

• fcao. f&ip. 17. V. Sa. ' 9. Matt. cip. «4» «. \k: 
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filoso , ed d tutti sensibile ; quiodi leggiamo in Isaia ' , . 
clic Dio sale soi>ra una Ici^j^iera nuvoìetta ed etiti a in 
tegitto. Appo i Profeti il sole, la luna , le stelle, le vir- 
ti\ celesti sono i re , i pfiapipi , gli eserdti ; al quale 
linguaggio jf^li Apostoli èdi i' Giudei erano assuefatti. La 
presa di lìal/douia in Isaia , la disfatta dt ì re d' Egitto 
in Ezcchielloj la rovina di * Gerusalemme , di Tiro e di 
Sidone in Gioele ' sono dipinte con le medesime imma- 
gini con cui lo è la caduta della repubblica giudea negli 
Evnngclj. Ora è chiaro, che con questa feconda spnsi< 
zione rispondcsi pure in modo soddisfaccHtc airobieziou 
degV increduli ; ed è da osservare, che quelli, che sono 
di quest' ultimo avviso sostengono , che qbes^e parole : 
non passerà questa generazione ecc. debbono inten* 
dersi della nazion giudea , che non sarà fino allora di- 
strutta, ma che starà fìuo alla consumazione del mondo. 
Secondo la storia crìtica ^ , (^esù Cristo aveva ordinato 
suoi Apostoli , che anunntiassero la fine del mondo 
per ispaventarc gli oomini-^e^usearn^^naro ; ma que- 
sta grossolana impostura è confutata dal Vangelo stesso; 
imperocché non che Gesù Cristo prometta a* suoi Apo- 
stoli .di chieder danaro , proibisce anzi loro di ricever» 
De ^ ; e comanda loro di dire : fate penitenza , che il 
regno chi' cieli è prossimo. Ora il regno de' cieli si è il 
regno di Gesù dista e del suo Yaiagelo , non già U 
fine del mondo. 

Ma, concbiudendo le nostre osservazioni preparatorie 
sul nuovo Testamento , noi abbiam" dimostrato essere 
autentici i libri end' è composto : abbiam provalo che 
yon sostennero alcuna alterazione: abbiam provato la 

% Cap. 10. y. t. S r«p. %%^^, «t4 6 sit* 

% iHtìx »5. ▼ «o. Etccli. 4 2dalr r. to. v. 8. Loct e* gé 

Ctfp. T. 7. Clt.»!' <Jii). V. 3. Act. C 8. V. iS e SljjT 

T. iQ. « Si. cap. l. r. iS. 
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lerìtà de^fatli^ che contengono; 4?^ cbi^ coiMfeguita- loi 
irerità delia. cHstiaiia. religione essere bastevolmeole prò* 
Tata coir autorità di questi libri divini r altro più ci 
rimane, che rispoQdere alle diflìcoltà ripetute dagj' in- 
creduli dopo i Giudei, ed i, Pagliai, sopra. Ltesù^ edLk 
Hktti particolari quivi* ricordai^. 
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I 

ftlato- degH Ebrei DM area cos* più augusta , 
liiù g.raAde , quanio. la viia e la pretensa ila-' Ìor FroS^ 
ti». Eranio ealioo i Óloiofit, i teolio(ci, i dottori é i diret- 
tori degli Ebrei t Ipsi §is erant phiìósophi^ ipsi sapUnUs^ 
i^si prophetae , ipsi doctorts. prohiMis- ae pUtciU , dicefF 
sant'Agostino nel libre» decioso della città di Dio«. Qae- 
ati uooiiai cULvifii rendevana toi loro- discorsi e eoa gli 
oracoli loKo ia qualche modo sempre 8ei&sii>ile e sem- 
pre presente in Israele lu Diviniti. Erano a guisa di 
argini della reUgione contro V empietà dei principi , 
contro la QonnUcla dei privati e ctntru Ja sregolatezuk 
dei cosfumi> dice il dottissimo Calmet. La loro vita, la» 
lor p^rsoiia 1^ il JLur parlare « tutlow «jca ij»UiUtivo e. prò* 
fcfico. • 

Proftìla, secont^o la forza dei greco sigoifìca^ colui che 
predice l' avvenire. Gli Ebrei da priacipio davano il. 
nome di* P^ttggenii ai lor Profèti, ed è 4|iiaDto dire, uq- 
mini che haano rivelaxioni e visioni divine. Quegli che 
ora chiamasi Ptofita ^ nominatosi per ^aàdÌ4trp V^^r 
genUf dice raiitora dei prioHx libro deiRa; e padavasi 
«osi in- Israel» qualojra àndavasi a consultare il Si*, 
^nore: anJiamp a vedere il f^f-gf^^ ^ Kath. Il nomar 
4'k Nati ha on dilicajÌMÌiBO significato^ dis voleodq^ noa. 
aol a quello che l'avvenire predice, ma in genetaie 
ogni uomo ispirato « a che piirlu da parte di Dio. 

Profeta fu il primo degli uomini , al dire di san (Ile- 
mente Alessandrino e di Origene. Egli fece comparire 
Hna sapienza ed un lume soprannaturale , imponendo- 
i)^}i anima^li i noxLii , c)>c dinotavano la loro naM*ra e 
W hiiLfj piu^utlà' i&iUiC auxiunzià a^U uomini. corroUi 
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ìii iui iutura disgrafia t e restaci aui^oVa ni;U*' £lpistola 
•di san Giuda un frammento della sua profezia. Noè , 
«he san Pietro nòmina' .il predicatore dellf gtusiizia » 
predisse agli uomini il dihivio.' Profeta nella legge 
vecchia (a Mòsè,. Aronne di lui fratelli. Abramo « 
Isacco, Ghicobbe e Giuseppe, e nella nuova Legge il 
BattìMa « mulii altri, per la cui bacca Dio parlò. Santo 
Epifanio cojita fino a ^3 Profeti e ro Profetesse, e gli 
Ebrei nel Ì»bVo Megilah 48 Profeti è 7 Protetcsse rico- 
noscono. Aronne era V interprete di Mose , spiegando 
ni popolo i suoi senlimcn'i e i snoi voleri, fo fi /•< 
dcvritofo il D'io di F^rr^ìone , dice il Sij^nore jiell'Esedu 
a Mose , e il tuo J'raitllo ^■Jftnn siìra il tuo PivJ^eta 
( Xiibl'i ). Prefeti dunque *on qu.'.Iclie volta gl'iiitcv- 
prcli. Pari a quesli cinno ci' iute» pitti ncllj cristiana ^ 
chiesa le cose ilc:te in ebreo o in greco, portavano 
'in linfiua tlcl .paese per inielligcnta del pojpolo- Può 
vedersi sdnt* Eplfònio nella -esposizirm delkì fede. Pro- 
feti eran quelli che faceVan o in .ch1<»sa. V esorta jiioji e \ 
che corrisponde 'ik\t\y^^gadhah' d^^ìi Ebrei. San Parolo 
nella prima ai Corinti^ ('XIV ;. y Nam ^Qì pro^hetat, 
#' homintlhis loquitur, ad aeUificationem et exhorta* 
» ttonem et consolationcm i^^ e appresso distingue que* 

sta profezìa della rtvfinsicne'' 

Sovente n(ìlia vecchia l^ggt Profeti , Nehhiim , non 
crjno che i màcslvi ^ i quali o insegnavano la legge 
nella scucia Jell* investìc^tizìciie , o ^accademia ^ o celebra- 
van le lodi divine e utTiziavano nella sinagoga con mìX» 
^«ica vocale e strnmcntaìe. U f^aliano nelP anno I di 
Saul ( Nuui. XVIII ) : y \'iii sapicnic?; in lege Di mini , 
^ divin i^qiie ujysteriis exArcitati, q'ii divinas iaudes ce« 
9 it;brabaiit, nec celohrAbani tantum recitando, sed ra- 
y nebant et ad mufticos .vecis motlos ad1rìbe%ant rustm* 
y menta musica . ^ . . . Hi ergo cnm hr tempio, allove 
9 religi-oso loco, praeièrtim sacriiSrcfi ^nfpore cvnerent 
f flfcebanmrVPROPtieTARE i'. I lcr dhcepnii ebbero 
alleile il noine Tfthhììm y Profeti , e il loro esercizio Ì\i 
detto Kihhà, prrrfftare. Talvolta diconsi figliuoli dei l'iH>- 
feti , Bené'honnthhiim , fi Hi ipiophetartint , come i loro 
maestri venner.detti ylhhìm ^ p.^dii , come si lejrgre nel 
primo dei Re , ossia di Smuiele. Molti di qncsfi Proft?ti 
ebbero amen due qive'^li prep.j. Fnron Piofeii perchè in- 
dovini o interpreti di Dio 1 enne scuola di Profeti fcili- 

«eo tìglio di Sefat in Gàlgala « non lungi da Gerico» 1 
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^i'ffcepoli cìie eran sollo la sua condotla , cresciuti di 
numero , fecero istaiìza al maestro di erigere eglino 
stessi una nuova scuoia , vieppiù capace , non lungi 
là , alla riva He! Giordano, che nella Vulgata si ie^g^e: 
• J» Or i figliuoli dei Vrrffcù J isserò <id Eliseo » 
San Paoto dà qViesto nome ad un poeta pagvno , 69- 
-sendockè i yiotxì oppressa I pagaAi flen cdatideràfl 'eo«> 
'«lé -perire ftirorìle dai nuferi^n ricoltte di un iopftlÉU 
*si«tHrfti« «ntniiimno. Apollo dio M ^o«tf e poèta *«kK 
stesso, asiclie pruffeta nei ^eci e nei Ufhti terittòii li 
«ppella. l^riMRd )|;f J tfètari Ebr^i i Profeti si clri«9iavano 
'talvolta cui noma «tesso d«i p'ccti. La Scritmra applica 
'tsoveiTte abusivàtney^te il noàie dì Profeti ai .seduttori 
'^lie Falsotfa'-nte vafìtavattsi' di essere ispirali. Divisavasi 
ancora ordinarijimente un profeta c<il!a qiialiià di ITo» 
tno di Dio y e tniora con quella di .-dnfcelo eie! Signore f 
o d'invialo del Siguore mcdesiiiio. Fcr esempio, è detto 
• • rlic un Angelo del Signore \xnne da Gàlgala al luogo 
nominato Bocìnn , e che vi parlò al popolo. Aggeo 
prende la qualità di yéugelo del Signore tra gli yéngeìi 
WÈi 'Signorrs Mala^cliia predica la' t^eòatn di san Gio>^ 
-vaml fiatlfeta ^tto doM di jéftgeU -M Sìgncfrìr. K^n 
«conoscati finalltaaykia quest' nltimo Pi^orela <Ura 1 dodict 
iwrt^H mlàorì , che tatto il naina ga»^la éi Maimìna 
^be sigfniììeil Jfngióto Si Dio, 

' Profetimile, «^atlo atii degli £{>rei» non signilìca 'ìrolo 
gradir l'avvinine» ikia enaiiti><> riveiAV ciò che è awé- 
auto nei teaapi d^ftorsi , a qael che succede lungi da 
^ noi nel tetì3po presente. Issua esalta il divino potere che 
spicca in discuoprire tjuantó è avvenuto nel principio 
del mondo. Bendavailo gli occhi i manigóldi a Gesù a 
.percuotendolo , gli dicevano: Profetizza chi # ^fegH 
che ti pevcìtott. I Profeti trasportati dallo spirito di Dio, 
Olvolla in ima foggiai viùlentn agitavansi, e però chia- 
juava^i frojétizzare W tno^-iiucrtto che fucev&n coloro che 
aaraao agifatf ^i^^^^ spirifó ìnaJigXio. SauUe profativsava 
#ó caia , quaitc^ opprcMO^ di tiba pi^toda maliboonia, 
«jgitaiFHii in tiinig fgUBtf 4cai ^iiW > d > Il ^danióio tarmina 
. al yiM»da' aneoTa perv«*lb^iv#', pat )>allarie a par «liia* 
mm istrumcnii. Inw Mn t^ i À tma rdùera di J?r(yfc$%, dica 
Samuele a Saalla eht ^et^ùonn ^àì moM^ e^si ^tu^n pi^C' 
'Cgditti dà smnatori *éi ntitsicaii istrumenfi ^ e tu yfrofeìim' 
mar li vedrai e nello stento tefnjto la sp»nto del Sigfmre 
, ^* imposesserà fi te , pPùptÌMfai eon Mi, « an^giaì^ ea- 
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mi in un olirò. Si legge nei Paralipcmctii de i figli Ji 
^snf éesfir.ati fuioìw y.tr pnrfftizxaie sull'arpa. Ut pro- 
phaetarcnt in cytUaris. liovusi ancora in um senso stra- 
ordiuaiio per esprimere un miracolo, dicetiiio la Scrit- 
fora: £# ossa di Eliseo p^JltUMuromo écpo la sua morie. 
Sili éic% la « OBadafioia coaa dal corpo dì Glnteppe , 
perchè rìnase coma «in pegno della pri^mensa ck« «ve* 
fatto »i ftitoi fratelli, 4u;iade ordinò Joio di portar la 
%i\e ossa nella lerra di Cauaaa.» allorché foMavo etciti 
éall Egiito. 

I Pagani aveano parimente i lor P^eggsnti, i Icr P>iy- 
feti y e le lur Profezie, ma iMtlo mollo «livciso du ì\^qì 
che vedesi pres&o j^Ji Etiti. I Paiiani chii.iucno Profcli 
i sacer<loti dei 'oro tcmp} , sppcialuienfc di (|iielU dove 
esislcvanu Oracoli, ccnie a Dodtna, a Dcifò , in Cla- 
ra^ e io Eklo. Gii K^izj cliiamaion f^epgiiiù quei che 
Ira essi pcrUron poscÌ4à il nome di Proìeti. Saii unìicu 
re di quei paese fa aal sumero dei V'eggenti II ra « 
Amettofr dafideranda di emr veggente degli Dei, fugli 
premetto si g^ran (avora» a concUsioae che pmgasaa 
X Egiito dai lebbrosi a. daf H uamiai seuif. maggior 
parte dei saccfdìoti egisf assumavaiio il acme di Pro* 
feti. Porfirio , o piiiupsio Cberemoiia presso Porfirio , 
kX descrive la loro loggia di vivere, il loia studio la 
loto austeri lil. San Clemente Alessandri ivo dice , che 
Talcte tenne conferenza con gli egiij Profeti, e the ' 
Pillagcra fu (iiscepolo di Sonch*:'de , Arcipior#fta di 
Fgillo. Dice altre ve che un Pjreltta presiedeva al pa- 
g{)iDcn!o di i lril)nti. 

Lo spirilo di Dio , che e wtìo aell' cssi nza , è infi* 
^»lilaBQCale diversificato nelle !=vie o)ura2Ì« Tii. Si manife- 
sta in srgug &d Ahromo , a Gii:<;obhe, ed. a Giuseppe», 
in visione ad U&ia , o Gioele p^idneUe agli Ebrei dtf 
parie % Dia« xht i lare giovani avrun della visioni a t 
laro ^^cbi dei sogni. Vanivano talora rapiti in estasi , 
a altre voli» y Signora appariva loro entro tuia nube« 
coma Ibce ad A brama, a. Giobbe ed a A&vsi. Spesse Tm o 
fe sentirà io forma articolala la s^ìa voce, coma a Mo- 
sk in masso air ardente roveto, r.d Àbramo in mezzo a 
Dna nuvola . e a Samuele in 'eropo della no: (e silcn* 
ziosa. Dio, che ^ jI gran rrc.fofa, il primo dei Prof» ti, 
che ispira tuifi i Profeii , traila con cs^o Abriàjao nella 
▼alle di Maajbro , ^ per dislineuersi da" falsi iddìi di*ì 
GeuùU |>reu.de ii Si%àm^. à.\ Sodiiai ^.^ioì: ^TAnlakì aii n, 
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FI VK liClOfO PTCFl!<TirO BÌq 

•csaipotcStf^ £i fu ihe fi c( iryjf ccjue dettar nm scio 
IH jriasa al | rpolo Isrci-liiico le l<fni, I^a oril^e ] rc5e 
rna fiata a (!is|«if rarl« in ifist, Ttiò re) sacro Ifslo 
< Deiit. !X!X)I.) Sciicvh f ciré Correre, e l^n h , cioè 
/^.^^r ce nfus; n m'e s' r]?]C'l!a 1' uli'Hia Jccf^e che ei 
diede a qutl jcfo?o, pcjtlic 5Ì avfsso da tutti a me- 
moria, e ce rJinuf nunti* si rciiJafse. Ei fu chfr pieno 
di divino cniusiafino a Mcfè ia d«t«ò , e cidirog^li che 
psimii della .vicina sua Vi»t;fe .enfiasse a recitarla arl co- 

. ipetiò. «li tutto il popolo. Ei grsR Profeta llhiiiiiia ccrn 
va raggio di li^ce inaccessibile i froi servì, e quando 
Tuole , di profetico spirilo rirmpieli, per annuj&siaré 
alle genti b sua volcniò. Ripiglismo. 

Sani* Agostino nella prefazime al l ib. XIX centro ' 
FaiMto^ disfineue Ira serie di pKcfcti ; i Piofcii d<gU 
Fbrei , qiie' dei Gentili e (fueili del Cri.siia Berillio. I 
prinai ^on noti neli'autico Tcslfimento , i Profeti dei 
* Gffiiili 50130 i loro indo-ini e i lor forti. I Profeti 
della reiigicne ciistiara re n .^nei che Ct .sù Cristo pro- 
irette <li mandare agli lihrci : Ecce ero miito nd vos 
Prrf hefcs et scpientrs tt scrjhas. Le testa di lutti e 
sipcoli i ^o£cti sono slate detcritte.nt'iofo articoli par- 
ticCiari e nelle prefacirni del P. Calmé't. Il- P. Boni- 
dittc cdppucinooiel sno .libco intitolato, c ErcUsia ante 
Ugtm » sostiene die l'oleine dei Fri^feli ha avnto priflia 

.dei diluvio il c( miDcicBiepio. 

Secc reo a Ice ni anche i poeti fucono talvolta Pro£eti. 
Die il ITO fraitanto gualche cosa su i varicinj e sn^ìl ora- 
coli degli antichi., e vcdiaiop se il vflie nantovsno ftv 

.in <'jiial«^lie tempo Prcfcta. 

J.V^'cga (junrJa di Virgilio o Canto grne'liaco fu ccm- 
poslo sotto il conrt'l.'ilo di Asinio Pcllic ne , vale a dire» 
j>el ^i j. di K( ma, dopo essere stato crncln<o in Brindisi 
il irfciiito di pace fra Celiare, Otlaviano e Marcantcnio, . 
pff opeia Fpecialinenic dtl lurdesiiro Pollicne. E però 

.di01ci]issinio stabilire a cnor di chi sia sfata fatta. II P. 
Giuseppe M. Pagnini di Pisl^j^u, in Arcadia £riti.<co Pi- 
Icnejp celebre per tante lelltrarie fìitiche e per tante 
versimi dal greco, nelle sue dotte annotatimi alia 
Bnccolka di Virgilio latino- grece, dice che gli antichi 
C4B>fnidtori dietro alla fede di Servio assseri^crno, che 

,Vìt%i\ìo ha voluto celebrare un fìgliiui' di Polfirne 
v<ruto al xrordo dopo Ja pneria che Pt Uione ronfio- i 

^];^i^iuni £ccc, in Dalmazia. ^Quesio fapciuUo, dicvno esai^ 
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fu appellato Salonìno dalla Gif fa A\ Saloria , la qnate Tu 
dal padre conquistata in queWa guerra. Il P. La - Rue 
che ha egregiamente rischiaralo inlla la cronologia ap. 
partcnentc a Virgilio , è sialo il primo a notare la fal- 
sità di cosi fatta opinione. La spedizione dalmatina e 
€oo$«guen lem ente la iOiquisla di Salona, ix posteriore 
ttl coAioUlo Ai Pollione , e percU» n^n poleva il •figlio 
veotfto in lac« sotto un tal convolato prendere allora y 
nome dell' indicala citii. !«' istoria poi non ci dice» <tie 
Pollie#e ^\n% avnto tui 4glio nomato Salonino y ci dì* 
<e bensì che ebbe un nfpete d* questo nonie molti anni 
dopGOu Questo critico. adanque si c avvisato di sostituir^ 
al supposto Salonino un altro figliuol di Folliouc appel- 
lato Gajo Asinio Gallo che mori nel sotto Tiberio. 
Il signore RibauJ de Rochefcjrt con ima lunga disser- 
tazione ri^ortuta ne! giornale Ji Trèvnox ulTanno 1702., 
« dall'abate Desfonlaines nella sna vcrbionc francese 
di Virgilio , prcjiJe a mostrare che quest' egloga sia 
stata falla in onore di Dru^io fjglio di Livia. Ma è da 
avvertirsi oltre Ve altre incongruenze , ctie Druse asso- 
iaiamente non nacque sotto il Consolato di Fo^UcM t 
ma circa due anni dopo , come la ceaprora il Catroa 
coir autorità di Dion^ ( Lib. XLVÌfl tìuuRom.y e di 
nitri istorici anitchi. 11 CaXrou sostiene energicamente 
' un' opiftioae che Badie Ascensfo nei snoi com<Qi»ti sopra 
V irgilio avea prodotta come una setoplice congettura < 
Egli preiènde^ che il fanciullo eroe da Virgilio cantato 
sia Mavcello figlio di Marcello e di Ottavia sorella di 
Ottaviaatj. Non è straìio che V-irgilio proleste con ta«te 
lodi, qnante t<.no in quest' egloga , celebrare la nascila 
di un fanciullo di sangue illustre , fuori delia famiglia 
ancor d* Ottaviano, Asconio Pediano per relazione di 
.^ervij , dice di a\-cre urlilo da Asinio Gallo, figliuol di 
Toìlione, che quest'egloga é slata fatU in lode di lidi 
uieòe&ijiio. 

Neil' interpretatione tli quest' egloga IV d^le fittcco^ 
ìtca di Virgilio , appena po^ diisi guanto int^ttlttienle 
apiiiicavonsi Ufi tempo i grammatici, e quindi da vaile 
religione adescati fossero ^li uomini dotti. Lìiitaniftì 
<Inst. VIL) deimnioava il vaticinio dell» Sibilla essere 
espresso intorno al natale di Ctisio cbe Vii^iho inge- 
'gnosauienie al giorno natalizio di un nobile fancìiaUo 
trasferì i e Costantino M. in oraf. ad sarictoram coeium , 
rma in greco de un mono nea indouo » e aggiuaia^s^ 
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libri di Eusebio (D# W/a Constantinl) lo roìTe dimottra- 
re , e U di lui aotorità si in qnetu età , ^er lo .^tii i 
cristiaiii', si nelle nostre età tutti gli uomini dotti se- 
guirono • premurosi soltanto^ delle vie e del modo per 

eiii giunger pot(*ss« un vaticinio di simile fatta ai Rome- 
ni. Me il dottissiino Cudworih prrfrssore nell'Accademie 
di Csntoibeiy, nella sua opera che ha per titolo Sjste» 
717*1 intellecturJe hnjus unh'crsl' y seti Je s*erìs Natura e re 
ius orlgìnlhvf Ccrnrìicrjfnrri Capi V dice ; Cerfis tawci 
rertiìn arguììieniìs <f csti'uitur ìsta n*;lnio , qucuivìs ea n i.!- 
iis cliis exornori possity- ifucB a vìits ifcctis mintis otìììimd* 
versa *ttnt. Sic Jtsf^/i ^ntich Xl'^. i3. «jV/i Herodim Hi- 
g€'n Pollirnis hospistìo et omicitia usum esse memorai ^ 
colli g€ re allqtih pessi^ ah l-ferc de fonie ^ ì^hgUio audren* 
U Pcilhm dé Messia narrai ^ cut Nie^hvm Damasct' 
Ki*m dtiMtnn hcmiftem , chjus mìnhUrio H^roJes ustts 
est f jéu fausto perecrttm f.dt Judaecrum opinionihus ecnt' 
memorare pctursse, et ìd ^euus dia. Imperocché , pro?c- 
g\ie . chiunque essminò il seASo e l'ingegno dei Rcma« 
ni da lungi, facilaenie si persuaderà che non mai fu, 
ne esser potè cofì gn-ìnde l'au'orità e la fede dei Gia- 
dt'i presso i Romani imbevuti di altri scnlioienli , di 
alire religioni e di ahri gfndizj, da ama oliere pubbli- 
camente i' rpinioni Hi questi e cele brai le con versi. 
Ornz'-o rcìTimcnta la giudaica superslizii ne, ma per de- 
ridn la. 'I uuavolfa divulgata e^svr poJc la fama e quin- 
di dair Oriente prop&g,ra del re futuro, deli' eroe da 
oescere, del nuovo secolo, sovrastando il pnocipio dft 
nuòvo ordin di coso. linperoccJiè in simil guisa, trovia- 
mo essere ni più lucgbi sparse aache altre superstiti o* 
ni, metuimamente di vaticinj» E come meravigliarci cke 
queste portate fossero a Roma da nna.lblla- di geaie che 
d'ogni intorno accorreva ? 

Dieci furono le Sibille , la Persica , la Libica « la 
Delfica , 1.1 Cumea , V Eritrea , la Samia , la Cnnana , 
rJoDÌa, r Elicspontjca , ìa Frigia, e la Tiburtiua delta 
anche ^Ibunea. La Sibilla Cumea che da molti si con- 
fonde con 1' Eritrea^ avf?a in Roma ^rau nome. Benché 
i libri di essa fossero abbruciati nei Campidoglio al tem* 
no di Siila , ne restarono però delle copie al t«uipo di 
Virgilio ( l' an. di Roma ìi5o furono abbruciati da Sti« 
Itcone ) il (^[uale avvisossi d'inserire in questo tuo com«; 
pMimenlo «nei subllmissimi veticin} da lui non intesi, 
che la Sibilla Avea &iti sui nasdmciitf dei aotlro di^ 
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viti Rendcnlorc. Probj iuteade per versi Cumci i versi 
di Esiodo , il cui padre era di Cumi j ciità della Beo* 
Eia, laddóve Cuina |katria delU Sibilla Cumea era città- 
fletta Canpaiiia. di cui vedasi tuttavia qtialehe vesìigio 
in paca distanza dall' atittca ad amena Poszooló. É da 
avvertirsi, rii^pctto ai libri atbilliai j ti^^^er questi ilella 
dieci Sibilla, dai Romani con soiauia'- diligenza da tolta 
la tisrra raccòlti e cuslodiii in R.*i]ia con somma vene- 
razione nei Campidoglio dentro una cassa di pietra in 
lina sodcrranea cella. Non pjlevajiii leggere senza co- 
mando del senato. Furono istituiti primi ,i amen Le i y>a- 
ìnn^tri , quindi i Di:<:tiii.'ìii, , t in t'ia<; i Qui/ulccc/ni^iri y 
ftacerdoti sibillini a cui apparUacva cu')ioJii'e, e nel 
caso di ([-laiche pródij^i j , o predizione , aprire e inler- 
petrarc i dcui libri. l)iceii cUe Tat quiaio Prisco fu il 
prima a comprar tre libri deMa Sfbi4ia Gumatia. 
Secooiio alcuni smo aUuaivi Me»!&ia.^esll Tersi 4 

• y XJltima Caaaiei venir jam temporìs aetas , 

* iTlllagQtts ab ìntegro saéclorom nascitur ordo j 
« Jam redit et virgo, redeunt saturnia regnai 

M Jao^ no/a progcnies coelo deuiitilur alto* ' 
\» Tu.modo'nasceuti [^ucro^« r • .^^ • 

Oltre la letterale inlT^rpretazione , può aver qiresto 
■ uUiuxo verso allusione a un.i formula , proverbiale la- 
lina , per cui diccvasi che gli uomini insigni per virtù 
eran mii^dati , o pur discesi dal citio. Oiccrone àd Q» 
fratrem : E coclo di^ìnuin hominem essL in provlneiàm 
^ddapswn. Il medesima prò Leg. ^vaiX* Pompe] nm am^ 
itBS jieui aliquem non tx haO'urhe missum f 4ed de coeh 
iepsùm iniu^ur. CiìtA ia Ul /proposito na verte della 
' Sibilla Cumea, 

E Dio manderà ali or a un Re dal Ci^lo^ 

Desso «scritto sar'i ira gli ' eroi e jarà il rcj^riatore 
dei mondo pacificalo. Quella t\ì\ saI^ in vero migliore, 
e ^rir-età dell'oro e alla Saturnia simile: succederà per 
gradi , in gnisu die sia per avere il suo in pò ai in eia-» 

* mento dui nato fanciullo , e si accresca quando esso 
adulto diverrà, talché perfetta onninamente divenga e 

, consumata quando egli giungerà all'età virile. La altre 
espressioni sono di un poeta esultante per 1' allegressa» 
e che porgQ iP0li"e ii eorigralala* • 
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. Può agevolmente conoscersi in questi versi da cliiun- 
^e ha Sor di scnna, primieramente che il poeta ha 
preso i fantasmi dalle narrazioni dell'età dell'oro: di- 
poi li ha ingranditi nel dichiarare un qualche evento 
del su^ tempo, che delineò un poco più oscuramente, 
poiché mutò la cosa in valicinio, e però espose i suoi 
sensi colie parole e coi fantasmi di un Profeta. Soglio^ 
tìo pui i poeti avidamente c coti ambizione, far vaticir 
h) e argomenti di carmi, essendoché niiann cosa sia 
yÌA adattala airontusiasao e nlt'en&si poetica. Questo 
e il complesso delle sentencei che sarà per segni re 
una gran felicità di tempi, e che questa avrà il suo 
principio dal git)rno nalalizio del nato fanciullo sotto 
il consolato di Pollione. Chi poi sarà qaetto fanciullo 
O ohe co^a abbia in/lotto il poeta a promettere , come 

.seguir potesse tanta mutazione di cose al suo nascere , 
questo è appunto quel che si cerca. Certamente tra 
tutti i popoli oppressi in pria da qualche grave cala- 
mitè^ sof^iiono divulgarsi i vaticinj , che sogliono o 
più gravi cose minacciare , o pni liete promettere , e 
questi, p*?r un necessario sconvolgimento di cose, 
qualche volta succedendo tempi migliori, quasi sempre 
ai avverano. In niun tettpo per altro fa j^itìt insano lo 
studio dei vaticini (guanto neglj estrenu tenani 4el|a 
repubblica e dei primi imperatori» essendoché le ca« 
lamità delie guerre civili riviolsero gli animi i:mani 
agitati da terrori di ogni genere ai varj ludibri dei 
portenti dei prod^j e dei vaticinj. Primieramente 'poi 
molti vaticinj si riferivano alle Sibille, del qua! genera 
di oracoH altre volte fra i Romani , e allor molto più 
era grande i" auloriu'i. Raccolse fin da quell epoca al- 
cuni oraceli Sibillini il Fahricio nella sua biLliotec;» 
greca ( T. i. lib. i.\ Ma la cusa bastanlsmcnte ò. di» 
chiarata da un sol luogo di Svetonio, allorché Aur^usio 

* bruciò più di duemila libri fatidici greci e latini d'ogni 
ìaIocho recati, qui nulUs vel parum idoH§i» amcionbu€ 

Jer0baM$wr, dfco |* Heyne. « Jem in nagno ilio Bumeio 

.9 vaticiniorum, et oraculorum quae partim fuperstitio* 
»Me, partim fraudibus bominuin celebrata, ^ aive 
»,aiib aliis nominibus, si ve sub sybillaruni nomioo 
p passim vendita fucre, unum fuii. aliquod , qnod ma*> 
9 gnam aliqaim felicitatem ftituram promitteret, ei^s* 
y qtie descriptionem ab iis, quae de saeculo aureo me- 

M «lorassent ^oeue miiUareiar. Erat alia ab £tcu9cis 
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t profect* fioit 40. odo tateulis g^tl olititeM «hCli» 
t et do loocolo npo^ inde a Sullo oKorso'« funi do do* 
a otmo periodi rerum , qnM tuio erat. Opinioii'is tooIì* 
9 glum aliquod opud Sorv. ad Ecc). IX. est do goni 
É MOcuU exitu, et ingressa, decimi. Erot -alia de magno 
a ano vertente e Pratonicis et Sioicis petita opinio, 
» tum alia de magno rogo venturo fnma viri. Svel*. 
V Aug. , qtiae iteriim sub Nerone incrcbuit : Sveton. 
» Vespas. Solet eniin ejiiscuoJi supcrstitio vulgo variis 
n moclis circo oìCerri, inftcc!i, vari^ri. Qua8cuiD<|iJe aurem 
M in hoc genere descriptioncs Dovae felicitatis hubemus 
» sive in Orientis, sive ia ^raecÌ5, ac romaais poeiis, 
a omnes fero jn4off sia similot aoiit t beitiaa ao farao 
a ciciirafl , serpemoa ùmìociu. , frugo» nuUo -chIìMi mm^M 
9 tao mare, p4acidiim» ^ praetentet in torria , aliooot 
a ejaraiodi' in omnibiia memoraatuc Nnllom in lija' 
a pkantataa osl^ ^oad Botk mer>s umana magno mota 
a eoiitacta conciporo potsit , tà ad vitao «impiicitatom , 
a a fotlibiis et malif magnonjia urbium, e) magnorun» 
a imperiorum liberatami Cogiintio/oe «e retulerit. Haec 
^ « eadeiQ aotatii aucoaa «aocnii satinati bona coatti* 
9 (unot. y 

Qut l che è detto '[ni s.y.pra rpo^no anno Yirttnte j 
€oriisp|[>nde a c^uel vcssa citalo di Virgilio : 

Magnus ah int^xQ sneclorwn t^as^tur orJo. 

Mtfgnt49 sife^khntm érda- o* dipoi magni menstM Spio-^ 
gansi da molti dol arand^anao platonico, cito ^a-Cico« 
rono noi secondai £f natura •Dfonun a iiin» ffkiiur cum 
ioiit €i hena9 gi ^in^ìtg ^rrantium , ad eonottn imHr S9 
eofttparatìontm , gùnfìct'^ omnium tpatiij €*i Jocta con* 
¥9rsio. Nel qual tempo« dice Qavi<s quidam volunt tu^ 
omnia quoeetttn^te irt mundo sujit , eoJtm onhne esse r#- 
diiura qno nunc cernuntur. in qutl verso vligiliano adun* 
. t|ue vi«no indicala la rinnovazione del grand' anno 
mondano, chiamato anche platonico, il cui periodo, 
secoRtio alcuni h di anni comuni 49.000 , secondo altri 
di 123,760, seconda altri diverso ancora. Moite cose in-* 
segna eruditamente Giuseppe Scaligero iniorao al gran« 
d'anno 0 ai grandi méii caldaici. 

Fortaafo di cfoosto oracolo 0 Taticinio» otsivcvaingo* 
gnosa. finaiona ai sonri a comoido Virgilio» 0 da Eiinda- 
primioràSMaio « ci^ ^0 ramìnealasi ialoraa> all'-otA 
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dell' «vo/ wÉibni ^«c tiiMfinit«.« fuSl-IMpì; in «ni . 
•foriveva i{uest' eglo||« , • mh f^tn^ tMuih M £uiciuU 
k» , qoasir cIm «dm «iw It «ima. «tà loM» pM «ìi«re in^ 

comiticia men to. 

* Il Fabricio nella grtca Vibliotec*. pretendeva cbé da 
Virilio non. si avesse in mira oracolo della Sibilla , 
ma bensì le quattro età di Esiodo. Furono tuttavia dt 
questo genere molti altri scherzi di vati e di poeti. 
Anche in Esiodo isiesso non è chiara abbastania la ra- 
gion deir£tà. Lagnanti invano i dotti dell' oscurità del 
carme , e qualche volta spelta quest istesso all' indole 
d.ei vaticinio , lalchè per un giro ài paik^la otcurtte 
aie il dùcerso. 'Asdie T egregia* Lovri mc^ve iK*Leii^ 
dre nelle XXf pretefiena tmts^eraditMDente di fùe» 
st* egloga , e eCmM «pi» ^g^Hnk del tMe ipiegeve*, nè 
à lup^ dal peff»«e4»rji.» emee «leip e «en l' ispi' 
mieae del Teaa nomes cosini ^«etAe -ieeiimento si è 
poto fa disputalo in un sin^oUr epoecolo dal dotte 
Sem Hcnley. Se alcuno tattavolta avvertirà essere stati 
un tempo in gran numero i vati e i vaticinj anche 
de^li uUri popoli fuor de* Giudei, e di quei vali certa- 
mente gli indegni essersi riscaldati non meno pe' fan- 
);^smi e per le poetiche visioni , o per ammettere il 
poetico ornato ; e quante voha neU isiesso argomento 
iuipegnavaasi o all' oggetto di predir gli infbìFtuBj', a 
di «kitlrM la. ^«bblica e pfi^efa felùità, devvr étti 
fiecettariatteiiu cedero aei «edestmi hm^aoÀ dell# 
oete i BOA pertMMo si »areei§Uevà , estere i». «piekta 
carme xeme im tent' altri , adeaibrate Le epeeie e la 
fimoe delle cose dall' aorea età, simili «-^aelle che 
aei vati ebr^ci ibconlranui a in* ^aal gran numero di 
oracoli sibilUai, molte doveic émeraelaia la case pagi» 
pagate da Sirj e da Giudei. 

k I elati vameote agli oracoli , per toglier di mttz<t 
ogiii quistione , piacemi sopratutto ii sentimento di 
Calmet. « Vi sono alcuni, egli dice, che fanno autore 
9 il demonio di tutti gli oracoli dell' antichità. Altri 
M li attribuiscono ali' inganno ed ail' astuzia dei sa* 

cerdoti: aUri. vi sono, cui si persuado con agevolezza 
» essera siati meitt gU oracoli' di vàrio teMia priiia 
» g ì airticlii I aM ifL MB» ii^re^ali a lililiriaali dai 
e-aasligni* artiiif dal- dtiMmia^» <ad ' altri sappaili dal 
e dolo e dalla faUecia dei. sae«rdolJ. San Olroiamo apii 
a *i;ell%- «ftUt 19»)^ K emcelo pro/fiikimmà^ >L' ebre** 
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» Càf^horM vIm» dMtalo /di Caphar ohe suona lo 
r SIMO €4i« v1;pMf« y rimettere i picmii ^ coprir qualche 
' c«nv. ^tto qaestm ^^taMénaf ione vien preso il Ma» 
0 tuario o il luogo ove era situata Tarca deli' alleanza^ 
0 L'ebreo legge Dahir^ e io stesso i Settanta^ I Cnldei 
p traducono jyomum pmpitìationis ; Aquila e SimiìiacQ i 
p Chrematistericn. Tut\.a\c\{a Dabir significa prouiia- 
p mente oracoJa. Con quesja istessa voce intendoii^i gli 
■» oracoli degli idoli. Il re di KabiJonia partendo alla 
V volta ^el)a Giudea » essendo giiinto a un bino , co»- 

# iUliò gii iéoli , o ÉW^iMm , jù*mfU€tAà ÌM'Vèù «aette 

# fnar MidbttM at- inv^é^r* éovm, G«raa«leainit. La dho»> 
.# xileTD • fiMei' cmé* .m «m» tktr inéaniò -eoBaoi* 
^^tMie i* oracoli»» L' ebreo dic« alla 'lettera » ut homi* 
#. Iirm <jm. frustra divinathnem èrerceret. Vi ent l'ora» 
« «alo Urhn e Tummin, elio statila 4À ofod protìuiiziava 

# il pontefice. La Scrittura sowtmnistra g4i oracoli dt 

# tutti i generi. Balaam dk\ suo s{)irilo inva«afo ed oc- 

# citato dalla cupidigia dell'oro, e tcmontlo di esser 

# defraudato -della pattuita mercede da Bulac re dei 
Moabiti, suggerì al principe quel diabolico consiglio 

-» per cimentare alla fumicazione e all' idolatria «^li 
iy WaeUti » certa promettendo la vittoria con i|ucU ur* 

^to»^ olnaMtfo. proaaoUoiilo dio egli «prevacrebbo cois- 
m tt9 éA tx^iolo éi' Di^> -cotee t e^eil noi i:api telo > 
0 nCIIt«ioi4»iiaMc<. lUdioorfigtio dì JcsIiU» Profeu 
ttfooM* QoH^ iU. ftvor .veduto nel ooo trono ik 
4t Signore sbatto cireondAlo dalle ackitro celesti , e 
•o averlo udito poi ricercare eM togonoerebbo Acabbo 
4^'re d'Israeiio, affinchè intraprendendone la a|>edHÙo» 
p ne , jdisperso fo^se in Ramot Galaad. Diversi rispose* 
ro i e ineiemeoffrendiosi poi alla presènza del Signo- 
p re lo spirito maligno, richiese la facoltà di sedurre 
t' ti re. lu qual modo, disse il Signore^ E 1 altro im- 

- M matitinente rispose: Spiritus ero mendax in ore omnium 
•¥ Prophetarum, Allora Die Eas ^ d'teipias et prmes^alebis* 
Tutta .auétta isetoria privai due cose i i. che il demo* 

# alò cojAo -stto fopcomon iw^ niènie i a. Datagli ia £i» 
o malti ¥àlovola.Éd intionèro o -a auggertr l'orrore 

# noi. ptoiado-profiafti, ni^' indovani e. nei maghi ^ da 

# cdi' legano «indolii « prdhrire degli oracoli falsi. A 
e .^«^o^4tre' la numerosa liiicba'4oi.fseudo*profeti iaon* 
y dò sempre Iscaeiio« Sempre, contro di etti v^nivaDO a 
« Protei d«i WiiPift 9a«i.icdiittoiìL |m>ì^ qiiiimiuiftta 
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ruoli ^tivess«r la laitsloiié* 4« Dio» tifCli^Ia' ptr al«r« 
y parlavano "iiv tt«M tli Dio. Mosè p0«e per certa che 
y non satebbefor aancafi>i isrseli^ e -Éiaghl e'pieodo^ 
y prdfeti che 11 surpest Ubero 'il potere di pfmiiiiciare 
jr gli arcani tlelIe^tfse-futtM*e > nò dai!' ereiito mancata 
y Sarebbe la- fede a quelli oracoli. 'È poi cerio che 
p- presso i Genlili, i barbari e gi' idolatri molta autori- 
r tà ebbe il demonio , e molli furono i ministri del 

V suo potere. Non ho qni tempo di far 1" estratto di 
y un' ojjcra ingU'se cJie abbia in tradotta in francese, e 

» 3/ che ha per li.olo : Storia cid diavolo , e che contiene 
y no circost^ciato racconto dei dove si è trovato dal-» 
y l'epoca del tuo etilie dal cielo- fino aita creazione 
y dbiroomo con alcttm rifleicieiit fogli* errori* di* cer^ 
y aotori spettanti alia ragione • alla* «Muterà tMla aaa 
caduUs quindi della*' COT»dotta* che -egli* ha tenuto 'fino 

V al preMtnfe , e dei mezzi di cm'-fa uso per/Venlfe « 

V termine dei suoi disegni.'» 

y Beelzebnb dio di Accaron , fatinieo riputavasi prin» 
i> cfpalmcnte. Oóozia re dTsraelIo contuso grandemente 

V per ona caduta, spedi ad esso per consultarlo , onde 
y sapere se da c[uella ferita risanerebbe. Ma Elia per 

ordine del 5^'gnore , incontrando gH ambasciatori, 
•V loro disse» che al principe riferissero, se privo era 

V di nume Israello , giacché spediva a cansultar Beel- 
« aebub. £ però ooile parole del • Stpiore, ioro annan* 
y xiò : mai tergerai dal ietto' fit cui giaei aoiÉialato^ 

. . y iilBpercfeclirè*tior»icnra motte ti attende. Ecco Torà- 

V colo dei 'Signore che preremievl'oraceito dei-demo* 
'V nto. L**idolo di Be<o , che i BubiFosesi veneravano 
y oual ninna viVente, rietoranrfoio ccrn cibi e bevan* 
y oe» era celebre pe*eiiei oracoli. €^ alm«io agevol** 
y mente pemiadevast ai popolo" credulo , tenendo per 
if Cerro che il simulacro dell' idolo nel silenzio della 

V notte divorava lutti i cibi che apprestali venivangli 

V ne! giorno alla merfsa. Leggesi nei Giudici che alca- 
» n<e fainf^^jìie 'd'oniriche cercando fuori della loro re- 
» gione un domicilio , spedirono uomini scelti a rin- 
y tracciare un luogo comodo ed adattato. Incontrarono 

V quegli nomini per istrada un certo uomo per nome 
y Mica, dei di coI'slipéAdj godeva un giovine Leviti 
9 ]](ref^tto ^el domestico oratorio , e •coniuUaett neUe 
9 ardue cofte*e'dlflìelII un^cerlo superitkloBo ttmvftecns 
Y'IjQel giivinè Levila 4iMe t«tkiiitsid« ai CHwitiv^ 
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)hm pà€» j Dominus wHfikUà #nmr pettram et iter 4fti^ 
B-ptr^piU» lieti «Mi • ctttMili prostgvirono il ^U^to 
» • ^iwiutoo •!< OMpimeato éM kr voti. Crederemo 
» noi forse che ijutsto Levita ripieno dello spirilo di 
y Dio pronun^asse un oracolo genuino? Non è da 
y credersi ; inperocchè è più credibile : vel illuni suo 
» sensu , %^el sufrgerent^ spiritu mentiami hcutum J'uisse». 
t i'.of^ì Calmel. ir 

Ninno sarà per negare che i Pagani ricercassero da* 
gli idoli gli oracoU : dunque talvolta avean da essi la^ 
rispoftiff. iaperocchÀ e genie lalmtBte prijra di 

m«o ai «rmrebh* ntA . «mulo • clie intraprciidesM. a 
ìmkmo%wt qacHe- eoaa , da -evi ftiotia ritpotta atteiide* 
tg^ìltìtì OiM rimprovera griifMjili ptficliè i legni e \m 
< ftlire eoM laeDiaiete coMiiHavatto»- Populus mém m iwno 
k^wtogainif €l k*ìC9tÌ9$0 ejm ùwmmt^avU ti,* fuetto alla- • 
à0 egU aiigtv^ che preedeTansr per virgas erme vedre» 
zoo in appresso. Leggesi nel libro delta Sapienza che 
gli uomini tecero delle sculture in legno , e quin it 
consacratele, consultaronle: de substantia y de filiis suis, 
de nuptiis ^ votum facientes inquirunt ec. Lo stesso si de- 
plora da Abacuc: yae qui drcìi Ugno; expergìscere ^ 
stirpo , /apidi facenti : numquid ipse doeere potetit ? Ma 
^tti è a propo- ilo il deUo del Salmista \ os hchent et 
noi» lofu€9Hur, ocuhé hahéni' H noa Mékuntf mtiMM finm 
btmi si mom 0miien$ f nmi ìmètni §t mom édofùhthp , 
wtméUfg.àmàétU H non paìpahmi €0. 

CMccTasi che nelle rocce di Argo era un teaepio con* 
serralo ed Apolline « cognominato DIradIota» percli4 
coftà appella vasi il luogo dove Cre edifìcato. Esso dava 
ai tempi di Fa om aio le risposte in tal gui«a. Era nna 
donna vecchia die mai- per tempo alcuno non avesse 
avuto marito^ e questa ogni mese offriva in sacrifizio 
ad Apolline un agnello , la quale gu&talo il sangue 
dell' animale si empiva del furor divino e indovinava 
le cose future. Anche in Beozia era un oracolo nel 
tenjpio di Apollinei dove dentro era un pom, F acqua 
di cui heruta dal sacerdote ». ei vaticinava e deva va* 
liittiww itipoeio* 

£xo chiaro, e Tele li tepoleno ^ PiadetOf 11 ^tteto 
diceil clie quanta ero fiocinilo'» slaaco- dal cammiao, 
divertendo un .morso dal se«||era e su mollo prato 
edagietofi» ai eddomentè* Attoroo e liii. volavanro le 
0|rl a eoBevimiH Mite, tem/il SMolt>. V« isttfri^aia^ 
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Voricolo, risa' dò vdime significare, tà esso rtsjpòft 
che isrcbbe stato eccelleaté nell'arre p^^^lica, e supe- 
rerebbe qualunc^ae altro professor di cfticlt' arie. Indi 
comandè ebe di tutto qOeUo che fotte ufferio a Deifo 
air oracolio , parie se ae facesse ancke a Thidaro pet 
eoo so^fentamcnCo. 

O^nun sa ciò che avvenne al pilofo Tamo. Essendo 
una sera nel suo vascello verso certe i^cle del mare 
£geo , cessò il vento ad un trailo. Quanti erano n^lJa 
nave passeggicri e nocclìicri, tulli erano di buon umo- - 
le, c alcKni di essi bcveano allegraiocnte. Airimprov»» 
viso udissi una voce che veniva dall'isole, e che chia« 
nava Taino. Fer ben due fiate Tattoo si laseij» eblemar 
senaa tispooéeras mn aiU feraa ri'spoie. La voce 
coinandb cke quando fosse "granto ad 'On cerfo luogo 
gridasse che il gran Pan era «orto. Non ri ebfi)»- per- 
sona nei naviglio che non si agghiacciarse per orrore 
« spavento. Si disputava se Tatto dovesse ubbidire aUa 
voce ; ma Tatsro cònclns^ che se qBandu fgsser giunti 
al Inogo indicalo, ri fo8s« vento ì^astevole per passar 
oltre, non bisognava parlare, ma se una calma colà 
gli arrestasse, tira d'uopo ubbidire ali* ordine ricevuto. 
Soprapg;ian8e in queir istesso luogo la calma, e subito 
erridò altamente che il gran Pan era moria. Appenìi 
ebbe gridato che si udirono all' tiitoroo ladoenti e stri> 
4a come di una gran moltitudine di penose sorprese 
ed aAitte per qaesta nnova. IVl'tli quelli cbe erano m 
bordo fàron testtùion| di -questo avvenieiiento. là poco 
tempo se ne aparse la iatfla e gionse fino a Roma* Ti^ 
bario tmperatorè veder vollé Tane in persiòna , adu)&^ 
soggetti nella teologia paeàna vcrsatissìini onde sapei^ 
' da essi chi fosse questo Fan. L' assemblea concbiusia 
-che era figlio di Mercurio e di Penelope. Cesi nel dia- 
logo in cui Plutarco tratta degli oracoli che son ct:«?- 
"lati , Cleombroto racconta il fatto e dice di saperlo da 
Epitorsi suo maestro in grammatica^ che era nel va* 
scelto di lamo allorché avvenne questo prodigio. Si 
può veder la stona degli oracoli del signor Bernardo 
Fontanelle che per la ina celebrità « stata tradouu 
attch^ in tedesco. 

Tboli f6 on re d( Egitto, T impero ié\ kjwM Mende- 
vasi fioo all'Oceano. Dicono cke ka idaio il' iiotee et- 
r, Islanda» cbiamando Tale qtfeH^ isola. Oomé il suo 
impero giungeva probibitmente* fino a cuest'isote^ però 
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•.era ili uba bella snpiem. Qoesio re tspcibo f^t le 
sue imprese e per la sua protptii là, .pertossi all'oiaco- 
lo di Scrapidle e. g)i lUsie i Tu che *£Ì il pairtne 

Jitcco , e che goveìtii il corso Jei steli y dìnMii la verità : 
P'i è c(fli inai siafo , e soravvi mei al mondo principe ci- 
cimo di potenza pati alla mia? Fu questa la lispcsta 
dell' oracolo s Vi Tj iercjhcnte Dio y ìndi il P^eihc e lo 
Spirito con essi ^ lìitti insicrre uno ^ il cui potere è infiniio. 
Esci subito di qua , o wcrtale di cui è scwpre incerta la 
vita^ Suida racconta che air uscir di là fu Ihull $caB«> 

«aro. 

Eusebio ha carato dagli scritti di qu^li' istesso Porfi- 
rio si gran nemico de.CfÌ5tiaDÌ gli oracoli seguenti, 
lo li riporto precisamente cevie Icggonsi nella predetta 
storta de^li oracoli di FcnloQelle* n 

!• GéRW Trìpede f ^polirne . ti iìlhondcna sforzato da 
Min hfwe Cf leste. Giove è statPt ed.è^ e saia, 0,gian Gio^ 
¥e 1 eh 771 è ! I miei oracoli J'a me si srn finiti* 

% La sr.ocrdotessa non può riiupercr la ycce. Ella è di 
già condrnnrfa ìt/rfo ten'po ci silenzio j ojfiite scwj^ie 
md j^pi'ÌVre sccf 'f.zj dccm di un ni me! 

3. dkJiseto scceidcfe, diceva Apclline al sro ministro^ 
non m* interrogar più sul J)ivin Padre, né sull Unico fi- 
glio f . né 4uU0 Spirita che i V anima di tutte le cose» 
Egli è appunto qf està, Spirita che mi caccia jter sempra 
da sptettt iurgài, \ . . 

Augusto , ai riUi^ìX ài $uida , di Ntceforo e del Ce> 
dreno» divenuto già vecchio pen^ò a scr^lfcrsl un sue* 
eessore» Contulie pe.rran*ò l'oracolo- di Delfo» e Torà* 
colo non rispose, quanttì^que Augusto iìcd. risparmiasse 
i sagrifzj. N'ebbe finalmente queste parole: il f^ncìitilo 
ehreo a cui tutti i nìtmi rhledisccno y mi caccia di cjua e 
mi rimanda ali^ ififeino, £^ci di.qiesto tempio senza dir 
poroia. 

Sul\ u ndcmenlo di tali istorie non si revoca in (\\.h- 
hìo c^e i d(0[!onj Dcn avesser parte a^li oracoli^ Quei 
gran^an cbè muore sotto Tiberio, ccaae mori Ce^à 
r.ikio^ è ii padron dei denonj $ T 191 pero «tei quali 
dis!mtto per questa ^tnorte di un Dio » ali* universo si 
Sftlufifera* Insegnano i Padri che nella renuia del Mes- 
sia mutoli si stelteia^e soidi tutti gii oracoli, dei Foga- 
pi. C( nsta the, ^i^po la prcmulgazione del Vangelo 
. dif 'rulla rimase la notestà dei demonio, e a poco a po 
co dispreazaronsi gU oracoli celebratissimi ^dei Pagani 



Digitized by Gopgle 



M im notoeo Moimmi» 35t 

Terso V epoca della nascita dì Gesìv Cristo sr parla so* • 
\ente delia cess^Eion degli oracoli generalmente anelli 
&£};li autori profani. Questo gran Pan , secondo altri^ 
è Cetù Cristo ttlesso, la di cui morte cagiona un dor 
lore e uoa ci^ittftiMioii generale Ara i demonj , perehè 
piò etercitar non poasoao ta tirannia lore sugli uotninK 

i*' oracolo reso, al ra . Thuii, un «lacolo si positivo 
aoppa ia Trinità ^ può egli essere un'umana Emione? 
€oaié mai il ministro di Secapide avrebbe potuto- indo- 
vinare si gran' mistero incognito allora a tutta la terra 
e apli Messi Giudei ? Non apparisce forse cliiaramenLe 
che eraii dcmonj quegli ftcssi oracoli, cui i^io medesi> 
Bio costringeva a testificare la vciilà ? 

J rr.imoQcnti di un cei to Oeuemao ccnservatici da 
Fusebio , uiciitano la nostra allènzione. Fgli pieno di 
cinica libertà , argctnenta sopra ciascuno oracolo, con- 
tro il nume che 1' ha ceso , e se la prende in parlico<- 
lare con Ini Ecco come eaU tratta il dio. di Delfo in> 
lomo alla, risposta .daf a a Creso > Creso passando il /u- 
ms Ali > rovinerà un grande impero* Creso infalti al Jr»» 
^ gitto di questo finme attocc^ Ciro cbe venne a piombar- 
' ani ano esercito e lò spogliò de' suoi stati. Tv ii sed 
^¥art<ìto in un alir9 cracolo daio a Creso % dice Ocnemao 
ad A poi Une , che saprai U^nurnero dei f^ani di sabbia s 
andavi fastoso di vedere in Delfo quella testuggine die 
Creso facea cuocere in T.idia in quel punto. Qucite srr.0 
p ^'cramente belle C( gnizif ni da insuperbirsene. Quando ven» 
gono a consultarli suU' esito dtlla guerra tra Creso e Ci' 
ro y non sai clte rispondere. Se tu vedi nelV avvenire 
quanto deve accadere y perchè servirti dì un* obliqua 77K7- 
nÌ£ra di parlare che . lancia ali* oscuro ? Non sai tu che 
non veprai - inteso ? Se lo ^ai , , adamqne ii piace di htig^r 
larii di noi; se noi. sai y apprendi da noi che li|0^« par» 
lar più ehnsramente , e che non 1* intendieipo* diràt di 
jrnc che se hai vtfÌNlo usare gli equit^od , In parola ff^^ 
con cui ii esprimi , effe Creso- rovascierà un granda unpe* 
ro y non è bene scelta , e non può signififiqr se non la 
^littoria di Creso 'Sopra €iro^ Se le cose devono necessaria' 
wents accadere y perché* temerci a vada con queste ambi' 
yiiità ? E che fili tu in Dfilfo , di^prrnziato che sei, oc 
ciipaudoU a coni a rei inutili profezie ? Perchè ti JacÙatiiO^ • 
int!,l questi sacr'fizj l quel fumte ci ha invasi! 

OrjK.rnao s'ifiuria arcl.e vie più con'ro i'cracolo re» • 
da 4poJIo ag'i .U(yji,c^i 4^ alloici^è Serse eoa tutte it 
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fón% delPAlIt ti rértsci^ sulla Gr««i*«*La Mftrdote^it 
diede Jorò per risposte che Minérm pralcttrice di Ate« 
ne, procareve indairno di celiner lo «degno di Giove; 

che Giove nondimeno in j*ra«ia della figlia |5ermell6- 
rebbe che gli Areniesi si salvassero dentro mura di 
legno , e che Saiamina vedrebbe la perdita di molti 
figli cari alle loro madri, o quando Cerere sarebbe 
dispersa o quando sarebbe raccolta. Le storie son piene 
di oracoli o disprezzati da coloro che li rìce\revano 0 
tnodificafi a loro capriccio. Racconta Erodoto che Pe- 
tifa lidio sfiddM dei Feriitili erasi rifaf)cgialo e Ouibi 
>elHà èei Greci. I Penianl naiideroii subito per chie- 
derlo. Quei di Cunie riemero tosto eli* oracold dei 
flrestlitdi , onde Mpere quel devee e^ere il lor conte- 
l^e. Rispose Vorecorlo cfie consegnasséTo ì^ectfa. Ari* 
«t^dico «ìfio diei plrtearf 4:ittedliii s che era di opi^ioflè ' 
'Contferie, ottenne con il suo ereditò che si tornassè 
tina seconda volfa nd interrogare \* oracolo , e si fece 
mettere noi nutaero dei depurati. L'oracolo ripefè la 
risposta di prima. Aristodico rimastone poco soddisfatto 
si Qvvi?fò passeggiando intorno al tempio di farne «sci- 
Te gli uccelletti che facevano sul tt5rro i ìiidi. Usci su- 
ibiio una voce dal Saltuario che gli gridava: Dttestihil 
ynorlaÌ€ ehi ti dà V arétir0 di ^cacciar di gua coloro che 
toh >of}ti ia mim proieimné P Ma ooore , grmt nume 1 rii<* 
)>o!fie tntoaleiient» Ariitodieot i^oi ei tommii^u «fi càc^ 
leiffr Péttia 9 <ch0 "4 M§ù ia nostra proHtione > Il nume 
Tipì^Iiò I Si f a/héhi Voi che siete empj andMe più pre- 
^0tPù m ro¥Ìna ù non t^enghiat^ più* ad importunare gB 
^rceoti sui vostri ojfari. 

Si vede bette che il nume era suH* ultime furie pbfi» 
thk ricoiTéva alle Ingiùrie, ma si vede altresì che 
Aristodico non era molto persuaso cìié fosse nn Dio 
che rendesse gli oracoli , poiché cercava di coglierlo 
nella rete col paragone degli uccelli, e dopo di averlo 
coirò in effetto, verisifflilmcóte lo credette per sempre 
ttieno che Dio. 

GH Egineti. come narra Erodoto, mettevano a ferro 
% a ìwfco le cdf tiem deir Attica, e gli Atienesi prepa- 
fiviìisi.ed uHa apedlaiop contrt di essi ^ quand' ecc» 
da Delfo tm oracelo clie attàUcciàvaìi di . un' intiera 
falsa se muoVeiraDo agli ISgineti la interra pftea che 
scorsi feiser 9o anni. Pèrsati questi, bastava altàre ad ^ 
Kaaa tta teiiflo* a «iceiaiaaar la guerra» k ailert 
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^derelibero feliceinealt I9 cote. Gli Ateniesi che ar- 
dentemente desideravano la vendetta , tagliarono a 
pezzi J' oracolo , non nbbidirongli se non nella fonda- 
zione del tempio ad Eaco, e no alzarono senza indiigio 
la fabbrica , ma quanto ai treni' anni se ne burlarono , 
attaccarono prontamente Egina e ne ebbero tutto il 
vafìtaggio. Qui non si tratta di un particolare che ris* 
petti sà poco gli oracoli, si tratta di on .intiero popolo 

^ popolo pieno ài top«ritlsioDO. . • < 

GU doi ftiron nakoMite trattati nell« cominedie di 
JUristofana. Moreorio nel Platone si lagna «bè siasi resa 

4a vista al dio delle rftcòliam»che prima era cieco »-o 
che comiociaado Platone a favorire egualmente egnuno 
gli altri dei , a cui non si fanno più sacrificj per aver- 
ne del bene, muojon tutti di fame. Fa giunger la cosa 
segno di chiedere un impiego qualunque sia in cuSd 
di un ordinario cittadino per avere almeno (inde cam- 
pare. Tutta la commedia degli uccelli di Aiistc>fanc è 
ripiena di una maggior libertà. Ella tuiia versa su 

• questo che una certa città di uccelli che si avea dise- 
.gno di fabbriccce nell'aria, interromperebbe il com- 
mercio tra gli dei e gli uomini, renderebbe gli nccelli 
padroni > del mondo ^ e ridurrebbe i numi ali* ultima 
miseria. Eppure questo Aristofane fu il primo a solle- 
vare il popolo contro la pretesa empietà di Socrate. 
Eppure anch'essi non avean-gran venerazione e grande 
stima dei loro santissimi oracoli. Si illudevano anche i 
popoli colla forniH d^i Iure oracoli slei>j>i. Aristotele, al. 
dir di Suida , dice cha a Dodona v eraiio due color.ne, 
sopra una delle quali eravi un bacile ili it>uje , e bul- 
l'aiiia la statua di un bambino che icneva in mano un 
fi «igeilo, le di cui corde essendo anch'esse di ramo,, 

• facevano strepito sul bacile medesimo allorché erana 
apinte dal vento» Diccmo altri che vi fosse una quercia 

• irisooante , che scuoteva i rami e le foglie quando sa 

• consultava 1* oracolo , e che dichiarava i suoi ordini " 
per bocca delle sacerdotesse chiamale OodonidL Si 
udiva lo strepito, ma non vedendosi il luogo interno ^ 
dell' oracolo nou sapevasi la cagion di quello strepilo 

se non prr via di cunj?^etture o per 1' infido rapporto 
dei snceiiloti. Alcuni ebbeio il privilegio d' en^r. in 
simili sanluaij, mn non eran persone meno considera- 
bili di un Alt;j>san(lro e di un Vi spasianu. Sirabone ha 
licuvaio da CuiUàica^ the Ale»siU3dro enuò solo coi 
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sacerdote nel tantnarìo di Amaiooe^ e che tvtii gli aW- 

fri non sentiron 1' oracolo se non di fuori, y Que!»i©- 
» venerabile santuario , dice ntlla sua storia della Gre" 
ìf cui antica e delle sue colonie e conqu'ste , i illuHire 
ìf Giovanni Gillies, era situato dentro un dintorno di 
ì; terra coltivala del diametro di cinque miglia » cin* 
» quanta leghe a un dipresso distante dal mare, ed 
y ergentesi nella più vaga forma e più incantatrice. ia 

# mezzo agli arenosi deserti della Luna. Fra le naai^ 
w ni afiTricana ed asiatiche godere l'oracolo di kukwmn 
9 ne di una autorità simile a ouella che Delfo evetf^ 
» per tango tempo conservato nella Grecia; e la co««r 
» qoista deir Oriente non avrebbe forse potuto cotot^ 

V piers^ da Alessandro sk facilmente, se non avesset 
y anteccdcnlcmenle ottenuta la sanzii>ne di questo ve* 
>• ncrato santuario. La risposta cbe ebbe dall' oracolo 
y il domator dell' Asia fu inolio favorevole. Plutarco 
v nella vita di Alessandro ci dice che il sacerdote o. 

> profeta voleva dargli il vezzeggiativo titolo di fanr 
a ciuUo , figliuolo: ma non essendo intelligente abba^» 
w Stanza della greca favella, ef;li disse finito di Giote. 
ir Su questo meschino scorso -di. lingua si fondarono le. 

' ir pretensioni di Alessandro rispetto alla divinità. Alct|i«>. 
9 Sandro per attraverso di una si erma e sì solinga- 
y contrada, ma non ancora adusta e asciutta di acqua- 

'tf sprezzando arditamente il perieoìo che vi era a tra*?. 
» gittore un Oceano di sabbia, non segnalo da alberi, 

V ne da monti, ne da verun altro oggetto che diriger 
r 2^ote«;se i suoi passi o vaiiasse quest orrida e informe 
y scena di uniforme sterilità, ritornossenc a Men fi ^ 
ìì aihae di porre un ordine agli affari di Egitto. Noe» 

so se i corvi o i serpenti lo riconducessero là d' on- 
» de era partito, come la superstizion degli antimi 

credette essergli «tafi. di guida quando recossi at 
y .tempio di Ammone. Senza supporre in ciò alcun inir 
y racolo, e i. corvi e i serpenti posson benissimo con- 
>• forme al naturale istinto degli aniusaU , aver talv^j^ 

> ta piegato il lor cammino nel deserto, alla volta di 
t un fertile e bene irrigato terreno .coperto di pal«sf 

y e di olivi. » 

Tacilo dice parimcn'e che V'espasiano mentre era ia 
A "is^ndria 5 pieno già dì <^ran tlisegni sul T Jin ,)ero , 

• »nM»'.lur Volle l'oracolo di Sorapidp , fjia che prioìa 
X^Kic u^cir iutU iwoù d i tem^uo. tor:»c ciJ uoo (;»Uu;i| 
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9éft fé$é piede nel leiitoarìo* In «{nestl tenebrosi sen^ 
taarj eran ntscosle tutte le macchine dei sacerdòti, *i 
quali vi entravano per sotterranei condotti. Rufino et 
descrive il tempio di Serapide tutto pieno di strtile sot- 
terra , e la Sacra Scrittura ci dice come Daniele scuopri^ 
1* impostura dei sacerdoti di Belo , i quali sapevano rien- 
trar molto ben secretamente nel loro tempio, prendere 
ie gìA offerte vivande. Le volte dei santuarj ingrossavan 
la voce , e facevano un rimbombo che imprimeva ter- 
rore. Per^ leggesi in tutti i poeti che la Pizia mandava 
fiiori une voce ptu che umana. Forse anche le trombe 
parlenti che invigorisceno H snono , non erano allors 
é€Ì tutto ignote. Almeno ii P. Kircher assicura clìe Al- . 
lesaandro ave» una di queste trombe, con cui si ficevtt 
sentire da tutta la tua armata nel tempo istesSo. NnUlt 
dirò dell' odore che qualche voltf aeconilo Plutarco sen- 
tivasi molto ^rato , e che spargevasi dovunque dai aa^ 
cerdoti , per ingannare le persone che venivano a con- 
sultar l'oracolo, mostrando che l'arrivo del nume eré 
<juelIo che diffondeva all' inforno questo profumo. 

E da avvertirsi che in certi giorni non era permesso 
il consultar V oracolo. AH' occasione di questi prete.si 
giorni ne&Sti fu reso ad Alessandro uno dei più vaghi 
MkCoU che siasi mai udito. Era egli in Delfo per cun- 
eultare il nume, e le saoardefesae che pretendeva non 
«sser ifueilo ij tempo d'interrogarlo, entrar non voleva 
pel tempio. Alessandro di carattere impetuoso la presé 
per un braccio, affine d^ cotidorvela per forza, eifelU 
«sclamò : ah ! figViiol mtó, a te non si può far resisteruà» 
Alessandro rispose.- iVon i^o^/ìo altro, ^ue^tcrapoh mi 
basta. 

Quando per ordine di Costantino si gettò a terra il 
tempio di Esculapio in Egea di Cilicia , dice H'usebio 
nella vita di questo imperatore , che si discacciò di là 
non un nume, ne un demonio , ma un furbo che avea 
el lungo tempo ingannata Isì credulità del popolo .... 
Equivoche poi erano le loro risposte. Il &lso profeta 
Alessandro rispose a Rutiliano «he l'interrogava quali 
precettori darebbe a suo figlio: Pittagora ed Omero, 
egli disse, intendendo semplicemente che gli &ceasa 
arudiar la filosofia e le belle lettere, mori n giovine 
pochi gforni dopo, e fu ricordato a Rutiliano essersi 
insjannalo a patli o il suo profeta. Con molta Sotti* 

;gUe£za trovò Kutiii^o la morie di suo figlia eaant- 



I 
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9:iaU Iteli' orticolo perchè gli si davano p^r precettiftl' 
'i'ittagora ed Omero che eran morti* Apaiejo ci fa sa- 
pere che i sacerdoti della dea Siria erano stati gì' in- 
ventori di una specie di oracolo che a tutto si acco- 
modava , e consisteva in due versi , di cui questo era 
il senso : / buoi accoppiati J'endoiio la terra , acciocché 
fruttìfere sieno le campagne. Cicerone si burla di im 
oracolo che dicevasi reso in latino da Apollo a Pirro , 
che consultavalo sulla guerra che stava per xnuoTere 
ai romani. Questo oracolo non si sa so To^lia dire cM 
Pirro vincerà i Romani , o elio i Romani ▼incertnnrà 
Firro. CaU^€ tftd iiia composuii oracula, perfgmt ut ^uoéU 
cumiftàé acddisset y prmedhxuwr videi et ur , et hominum 'H 
temporum definitione suhlata. yàdhibuit Hiam laiebrath 
-obseuiitatès» Cosi egli de Nat. Deor . . • Cicerone atesso , 
come dice nella sua vita Plutarco, avea consultuto nelle 
sua adolescenzii 1* Oracolo di Delfo sulla condotta che 
dovea tenere nel modo, e gU era stato rispoJto che se- 
fi^uisse piuttosto il suo naturale istinto che le ojjinioni 
del volgo. Svetonio nella vita di Nerone rileii^ce che 
i' oracolo di Delfo lo avvisò che si guardasse dai ^3 
anni , ehe Nerone credette di dover solamente morife 
in tale elà « e non pensò a Galba clie era vecchio 'di 
7^ anni e gli tolse l'imperio. Fn egli talmente persuaso 
della sua fiélicità , che avendo perduto, per cerio nati* 
fiagio cose di grandissimo presSO , si vantò «he i pesci 
gliele riporterebbero.. Ala bisogna dire che egli avesse 
ricevuto dallo stesso oracolo di Delfo qualche ti- 
sposfa che non gli andasse a genio , o che non si 
contentasse più di esser destinato a river ^3 anni , 
giacché Pansania e Dione dicono che levò ai sacer- 
dt^fi di Delfi) le campagne di Cirra per darle ai sol- 
dati , tolse dal tempio più di cinquecento statue di 
uomini e di dei tutte di bronzo , e per profanare o 
lanche abolire per sempre i' oracolo , fece scannar do- 
gli uomini ajr apertura della sacra caverna « d' onde 
usciva lo spii'ito divino. 

Germanico » al riferir di Tacito» atodò a consnitnr 
y oracolo di ClarOs. Quivi non è una donna che rende 
gli oracoli , siccome a Delfo, ma un uomo sccllo da 
corte famiglie , e che quasi sempre è di Milefo. Basta 
dirgli il numero e i nc»mi di coloro che vengono a con- 
fulia: dopo ei si rijiia in una grotta , e bevuta 1 acqua 
di uua sorgciua che coU tiovasi , risponde in versi a 
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ciò che avete neir animo , quantunque sia .il più delia 

voile ignorante. 

Licinio , al riferir di Sozomeno , avendo disegno di 
ripigliar la guerra contro di Costantino, consultò l'ora- 
colo di Apolline DidicDo, e ne ebbe in risposta due versi 
di Omero , che dicono t P^ecehio sventurato , non ti con* 
viene combattere contro ai giovani , tu non hai Jbrjte y 0 
la tua età ti opprime ' 

« . Andarono un giorno gli Spartani a coasnltar le sorti 
4k Dpdona sopra qualche guerra che' erano per intrà- 
preudere. A^Dodona vi erano le quercie parlanti e le 
«colombe e i bacili e l'oracolo, ed anche le sorti. Una 
Scimia del re dei Molossi dopo tutte le cerimonie quan- 
do stavano per gittarsi le sorti , entrando nel tempio 
rovesciò 1' urna e le sorti. La sacerdottessa ricolma di . 
di spavento gridò che non pensassero a vincere, un so- 
damente a salvarsi. Tutti gli scrittori^ tra i quali Cice- 
j^ne nel 1 1. De Divinata assicurano che giammai Sparta 
jfton dibe un più funesto presagio. A Palestrina o Pre- 
.neste' e ad Ansio, due piccole città dell* Italia erano le 
più. celebri fra le Sorti. A Palestrina vidi il Tempio della 
;Fortuna. e ad Anzio le Fortune. A Aniio » di cui Ora- 
zio parla in queir Ode che comincia s 

e O Diva gratum qnae regis Antium » 

Le Fortune avean questo di particolare e degno in 
jvero di osservazione , che erano statue che secondo 
Macrobio da se stesse moveansi , e i di cui movimenti 
ditrerenti o servivano di siposta ^ o mostravano se con* 
.^^ltar si poteano le sorti. Cicerone nel secondo de Di^ 
. vSnatiene , dice che consuUavansi le serti di Frenesie ' 
f^n btiono. licenza della fortuna : ciò può. far credere 
^ che quella Fortuna sapesse anch' essa muover la tasta 1 

dar gualche altro segno dei suoi voleri. 
,y ,Ma io non la finerei mai se tutti riportar volessi i 
fatti e gli aneddoti a ciò relativi e che leggonsi nei 
greci e nei latini scrittori. Erano una vera imposi ma 
,;^li oiacoli e le sorti degli antichi j ne giova il credere 
r t<:on Dioduro di Sicilia e Q. Curzio che quel Giove Am*, 
. mone portato fosse da oitanta sacerdoti in una specie 
idi gondola d' oro, da cui tazze d' argento pendevano ^ 
^ che seguito fosse da .un gran numero di donne e di 
^ ^iiciuilo cantanti inni in lingua del paese 1 e che quel 
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Rirme co^^l portato dai suoi saccrdoù fosse loro di guida» 
mostrando con alcuni movimenti dove ^ir ne volea; ne 
giova cieilcr parimente che il nume di Eliopoli di Si- 
ria secondo Macrobio , facesse lo stesso. Ne giova il 
credere in fine V aver veduto con Luciano Apollo più 
ancor» miracoloto , perchè essendo por lato suJte spalle 
dei auot sacerdoti j si cookpiacqae di Vtantarli^ e fare 
lina passeggiata per V aWa , e ciò sotto gli occhi di nn 
uomo- del Carattere di cui era Ln^iano. L' impostura 
giungeva puranche a farsi portare dalie persone piik 
qualificate e distinte della provincia,' che fossero molto 
tempo innanzi vissute in cootiuensa» e che 'Si fossero 
fatta rader la testa. 

£ra di ben altra natura l'Arca del testamento in cui 
erano le tavole della legge e che andava innanzi al- 
l' esercito. Una colonna di nube assistevala, provveden- 
do opporlunamenle il luogo dove potesser fermarsi , e 
vi fosse acqua bastante per dissetare il popolo, e pascolo 
ser nutrire il bestiame t quando ti alca va V Arca net- 
r atto che il popolo marciava > Mosè sollevava la voce 
€ dlcevat Signore^ onnipotente Dio, voi che fino adesso 
vi siete dol vostro popolo riposato, cioè nell'Arca avete 
, fatta vostra dimora , giacché ella si atea » aliatevi per 
nostro modo d' intendere ancora voi • rendete sicuro il 
sentiero , dissipate i vostri nemici , cioè le nazioni cir- 
convicine nemiche del vostro popolo, e appena veduta 
du essi la vostr' Arca atterriti dalla vostra divina pre- 
senza si dieno in fuga. Fermavasi il popolo, deponevasi 
r Arca e alzava Mose la voce e intuonava Tornale , 
Signore , nel mezzo degli steccati del vostro popolo , e 
fate la vostra dimora coir esercito beo numeroso della 
- nazione israelitica da voi amata teneraménle. . Lo fi* 
canp. i Filistei quanto portentosa fosse a loro danno 
quest'Arca » mete tre erano baldantosi di vedere m loro 
l;»alia .il più nobil tesoro che .presso U popolo israeli» 
ti co si ritrovasse. Il loro Degone che avea la forma e 
la figura di un pesce» conforme si legge nella radice 
-ebrea .pesce significa, quantunque il capo avesse e le 
mani di uomo : e come dottamente osserva Cornelio 
a Lapide , essendo i Filistei dediti alla pesca , perchè 
. situati vicino ul mare , porgevan culto di deità a que- 
8t' idolo che ^collocaron nel tempio d'avanti all'Arca. 
Ma i poveri abitanti di Azoto videro con estremo Ipr» 
cordugUo Dagooe caiiuto a terra c prostrato dinànsi 
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aJlArca medesima, quasi che costruito fosw il demonio , 
che i.ell' uìoìo M a.lorava a cedere il cullo 6 Ja vea<J- 
raziuuc bU Aica ed egli essere y primo ad adorarla. 
Giudicalo accidentale cotesto avvenimento fu rialzalo 
da terra il lor Dagone e collocalo di unovo accanto 
all'Arca . ma il di vegnente non solo cadde a tei ra 
Paeone j ma avea il x:apo dal bnstó reciso e troncaie 
l0 mani sopra il limitar della porta , in guisa che co- 
atf«lto era a ino dispetto il demonio a confessare cu 

'c7ser vinto dall'Arca e superato. Dio si vendicò dei- 
r idolo e innumerabili Filistei rcpenlinamente monrcno 
e rimase poco men che desolata la città di Azoto. I 
pochi superstiti al furor della morte , furono severa-, 
mante percossi da Dio. Ne contento di questo, come 
li» rane nell' Egitto furono un flagello alla contumace 
protervia diagli Egiziani , cosi agli Azoti un immensa 
quantità di topi divorarono con danno indicibi e le «e- 

^iente delle campagne. In qualunque luogo del domi- 

' Ilio dei Filistei, dovunque trascrivasi l'Arca, spenmen- 
tavan gli abitatori di quel paese quanto formidutile 

^fosse quei Dio d'egli eserciti che era nell Arca adorato. 
I aetei abitatori di una delle cinque città del filisteo 
dominio', che somministrarono l'empio consiglio di le- 
var r Arca da Azoto e di portarla attorno alle cinque 

•prefetture o statrapie , furon più degli altri dalla peno» 

- sa infermità travagliati. Avendo imparato a proprie spese 
i Gelei quanto terribile fossa il Dio dell'Arca delibera- 
rono di levala dal lor paese , e mandarla in Accaron 
città principale della cinque sunnominate prefetture. 
Spaventaronsi gli AccaroniU quando videro 1' Arca del 

^ testamento nel lor paese, e spediron tosto ambasciatori 
* 'a fare intendere ai cinque satrapi dei Filistei, che quanto 

f^rima conducessero via l'Arca. Sette mesi tennero i Fi- 
istei nel loro dominio l'Arca del formidabile Dio dfgli 
eserciti. Dopo di che avendo essi imparato a p!Oi)ne 
'spese a portar rispetto a quel Signore , la cui m.Ano 

- molto possente ai loro, danni sperimentavano , convi^ 
^ carono a consiglio i sacerdoti loro e gli auguri» e cosi 
" dissero : Giacche si tratta di materia sacra , vorremmo 
^ saper da voi , o sacerdoti, e per Indovinarla e dar nel 
""segno, o auguri, vogliamo intender da voi, a qwai 
"-^^nartito dobbiamo appigliarcL Diteci pure come ci dob- 

^'biam contenere per rimandarla nel paese .degli Ebrei, 
'là cui Tabbian presa nella passata guerra» e ci siauxi^ 
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|f0i di essa impadroniti. Risposero concorHemenfe gli 
•liguri e i sacerdoti : non rimandate vuota 1' Arca , ma 
accompagnala bensì da cjaalche 'dono per placar lo sde- 
gno di Dio, che fter T irreverense usate da noi ci ha 
puniti e morlaficatt cosà severamente. Cinque sono i sa* 
tra pi dei Filistei. Fate cinque immagini di inorici di oro 
ed altrettanti sorci d'oro egualmente, poiché da queHa 
piaghe siete stati percossi oelle persone e nella camps^ 
gna ; porgete in questa guisa onore al Dio degli Ebrei, 
e spprimentercmo forse con (|ne>to mezzo alleviauionlo 
ai nostri m^Ii e alle disawoiifure che opprimonci in- 
siem coi numi a cui portiamo culto e riverenzi. Aprife 
gli occhi e non vogliate nella vostra ostinazione persi- 
stere, come fecero, t miserabili popoli di Egitto insiem 
con Faraone lor tuonarct. Fate con ogni promessa uà 
nuovo carro , poiché non è con vene voi cosa collocar 
r arca in vaso a usi profani adoperato. Legate a questo 
carro due vitelle che abbiano di fresco dato i loro parti 
alla luce, e che non mai antecedentemente abbian por> 
fato peso di sorta alcuna, e lasciate i vitelli ior .figit 
racchiusi n^Ila stalla , è osservate se le vitelle mosse 
dall' amor dei propjj parti , tornano addietro ovvero 
proseguono il viaggio : le immagini delle molici e dei 
topi cliiuse in una cassetta collocate dentro dell' arca. 
Quindi osservate attentamente se le vitelle comlucun 
r arca , benché poste in luogo di più contrade , verso 
i confini di Betsames , paese deeli Israeliti , e <|(ueito 
sarà evidentissimo contrassegno che il mala che ci mfi* 
lesta procede dalla possente mano di qu<fst* Arca fòroH- 
dabile , se poi non ostante questa diligiAie, seguiraMM» 
i flagelli a molestarci conosceremo che la causa di tal» - 
te e si strane disavventure non era TArca, ma derivala 
saranno da infezion d' aria , ovvero da qualche non 
Conosciuto accidente. Piacque fuor di modo, il consiglio 
di 'vjuesti auguri e sacerdoti ai satrapi filistei, e quanto 
essi proposero , tanto in fatti eseguirono , e le tenere 
vitelle senza alcuno che le dirigesse si incamminarono 
alla voUa di Betsames , muggendo per la strada, e npn 
mai nà da una parte, nè dall'altra scostaronsi da ciuaUa 
Strada medesima che condnceva a lletsamés. Efa delxa* 
mei , Come osserva Cornelio a Lapide , la città più yi* 
Cina ai Filistei, di dove trasferitasi TArcs, ed era nari- 
ttente questa città toccata ai sacerdoti, disponenda mMÌo 
che 1' Anoa a,qu4siU v»lt* s'-lncasMMUiMM > p«MlaiUta 
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fosse ed onorata dai sacerdoti. Mietevano in quel tempo • 
in una valle il grano i Bet:»amiti, e alzando improv- 
visamente gli occhi videro 1' Arca che alla lor volta 
8* incamminava -, onde si rallegrarono soverchiamente 
per vedere il più nobil tesuro che presso al popolo si 
ritrovasse, preda un tempo dei nemici^ e al presente 
tornato nel lor paese. Giunse il carro in, caaa di un 
•certo abitatore* di quella contrada , che Gioiuià per no* 
me addimandaTasiy e ivi fermossi, mostrando che pià 
non dovea^ prolungare il viaggio. Trovava»! a caso ÌA 
- quel luogo nna ^ran pietra di cui servironsi per altare 
1 Hersamiti , scannarono le vitelle e le offrirono in sa« 
cificio di olocausto in onor dì Dio , servendosi del le- 
gname del curro per lare il fooco e incenerile il saci i- 
ficio. I B(»!saoiifi indolii dalla curiosità rimirarono nuda 
r Arca del testamento , il che avea vietalo Lidio sotto 
pena di morte , come leggesi nel libro dei Numeri. Po* 
rirono settaota dei principali e ciò qaanta mila degli iu^ 
fimi della plebe appena comparve V Arca a Betsamca 
chiamata con questo nome gran lutto. Spaventati i Be^ 
samiti spedirono degli ambasciatori agli abitanti di Ca* 
rìatiàrim. città contigua e Betsames, affinchè si degnas- 
sero di ricever 1' Arca dei Testamento. Gli abitanti di 
dì Cariat accettarono volentieri V invito dei Betsamiti , 
fu trasportata l'Arca nel lor paese, e collocata in Ga« 
bàa , cioè in un colle di cjuel paese , accioclic pifi si- 
cura fosse e mi^no esposta alla preda dei nemici. Il le- 
vita Aminadab celebre per Io zelo ne fu nella stessa 
sua casa il custode , ma per essere molto decrepito fu 
destinato con rito particolare prescritto dal pontefice 
Achitob , un. certo Eleacsaio figlio di questo LeTvita. * 

i quasi comune la sentenaa dei Dottori i quali Insè- 
gnano che un angelo buono guidasse l'Arca é conducesse 
il carro al paese dei Betsamiti e cooperasse alla gloria 
del Creatore. Origene ha tenuta la sen^ensa che non un 
angiolo buono, ma bensì nn demonio fo<;.se il condottier 
di questa Arca. Peccarono poi senza dubbio i Filistei , 
come dottamente osserva Cornelio a Lapide , si perchè 
tentavano il Dio d'Israele, quale per tanti segni speri- 
mentali doveano per veritiero conoscere ed anche per- 
chè adoperarono l'augurio delle vitelle per indagare se 
le piaghe che essi provavano^ proccdevan da Dio, o era** . 
no casualL'Ma. ognun sa che ! Filistei dediti erano ntle 
^ ttopetati^omi ^e ài eoMtlei^Jr, «eti pn>letìd* dì «tiKlieìai . 
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\.'iitifure5 hahuenint ut Philìstnm. Dio però che ha per 
costume di cavar bene dal male, per gloria del Dotuc 
suo, e per confondere la petnianre arroganza di questa 
?;eiìte incirconcisa , si servì di questo ioro consiglio. 
Keir istesso mudo si servi della malizia usala dalla Pi- 
tonessa , allorquando con incantesimi pretendeva ino- 
ltrare SauUe la fifurt éì Samaelé 'già morto; e inipe* 
'di cbé comparisse il demonio, permettendo tho veniste 
fi suddetto Samuele , «Ifiuchè predicesse a Saul vioin* 
liei giorno seguente la sua morte. Permise anche di 
profetare a Balaam*, e a' Caifasso , ma son casi qnesti 
Straof^inarj, voichè il suo Santissimo Spirito noti wgna 
in anime malvagie. Qt?ol difierensa però dagli oracoli 
di Dio e quei dei Gentilosimo! 

Diremo in fine che i filosofi eran discordi sul punto 
degli oracoli. I platonici e gli stoici erano a loro favo- 
re , ma i cinici, i peripatetici e gli epicurei se ne bur- 
lavano solennemente. Quanto vi era di miracoloso ne- 
gli oracoli » non era giunto a segno che Ift metà dei 
filosofi delta Grecia non fossero ancora In libertà di non 
credernè' niente a dispetto della nreventione còmane 
fittsebio nelle Preparazione evangelica dice che seicenlo 
- ]sutori pagani aveano scrirto contro gli oracoli. £ cosa 
•Hridicola che tutta la religione pagana non fosse se non 
"iin problema filosofico. Tutti in Grecia vanno a consul- 
•'tare gli oracoli sopra i proprj affari, ma ciò non impe- 
disce che in tre grandi scuole di filosofia non si abbian 
■gli oracoli per solenni imposture. Cicerone nei suoi li- 
• bri della Divinazione non ha risparmiato 'quanto eravi 
;*in Roma di più santo. Dopo aver fatto vedere molto* al 
';vivo a coloro contro dei ^uali egli disputa^ quale estre- 
'*mst' foUU fbtN|è il consultar le viscere degli animali» 
"li riduce - m rispondere che gli Qel posson tutto » • 
' 'cangieno queste viscere neH' etto del sacrificio, affine 
' di dare in qnelle e vedere la volontà loro o Tavvenire. 
Questa risposta era di Crisippo*, d'Antipatro e di Pos- 
sidonio, tutti filosofi di gran merito, e capi del partito 
degli stoici. In mille altri luoghi non tratta meglio i 
sacri polli, il volo degli uccelli e tutti i miracoli onde 
' eran pieni gli annali dei pontefici» Virgilio Stesso dà 
'-ì* epiteto d' insana alla Sibilla : 

« Insanam vatem aspicics , cfuae rupe .^nb Ime 
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9 Qn'ò-rtcuw'i'ie in l'oìm «i«&ci'i|i4BÌi u<oiiiiiiéà virgo 
y i^^cut ia uumeruu». ••.«..«.•• * 

Vi è luogo di credere che appresso i pagani Ja reli- 
gione non fosse che una pratica , la speculazione della 
/juale fosse indifierente. FaU com€ Janno gli oUri § tfr«- 
*d€te cerne yi piaes. Questo prijicipio è molto stravasarne' 
^ina illpbpolo che dou ne conosceva l'assurdo se aa 
«imtentava » • la persona d* ingegno vi si sottometteva- 
no agevolmente , perchè non la tormentava gran fatto*,. 
«Vedesi quindi che tutta la pagaiia rali^ione esigeva so- 
.làmente 1' esterna cerimonia e non t sentimenti del 
•c'iiore. Si fa sentire lo Siiegno dei numi, ci minacciano 
i loro fulmini ; come faremo a pacificarli i E d' uopo 
ptìiiLiisi delle colpe commesse ? Bisogna rientrar nelle 
'Vie della giustizia naturale che dovrebbe regnar tra lutti 
gli uomini^ No, no: basta soleuuemenle prendere un 
«msjtaUo del 4al colore^ nato in tal tempo, scannarlo con 
*M tal coltello » o <|aesto basterà per disarmar tutti i , 
^nttinL Vi è anche permesso» se. lo 'velate» di xidere den* 
' Aro di voi dei sacrifiij. 
. Alcuni grandi uomini della chiesa sono stati talvolta 
ingannati o. dalle finzioni degli eretici a danno dei 
.Cattolici, o da quella dei Cristiani a danno degli Ebrei 
e dei Gentili , ma il più della volle da queste ultiuie. 
-Non hanno sempre esaminato a fondo quel che loro 
sembrava favorevole alla religione. Cooibattevano arden- 
temente per una causa si buona , e queste ardore non 
li lasciava sempre in libertà di fare una troppo buona 
.'iscelta di armi. Quindi è avvenuto che talvolta si servi- 
vano dei libri delle filbtUe o di Ermete TrÌMnegiat^ re di 
Egitto» Non è maraviglia che questo celo medesimo U 
. .abbia ^rauaei della verità di non so quanti oracòli van* 
. -tafOitosi alla relig^ne, che correvano nei primi secoli . 
daUa Chiesa. GU autori dei libri delle Sibille e di Er- 
mete, hanno potuto ossario ancor degli oracoli. La sto- 

• ,^ia di Tamo è di sua Origene pagana , ma Eusebio ed 
- altri grandi uomini le hanno fatto 1" onore di crederla. 
' Intanto ella è immediuiamente seguita in Plutarco da 

• un'altra favola ridicola, che baslerrebbe per screditar- 
la del tatto. Ma passiamo a dir qualche cosa degli 
augurj. ^ , 

V augurio quasi avigerium , come dice Fasto ,^ e cAsl 
clsUuaaAo jdai^ fàlogio ^degli imcèUà^ afifioado Cicerone ^ 
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è propriamente la voce ricali uomini die significa fare 
o non far qualche cosa: L' augurio è 1' arte di presagi- 
re il futuro per qualunque via che piaccia, e in questo 
senso si divide in ditfercnti specie. L' augurio preso in 
senso più stretto è 1' arte di presagire col volo e col 
acanto degli .uccelli 0 colta maniera loro di Dutrirsi » 
col fulmino od ancora per meuo degli altri quadrupo- 
di animali. Gli augurj o orano fkvorevoU o conirarj i 
mméndue dicevansi oblatwi quando si aveano senza ri- 
chiederli , e imjpwr«tiim quando si ottenevano desiderati 
e l'ichiesti, ed erano i più sicuri , perchè credevansi 
divinamente accordati. Omen, dice Festo, auguthtm (fuod 
ore fiU Ut aiitem erant fausta omina et laeta , ita erant 
Tnaia , dira , tristia. Mine illae precationes ; cjund Dit 
omen ohruant; quod dìxit Cicer. De y^ritsp. ec, avvertite et 
detcstamini quaeso hoc omrn , UH immortales , et alibi : 
atque hoc qu'ideni detestabile omen avertat Jupìter. E 
liei primo libro d€ dwmatwMt Nsifu^ solum deorum pa- 
C0S Pythagorsi ohssrvanmt y sod .Htam hominum y qua€ 
yoeaM ommù fuao me^owss mostri ^uia valere oensehant , 
idcireo omnihue rebus agendis QuoU bonnm ^ Je^m ^ JortU" 
ttatiaa^ue sii praejerekantur , reÒusque diemie guae public 
4e he^ént , tu fauerent Ihtguis imp^redfmtur ee* 
Li popoli dell' Etruria avean preso dai Greci e dai 
Caldei quest' arte d" indovinare e comunicaronla poscia 
ai Romani. Romolo fondò a Roma un collegio di au- 
guri , che nel principio fu composto di tre individui , 
jpoi di nove e in seguito di quindici. I tre istituiti da 
jkpmolo erano eletti uno da ogni tribù. Fu Siila , che 
aumentò il collegio degli auguri al numero di quindici 
^.il più a Asiano dieevasi magisier collegi Il dritto di 
bottinarli fa in progresso di Mipo aosordato al popò- 
.lo e al coUegio degli 4Higuri a cui restò. <ÌV imperatori 
lier ateio non pe»me|ieVangll di oserei tarlo Uberamen- 
te, e facevano nominar' coloro , -che gtodicawio con- 
venienti per adempire a cosi importanti funzioni. 

Gli auguri doveano esserb di perfetta salute quando 
esercitavano le funzioni del lor ministero. La menomu 
.piaga, la menoma malattia rendevali incapaci di pren- 
'^^fler gli auspicj. I mat^istrati romani per quanto poco 
^fossero versati nella scienza degli auguri oveauo il di- 
riftò di farne le funzioni come i generali d' armata iu 
Hiii«»u di g:)erra« 

. j/juBiio fie^i augori CQiiaisieya ia.fil«v>re dalle eoi* 
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celeili e terrene i segni delto co^e futura, liapmid«f6 

ai prodigi, ai sogni, agli aiigarj, agli oracoli, e inter- 
petrare ia volont<Ì degli dei, predire ciò che di funesto 
era per accadere , o ciò che era espediente a eseguirsi 
per la comun salvezza. Quindi potevano interromper6 
i Comizj e qualsivoglia incominciato affare, e renderà 
invalida qualunque cosa fatta dai magistrati, tanto in 
Roma , quanto fuori di Ruma. Allorché disponevausi 
gli auguri a far le lor cerimonie , prendevano il ba* 
gno, mangiavano il cuòre «d ti fegato di m aToltojo , di 
un corvo o di altro animale alla divinazione adattato* 
Recavanai poi nella campagna in un giorno sereno » 
coronati di ulivo o di alloro, e di bianche toniche ve* 
aliti ed adorni. Si appressava ad essi del fuoco , ferma* 
vansi ove loro piaceva e volgendosi all' Oriente^ ac* 
cenn.-^vano col bastone augurale cho porfavan sempre 
in mano , uno spazio di cielo e di terra nel quale far 
doveano le loro osservazioni. In Roma sedeva 1 augure 
sulla Rocca Tarpea a ciel sereno con un bastone in 
mano piegato in punta, volgeva la faccia all'Oriente 
segnava quattro spazj nel cielo , chiamati tempi ^ e ciò>^ 
in maniera, che io spatio «eecennato dinanai ed eese 
fosse all'oriente, quello dietro all' occaso» a mezsodi 
quello a destra • e a settentrione quello a sinistra* 
Quindi pensava da quel parte voleva che l'aquile, gli 
avoltoj e le colombe volassero dopo uccise le vittime, 
e fatte le preci e il sacrifizio. L'augure di poi velata 
la fronte, e di doppia toga vestilo con gli occhi fissi in 
cielo riguardava se gli uccelli volavano a quella tal 
parte, se andavano con moto supino o prostrato, ove 
si occultassero, se cantassero a destra, o a sin lastra, nè 
bastava una sola volta l'averlo osservato, ma era il 
secondo esperimento quello che decideva. Gli auguft 
romani poi consideravan fausti gli augurj per rispetto 
sen^pre alla destra. L*^pp aliarsi sinistri non era se noò 
per un certo inganno nato dalla positura in cni met* 
tevansi a ftre gli augurj. Varrone presso Festo Io spie- 
ga evidentemetitp. Credevano gli auguri che la sede 
degli dei in quella parte dei cielo fosse collocata, che 
noi chiamiamo l'austro o il mezzodì. Quindi il nume 
che risguardava rangu'*o aveva il lalo deslro ali" orien- 
te ed il sinistro all' occaso, y Quam v» ro mundi par- 
V t- rn spectnbat nngur hiiic eniui ptiulet mulfartim so- 
> lutio ^uestiunumt nimirum ubi dextia pars, ubi iaeva 
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» cosh'tnencltf , adeoftt» qnod felix, qaod infelix omen- 
y Priuìi ròmarsi augure? onentem speclarunt, ab Albania 
9 et Luinis edocti dice Lodovico Desprelz nella sua 
inrerpreìazione e nelle sue no?e sopra Orazio. Chiaro 
poi si rende da Virgilio n eli' oliavo della sua Ee«idc 
ove cosi del suo eroe favella : . 

. . : . . . Nox Aeneam lomniit^ f«li((ait. ' 
# Siirgii ad aetherii speetans orienti» iolit 

• » LttniAt , Tito cavis «edam da aamine palinit 

e vai Canto XH. 

a liti ad nirgentem coaTersi lumina solam. 

Seguendo 1' elrnsca disciplina rivolli a mezzogiorno 
prendevano gli augurj , come veder si può in Vairone - 
ed in Plinio II nascer del sole era ad essi alla siniftltt 
e r occaso alla destra. Quel qhe dice Orazio nel Ubr<>^'' 
IH della Lirica . Od. XXVIt « Calatmr, che eeli icon- 
sigliava 4'aU' affidai;^ al mara tpecialmenta aalTtiaw- 
pio di Europa 

» Oicinera conram ' prece tnscitcbo» 
SoIm eb orto • * - 

4inoCa nn felice angario 

Mri Cicerone (de Divinai.), w Ctir aliìs a dexìra . chis 
jr a iaeya datìirn est (t^ihtds , ut ratiim auspiciuin fuceré 
» pnssint X V 3I^gna ìnijns f^hservaiionts vcinitùS y dlCOVa 
Plinio e Cicerone i*»lessu ^ 

^eon90MÌens ài oonjmnetm co/imistto. jid noiiri cfugtkrìi eoa^ 
^etudintm, dixii Ennms : ^ 

#'Cnm toonit laevttm bene templestate serena 

I 

y4t Homericìts jijas apud AMllem qrtfrenf de fiproei^ 
iai4 Trojanorum , wseio^uid hoc modo nuntiat: 

ir Prospera Juuiter liis dextris fulgoribus edifr • * 

* m^i anticLi i\ei ioru augurj prwiiegiata consider&vaaa 
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la >^^rte destra, ma non cosi Ia sinistra. Anche dalle • 
sacre Scritture raccogliesi che l' occhio riestro fu più 
apprczzahile e caro del sinistro. Nel primo lib?o dei . 
Re , si vede che Naas Ammvmita minacciò il popolo di 
Giahes di Galaad , contro del qUtUe avea mos^a la 
guerra, di voler cavargli 1* occhio desfro })er segno di , 
grand' onta e dispregio. A Giacobbe già pieno d' anni 
condusse. Giuseppe i due suoi figli, e Manasse pose al- 
la detira di Giacobbe , ed Efratmo cha era minora alla 
sii^istra; ma perchè il figlio minore più grande sar^ba 
divanato a più segnalato dal primogenito , però pose a 
loi su del capo in segno dalla futura maggioranza la 
destra mano. Nell'Esodo prescriva il Signora il modo 
di consacrare i sacerdoti , e comanda che prendasi ua 
ariete e che Aronne ed i di lui figli pongano sopra di 
es!^o la mano, ed appresso, che dopo averlo sacrificato 
si ^v'Ig'i del sangue della vittima , e si metta sulla de- 
atra orecchia di Aronne e dei suoi figli e sopra il pollice 
della mano deslra^e del destro piede. Nel Levitico prer 
scrivasi i) modo di mondare il lebbroso , e si ordina 
che col sanffua dalla vittima aspersa siagli T orecchia 
lastra , il poilica dalla destra mano a dal piade» Ma^ 
crobio alla parti destra la foraa e V attività più granda 
par fisica ragiona attribuisce. Celio Rodigino nal primo 
libro delle sue anticha lezioni rintraccia co^a debba 
dirsi deUa parta destra a sioistra negli animali, cha 
atti sono al moto , e conferma 1* opinione dell* erudito 
V. Carmeli sulla storia di varj costumi sucri e profani, 
dietro alla scorta di Alberto Magno e dei Pittagorici , 
ì quali si dice essere stati i primi che credendo il 
mondo animato ed un corpo capace di moto , vi osser- 
varono il destro ed il sinistro. Tralasciò che il prender, 
la destra fu fino dai tempi antichissimi indizio di be- 
navoleoza e di onora. Cosi Tatamaco presa par man» 
Pallada che gli apparva in samUansa di straniero. 

Spendano sul libro XVII dall* Odissea osserva aro- 
ditanftenta che Penelopa udaado starnutir Telemaco « 
ciò prese par fausto angario; perchè forse .starnutito 
avaa dalla parta destra reputala fausta e propiaia. Jl 
secchio Nestore, per dare a conoscer che Giove pro- 
f»izj segni avea dati per la guerra dei Greci contro, t 
Trf jiini, cosi favella: v Folgorando dalla destra parte, 
V ci die de a veder f\usfi sejrui : v in luoìti altri* luoghi 
«Lice che ^io^»iz^ e fausu ripuiavansi gli augurj i^uaudo 
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Giove tonava dalla destra. PoHdamanfe prènde siniHro 
augurio dai volo dell' aquila fatto dalla parte sinistra. 
E tuttoché sembri al Gesnero che male argomentasse 
Polidamante , infausto credendo quelT augurio , mentre 
anzi l'augurio dalla siiiistra parte sulevjisi creder pio- 
pìzio , pure non spiega abbastanza come vada questa 
bisogna. £ qui è da avvertirsi, che quando si legge, 
che Ufi augurio od no prodigio veniva della parte ai* 
nislra, oppure che dalle siniitre Giove 'tuona ve » ^ 
intender si debbo delle ainistre parte rispetto a ne i , e 
della destra rispetto el nume. Quando dunque GtoVtf 
tùonava per feusto augurio^ della sua destra tuonava 
e oosi quando un uccello volava dai suo destro lato'', 
presentava un fausto augurio. Conferma questa o|nnio^ 
ne lo Spendano sopra il primo libro dell' Odissea ì 
scrivendo in tal guisa : Le cose monche e sinistre pe r 
inflìuste son considerate , fuorché nelle cose sacrs come 
negli auspicj , nei prodigj, nei fulmini. Sebbene però ùri" 
cor queste son destre per rispetto al nume e sinistre per 
rispetto a noi. Avvenne quindi che uer vario rispetto , 
da' Greci scrittori, negli augurj felW ore le destra 
parte, or la sinistra vice «eentovata; la qnale però è 
sempre deetra, perchè questa fu seespre la più onor#* 
vole riputata e credula sìmbolo di fedeltà, di emiclèia, 
di virtù o di accorgimento. Nelle sacre pegine per dè- 
stra di Dio, s' inteùde la forza e le potensa di lui. Aih> 
che ii"T$arfiesio che scrisse diligentemente sopfa le tra- 
gedie di Euripide nella tragedia intitolata Ercole J^ttrinso , 
osserva che avendo detto il poeta non senza ragione 
Clìirl desia , cioè mano destra , vi r et]; i unse ; poiché la 
4Ììestra ai G/eci porta augurio di qualche prt pizio avveni- 
nimentc, E lo Scoliaste di Sotocle nota , che i Greci 
tint'stre le cose sioHe ^ e destre le cose sagge appelUtronoi 
-aristerà ta morà, desia fa «ruefd* Piatene fu eeiandio di 
parere che le destra e non le sinistra fesse la parto 
•piti nobile , che che lo contrario sente il Morino» Nèl 
dialogo X della repubblica introduce Platone un certo 
eroe armeno morto^ in gn^fra , il quale dopo alcun 
tempo ritornò in questa vita e gli avvenimenti dell'ai- 
tra raccontò. Disse che sciotta l'anima dal corpo per- 
Tonne in un beato luogo nella recinnf» del cii^lo , dove 
sedeano i giudici a giudicar 1' nnioje dei trap^s^nti , se 
buone" si;' no stato o mnlvaR;ie nella vita moi lalu , ♦ ({ a 
quelle che giuste rilrovavauo , prasctivevan di aOiitt^e 

f 
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a'ia destra parte , e alle njalvagie di sccnilcre alla si- 
nistra , i segni Hel'e inique loro opcraziuRÌ porfanrio 
diciro alle spalle. Se al bisognassero a!lre dimostrczioni, 
aggiungcrrii ciò clic scrisse Luciano neìVencomio di Dc« 
l&ovl«ne. Fa menzione in quel luogp di Omero , di CttI 
Tersa gora voUa cantare in un carine le laudi , perchè 
aommamente ainmiravah>. Quindi per impetrar da Ome- 
ro valore onde scrivere, dice che voleva Andarsene nel 
tempio di Tolomeo , dove alla destra atavà Collocalo 
y simulacro deH eccellente greco poeta. Plauto nella 
commedia intitolala P^r^a rammenta un costume che 
aver soleano i vinfi , cicè di porger le mani al vinci- 
tore, volendo con ciò dimostrare che il proprio valore 
era minore di quello del vincitore. E sebbL*ne co^^lii-^ 
masse il vinto di porp!;ere alcuna volta ambe le mani, 
pure anche la sola deUra porgeva per la medesima di* 
, inostrazione. Ne abbiam 1' esempio ia Virgilio nei finir 
j49ÌÌ' Eneide. 

y nie hittdilft « stipplex^ue ocnlos , dextram^uo 

9 precantem 
» Protendens , ec. . • . . • ^ 

Il mentovato Plauto nella commedia intitolala CarcU' 
lione ec, dimostra ette nel salutare e pregare i numi, co- 
siiimavano i popoli di voltarsi alla destra. Anche Plu- 
tarco io racconta di Nutna, il qu.ile nel rito di adora- 
re i numi , prescrisse che si volgessero in giro dalla 
parte destra. Questi giri usali dagli antichi Gentili nel 
culto degli dei, oggidì veggousi eziandio praiictirsi dui ' 
.TjirchL Ripigliamo. 
' '£ran di cinque torte gli augurj , i. Si prendevano 
dalle cote eho succedevano in cielo , come da' tuoni e 
dai fulmini e dicevasi observàtìo de eoeìo. Ulisse presso 
41 Omero richiese un augurio dottieslico onde sapere % 
te restituito tarebbesi in patria per volere degli dci^ 
Richiese anche un segno esierno o qualche esterno 
porlenlo. Giove ascnltatc lu , tuonò , e questo Fu il se- 
gno esterno. In casa poi una certa donna tra quelle 
, che luacinavano il grano, udito quel fragore del cio- 
io , d' ammirazione ripiena , e quasi stupefalla , dice 
«on esser quei fragore escilo dalle nubi, ma qualche 
(Segno, o qualche prospera dimostrazione accordata, e 
^4l9plora da Giove che gli amanti in quel giorno si ntt« 
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triscftBo pcT l'ultima volta nella casa di Ulisse. %. Da- 
gli uccelli , e 8pccia]menic dal canto» dal volo, e dal 
numero , e dice va si in.?pt'cilo avi uni» L* uso di con sui* 
tar gli l'ccfili { rima di intraprender nualche cosa 
derivò dall" Kciiio. Gii Egizj clie lultc le cose 
esprimevan c» n sirr.hoii , ncn'avi aa creduto poter me- 
glio rappresunlare i venti die sotto la figr.ra dotali 
uccelli. CÌ05Ì quando volevansi imbarcare , consultav.-j n 
gli uccelli, cioè i siaibv/li che accennavano qiial vento 
«Mora regnava, e se era o no ùvuicvole all'opera che 
far si volea » 

a Terpie ncc ìaevns veld tre picus ^ 
Kcc vaga cornix 

éiceva Orazio a Gala tea ; e Virgilio disse: 

Saepe sinistra cava praedizit ab ilice cornix. 

3. Dai polli che a bella po^la eran conservati in 
certe cabbie , e dal loro pn«iccisi» gli a>i2: .ri pullaii 
prcndevan gli nngiirj , pt iclìc Se gojf^jto loro il cibo, 
il ^he fuicevasi di buon malfino, aprrla !u gabbia, i 
polli ft)Ssero corsi io fretta a cibarsi avidamente, ciò 
era indiaio di boono augurio t all' incontro se avessero 
avogliatamente mangiato, o fasse loVo caduto di bocca 
il grano , o andati £>sser vagando , o avesser cantato , 
aveasi per'catii%o e sinistro anturio, e ciòi dicevasi 
ohserMio tripudiò Ma quando gli auguri volevano die 
Ipugurio fòsse fa%'orevoie, facevano avanti digiunare 
i polii, cbe non mancavano dì avidaaicnte penarsi 
sopra il grano loro presentalo , e se volevano cbe 
funesto fosse 1' augurio , procur;jvano di far mangiare 
avanti questi animali, eli* nat p.ra'mcnte rifiutavano 
r otrerto cibo. Per nascondere (jiiesl' artifizio facevasi 
giurare iin iuvioiabil segreto a coloro che nel collegio 
ammettevansi. 4- Prendevansi gli augwj dagli animali 
«piadrupedi » come dai lii^ i , dalle volpi dalle capre 
ed anche dai serpi. Quindi , Orazio nell* Ode XXVII 
del Libro III della sua Lirica , dice s 

9 Impios Parrà e reetncn'^ omen 

p Dacat et praegnans canis , aut ab agra 

a Flava decurrens lupa laoaviae 
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ìf Faelaquc vulpcs: 
» Eumpat el serpens iter iosutulum , ecc* 

f 

E Plinio: Sed in liaìui qur que ciedifur lupoìum ^'isits^. 
esse nojiuis j voceinque homini qm-in priores contempUìi'' 
tur y od'mert • • • ^ augnvia v^ro a4 dexterom comntean» 
iium proeciso itinere ^ si pieno id ore ficerìt ^ nullttm 
ctnnino pyaesioniius, 5. Da ci(^ che di sirtiordinario fi* 
ikalmente accadeva nei nostri corpi » da ciò che ay- 
\ieoe, o s* incontra, da noi, e nella propria abitasiooe,. 
e per le contrade e in campagna. Da tali conirassc- 
gni ricavavano la cognizion deli' avvenire. Se in tem- 
po della cerimonia la bacchetta , il berelto o mifra e 
la corona dell'augure cadeva, dicevasi caduco o di 
caduta qtiesta a»^s|)iclo. Siccome ii fulLuine parte di- 
ceva della divin.iziune , i Komnni riguardavan per 
sacri i luoghi colpiti dal fiilmiric. Non ^era lecito- 
camminarvi sopra e vi si erge\a un* ara o piccoL 
tempio aperto nella sommità. Vi era ancora una ma-^ 
^ie^a di consacrar gU alberi sui . (£uaU . era il fulmiaev 
caduto. 

In un popolo cotanto superstizioso, guai ' era quello ' 
di Roma, gli auguri pianti alia piti gran venerazione « 
decidevano delle più jm}:orfanti Lziuni, e regolavano 

in qnlche maniera la repi^bbìica. Le persone assennate 
ridevano segretamente di f|Ui ste piicrilit;'i e delle fii- 
volezze cl.e erano il fundamonto di f|iif sitarle ridicola. 
C icerone diceva che egli era sorp?cso cume un iiuo:ure 
polesse, guardandone un altro, li alte nL'r:5Ì dal noti f.ire 
iuta risata. In tempo delia prima guerra punica, ii coti- 
fole Claudio prima di dare una battaglia navale, avendo 
fatto prendere gli auguij, gli fu riferito che i polLi 
non volevano uscir dal puIUjo per mangiare. Claudio,, 
il quale non faceva eseguite una tal cerimonia che 
per formalità , ordinò si gettassero i polli in mare e 
dieso scherxaxido.»"» Essi bevano , giacche non voglioa 
mangiare y. Papirio come narra Tito Livio , face^'a la 
guerra ai Sanniti e 1' armata romana desiderava acro- 
mente di venire alle mani. lji>ogna rou^^uifar primr- i 
sacri polli e la hrama di combatter" ora sì «ini\'<r- 
saie , clif- f)i]anTnnc[vie i pulii cniando fiiron falli u-cic 
dalia gabbia, non mangiassero, noti ostante cfiulli che 
aveano r.iucoml.enza di osservar 1' auguri., subi'o l ife* 
rircuo al console., che aveano mai^giaio benissimo. In- 
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«erse un contralto tra i custoiU dei polH sn ijue^f5 
aU;;urio hugiarJaiiien!e riferito. Nft giunse sino a Pa- 
pirio la voce , il canale disse esserj.:li stalo riportato un 
favorevole auEjnrio e che stava alia prima relazione i 
che se non eli era stata detta la verità , rovescia va<»i 
la colpa sopra ([uelli che prcndevan gli augurj e lutto 
il mu\e verrebbe a -cader sulla lor testa; ordinò che si 
•métunerà aelie prime ^quesl' infelici ^ e un derdo 
spiccfreoai tkon «i da <|uaT parte jpiima €li« dato 
lesse il segno della 4iattaglia trafisse il custode dei 
-polli che avea recate il falso ^ugunio. Il console %tir4«» 
hìiì la vittoria alla morte del povero -custode» 

La storia ci coaaervè qttalche fatto, che molto con- 
tribuì ad avvalorare ed accrescere !a credulità dei Ro- 
mnni verso g'i augtiri. Lucio Tarqninin re di Roma , 
Sperimentar vol^'ndo la scienza dell' ai^gnre Accio Ne- 
vio , gli dom indò era possibile eseguir quella cosa 
A cui allora egli pensava. L* a"gtirc rispose affermati-' 
varaente. Ebbene disse il principe , bnilandosi di luì , 
io penso di far tagliare una pietra con un ratojo s mo^ 
itratemi <ihe ciò sia possibile « 1* augure glie lo fece^^ 
▼eder neir istaiKe", e tagliò con 41 rasoio la ^ietr». 
Bruto essendo già per dar battaglia ad Augusto^ e a4* 
Antonio due aquile volando -sopra t due campi nemici 
azzntfaronsi in aria» e dopo molto ■contrasre 1' aquile- 
dalia parte del c.^mpo di Bruto prese la fuga mala- 
mente ferita. Nel prender gli augurj onde fabbricarsi 
una cii;à , Remo dal monte Avr^n'ino vide sci avolti i , 
e Romolo dodici dal Palatino , onde queliti sotto i suoi 
auspicj diede piincipiu alla nuova città che appellò 
Roma , 4^*^ aoivi dopo In rovina di 1 roja. Nei latini 
scrittori lefrjr* r si }i«,-sono inolii di qufsii fatti, la mag- 
gi<»r parte però fav«lu*ii, o uimcDO pui^ effetti del caso« 

Anxrhe -la fava |>re8So gli a^ltclit argoménto sommi» 
sistrava di auspicio. Plinio, lil>ro scrìve cbe per an- 
tico uso la feva.ém adoperata tiel rito tfe'sacrffizj » e 
el»e credevasi che simil ief;ume Tacesse divenire eltosi i 
•ensi e ca^i.»nas«e de* sogni. Porteremo le parole flesse 
di ìfìivtio ^ Perché anche xecond» il vecchio costume la 
Jpjpa' é sacra per gli dei delia sua reiigSone , creduta jw- 
perare altro cibo , e percjià renile ottusi i sensi. (^)uin(ìi 
per ientenza di Pfif Tsjeru fu i^ictatn , come altri dia no , 
pelali e in essa vi sono l onitnc de irirp<7ssc7ti , per la qnal 
oosa si adopera tielCese^iÌ4, é^arrone anche diae^ che pt^ «- 
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fMsH il Fkamn9 non ne mangia , e perchè nel suo fiore 
ritrovanti delle lettere lugubri f é riguardata con- parti* 
colar religione* Ed infatti è eostume portare a casa per 
augurio la Java $ che ptroià si chiama refiiva* La fava 
dice egli , refrWa si appella quasi referìva , pereti è co- 
stntiiavasi portare a casa ila dalla ricolla pel sacrifiz^to 
aiispii'ii causa , mentre adopravasi cui fi iimeiilo no' sa» 
crilizj. Si può riscontrar Plato lu: , Aristotile, Dio|^cne 
Laerzio , Feste , Orazio , e Cicerone nel libro i De Di- 
vin. e che riporta il parere platonico per 1 atTczio ic dtl 
corpo mangiaodoAe » cUe produce poi la perturbazione 
deir animo. 

L' «ruspictnm era in gran credito presso gli aotichi' 
Etrasct o passò da essi ai Romani. Dessi cbiamavano 
auffiM|iici coloro che erano incaricati di esamin;)r le* 
viscere delie vitlime e di* ricavarne dei presag;. favo* 
revoli , o controrj. Mentre conducevasi ali* ara la vit- 
tima , gli aruspici osservavano attentamente se ella 
lasciavasi tranquillamente condurre , o se bisognava 
usar la foiza per strascinarla ; se aspettava il Culpo o 
procurava di evitarlo, se subito dopo il colpo moriva, 
o se sopravviveva ancor qualche tempo. I primi segni 
«ran fuuesii, i secondi più favorevoli. Quindi indagavano 
«Ctttamenie le parti interiori delia vittima , e sottopo» 
Bevano a un rigoroso esame il fegato , il cuore ed il 
polmone. Se queste parti non scorgevansi nella forma 
• sittiasione ordinària , se erano da qualche^ulcere at* 
taccate , il popolo era minacciato dslte più grandi ca* 
iamité. Si racconta che il giorno in cui fo Cesar«* 
assassinato , non ri!rovo'«si il cuore in due viitimo sa* 
4 rificaie. La cr umonia di abbruciar la vittima K>rniva 
ancora m-ite-ria di osservazione agli aruspici, l a tum- 
tud , r odore e il fumo dell incenso , lutto eia miste- 
rioso e raccbiudtva qualche pro.ligio. il voler degli 
dei si rintracciava dagli aruspici nelle viscere delio 
vittime. I conquisiiaiori del mondo dimenticando che 
il loro coraggio era il pià sicuro mallf-vadore della 
loro vittoria » facevano dipender 1* esito delle lor spe- 
disioni da questi vani presagj. Se minor dose di saper* 
stiaione avesse avuto im generale > burlandosi degli 
avvertimenti di questi auspicj , non lasciavasi di attri- 
buire alla sua empietà quei rovesci » i quali procede* 
vano dal capriccio della fortuna e dalla sorte giorna- 

iiefa delie baliagUe» La disgrazia di Crasso A€Ìia guerca 
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dei Parti Fu n'f^uardaU quale a^eramenttf delle te*- 
•precasiont degli ermpici » di cui in partendo avea dt- 

-Yprezzato le rimosiranze. 

Er&no in vero uioito rideiroU i costumi degli an liciti 
inloriio ai loro favorevoli o avversi auspicj _ e cfiiel 
che si e dello fin tjiìi , può bast:,n lemcnle convincerne. 
Se una lepie attraversava ad alcuno la slradi, se vctle- 
•va>i un sorcio e un serpente , se rovescia va<?i in tavola 
là saliera o il bicchiere , se i looi mangiavano il mie* 
le, se cadevano le vivande, se u<iivansi voci non co- 
nosciate , «ran >tuui qaes4t sinistri preindj dei ^4iali 
pascevasi la credula antichità. 

Io so che Terenzia «logiie di Cicerone, venne a ri- 
, '«trovarlo fer ordine delle Vestali , otiifc annunsiargH 
«o prodigio ciic molto dovea incorraggirlo. Il fuoco chtt 
pareva estinto , si era improvvisameute riacceso «otto 
la cenere, alzando una g;ran fiaìnma. Le Vestali ave» 
^ vano riguardato quest acciilenle unliirali^siujo cou[ie un 
presagio che promcffeva un «vonio felice, e som|ua 
gloria al console arpinafe. 

Anchr gli antichi Galli quando lenevan i:n consiglio 
o Ji tuUa Ja nazione o di qualche contrada , i Druidi 
costumavano d' immolare una vittima n limita» La tra- 
passavano por 4li dietro con una daga poco sopra <«l 
diaframma,* e osservavano- attentamente come cadeva, te 
era a drirfa o a sinistra , t> supina, <e come il sangue 
«'ctva fu.'^i dalla ferita. Dopo quatte osservazioni de- 
cidevano di quel che far convenir, ed e^an tanto ri- 
spettati i loro giudizj , che i sovrani e i ^grneraii della » 
nazione uon osavano dar bail.Tg'ia , nè c?ci^uire aicuiiA 
cosa imp(>rran'te senza il consiglio doi Drnitli. 

I Mot* che ahifano la regione interna della Guinea» 
scannano un pollo , quando sono por intrnprtndere 
va viaggio, le viscere dell' anixale sono ilton tamenle 
esaminate da essi , e secondo i segni che vi ditcuo- 
pvono, affrettano o differétcono il tempo -della partenan. 

Presto molti popoli moderni ricopiate vediamo ia 
gran parte le usanze degli antichi. Si usano nel regno 
di Angola gli uccelli per svelar l'avvenire: osservali* 
dosi il loro volo e le loro grida, se ne deducono^buo» 
ni , o sinistri presagf. 

Si è veduto fin qui ciò che Spetta alla dottrina degU 
oracoli , d'"c;li augui j e flegli atispi'cj , e possiamo ftr- 
guirne la.iiUUcia e i' iiiu4Ìone degli aaUchi.cbe^ £&dc 
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prestavano agU oracoli ed alle stravaganze degli au<^ 
gurj. Dirò ora con Clemente Alessandrino nel libio 
IcMZo dv.i suoi Slrouii : frantaci se vuni quegli cracoli 
pieni di lli^: i' di slrovag^inza , quei di Claios , quei di 
Apollo Pizio^ di Didimo , di y^tìjìorao e di yinjiloco. Ttt 
puoi aggiungere gli auguri , gV interpreti dei sogni e dei 
prodigj. Fa che i^tdiumo altresì innanzi ad ylpoUo Fizi9 
(fueìie persone che indovinavano eolia Jarina o ooU* onso , 
€ quelle che sono siate si stimate perché parìavan dal 
ventre» Restino nelle tenebre i mister/ degli Egiziani a i 
tortilegj degli Etruschi, Tutte queste cose non son certa* 
mente che strane imposture e mere J'urberìe f simili a 
quelle che praticansi nel giuoco dei dtdi. Le eapre ùm- 
maestrate alla divinaxione y i corvi istruiti a render gii 
oraceli , non son , per cosi dire , che gli associati di quei 
cìarliìtani che rvganncno tu^fi gli uomini- Eusebio lih. IV 
della Prcp. Kvang. propone in Intra la sua ainpiozza lo 
migliori raG;ioni p-^r provare che tnlti gli oracoli |>t)le- 
rono esser mere imposturo. Il F';ntcnelie appoggia le 
sue ragioni sopra (^oanio egli Aice. Lo stesso Origene 
alTerma di trovar negli scritti di Epicuro e dei tuoi se* 
guaci un infinità di cose che screditerebbero gli OracoH* 
La teitfmonianza la più indubttala della divinità è . 
la certexea della Profezia ^ e la Profezia è una prova 
della r li: iuite , iesfiuionium Divinitatis est veritas l}iyi* 
nationis dice Tertulliano. Per -una nn turai conseguenza 
di qiiesfo prineipio , gli autori dell* idolairia i sacer- 
doU dei filsi (lei e eli aniichi leiris! :» tori crederono di 
dov^er far passare le loro Icirgi per oracoli , dice Str»i- 
ho:ie e Oiodoro , le loro CLTimoDic per rivelazioni , e 
che diedero si gran credilo alla niagia , alla divina- 
stone , agli auguri ed ai falsi piufeii. Diede ai Cretesi 
Minos le leggi dopo di aver consultato Giove per nova 
anni. Licurgo stabili le sae leggi in Lacedeukine , • 
volle farle ricevere come consigli di Apollo Delfico* 
Numa Pompilio finse di aver srgreit colloquj colla 
yiinfa Egeria. Tutti gli oracoli venivano a qualche di- 
vinità attribuiti, e i sacerdoti che gì* inventavano man* 
tenevano il popolo in cosi falsa credenza. Jl demonio 
profittava di si fatta disposizione e dei sa-cerdoti e dei 
popoli per ingannarli. Le profezie de«;!i ebrei non 
hanno veruno di quei segnali die potrebbero renderle 
sospette , non 1" errore , non la frode , non 1' eqtiivoco. 
X>a [>rdva cerla della Ì4»r v<;iiù <i la certezza dei sue» 
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cesso. I pili gran nemigi* del Cristianesimf> noti kana» 

avuto inai ardimento di negare che le profezie dell'an- 
tico Tesiamento non siaiisi lellnralmenlc c man ilestis* 
«iaiaujcnte adciiipiic. Lattanzio ( Lib, A' ) prova ia ve- 
rità delle prorczie dtj^li Ebrei pel loro adcinpimeulo 
£ per r nniforiiiiià loro tra e^se. Porfnio nei suo duo- 
decimo libro Contro Daniele sustenevi* the la profezia 
che abbiaico sullo il nome di (questo Piolela Cosse su (a 
]posterioniieiite coiiuiosta da un aiUore , che viveva nel 
tempo di Antioco Epihiae» Questo rimprovero prova 
almeno, dice Celmjet, che l' edempimefito delle sue 
profezie era talmente chiajro, da non potersi contrada 
.dire. Porfirio preteiMÌeva > cb^ i libri di Daniele fossec 
falsi , ma è questo na puro pretesto , ed una non so* 
stenibilc supposizione. Il popolo Ebreo essendo desti» 
nato da Dio ad e>sere il depositario de' divini (>racoli , 
a servire alla religione di prova , come dice Agostino 
lii, 1. fl?^ consensu Kv^ngcliàt., a v^der senza conoscere, 
a udir seuza comprendere, era necessario che le pro- 
fezie avessero lispelto u lui nei temj>o stesso la loto 
ahiarezsa e la loro oscuriià. E se avevano ia loro chta- 
rene ia ci^ che concerneva lo stato temporale di ior 
nasione * eveeno la loro oscurità in qaei che cdncer* 
Beva il regno del Messia. Ereno anche evidenti nella 
idea generale del liberatore che attendevano , oscure 
nelle particolarità delle circostanze di sua venuta , e 
delle qualità di sua persona. Tutta la storia dell'antico 
popolo eletto può dirsi una profezia del nuovo , dice 
r illustre monsijniT MarcKcili nella sua prima sacra 
lezione .^opra Giosuè, e la disposizione tutta della vec- 
chia aileùnza ne" suoi oracoli , come ne' suoi avveni- 
roenti, non fu che una cuntinua preparazione all'Evan- 
gelio di Gesù (ìrislo. 

Saul' Ago.slino c san Tommaso ammetloa tre sensi 
nell'interpretazione dei libri Santi, e sono Y ^Ue^o* 
rìeo , il Morale e V Anagogico , essendovi cose che - ri* 
goardan le Gernselemme terrestre • le celeste e 1* nna 
e reltre insieme* 1 Fedri e con essi i comcntarori* ri« 
conoscono due « tre o qatfttro sensi nelle profezie. 

Non tutte le profeue prendono di mire il dogma , e 
le maggior parte aver daveano un doppio senso. Il pri* 
tto Iciicrale ed istorico che si termina a quniche suc« 
cesso delia sacra storia degli Ebrei o del Messia , o 
BAche delle nazioni paj^ane i il .seccitdo più sublime» 
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«piriluale e generale , che lo slato liguartla della reli- 
gione, la venula ed il regno del Messia. ^« credesi che 
.le profezie abbiano un senso solo, certa coM è« so* 
condo il celebre Pascal « che il Messia non sarà ve* 
Sttto s ma se hanno due sensi , è certissimo che sarà - 
j^enuto in Gesù Cristo. Tutta la questione adunque ^ 
Ax sapere se hanno due sensi, se son figure o realià.. I 
moderni controversisti hanno beo compresa la furfttk 
.ÒJt\ raziocinio che si trae dalia tradizione e dai con- 
-senso degli antichi Ebrei, ed i rabbini non ci posson 
rispondere. Si è adoperala contro di loro 1" auiorirà del 
. Targum , del Talmu 1 e degli aiilicìu rabbini. Lt-ggcsi 
che Rittangelo avendo un iri/u no strelfo un r breo con 
un passu dei i argum , ai dir di Basnage nella Storia 
degli Ebrei , scnienda l Ebreo la forza dell' obiezione , 
cede ed eslamò v Voi nam perduti ^ 99 non p9ssìam dm 
-un altro senso a questo passo. Vi sono ancM deU# prt- 
fesie» che propriamente non' hanno che nn sento folo , 
ed è il letterale. Altre hanno* i tre di sopra mensionati» 
«d altre hanno due o tre sensi che passar possono per 
. letterali. Daniele, per esempio, predice l' aboimnazione 
. della desolazione, che esser (lee nel luogo santo. L'au- 
tore del primo libro dei Maccabei ne fa 1' applicazione 
• ai tempo della porsecuzione di Antioco £piiane. 11 no- 
. Siro Redentore i inten«le deirestreoia desolazione o del- 
, r ultimo assedio di Gerosolima , che faranno i Romani,. 
^ e molti inlrepreti la lifcii^cono al tempo della perse* 
cuzione dell'Anticristo. Qui non vi è nè contraddizione 
. uè figura , essen&o tre realissimi avvenimenti. ^ 

Avevan poi gli Ebrei tra se sopra il tento delle pro- 
. fezie nna tradizione uniforme e costante, tenaa la quale 
. i loro sacri libri stati sarebbero un'origine di divisione 
per le varie spiegazioni che ciasciino in particolare 
' userebbe potuto a capriccio dar loro. Vi erano perfino 
. delle predizioni che si notavano 'nei pubblici annali 
della nazione. Talora prendevano dei testim^Tii in pre- 
- senza dei quali scrivevaale e vi apponevano il f^iorno. 
Dio comandava loro di registrarle , aifinchè confronlar 
^i potesse il successo coUa predizione. Quanti contrad- 
di! lori se stalo fossero false ! Ezechiello sulle rive del 
fi»:me Cabur tanto da GeroSolima distante nota pre- 
cisamente il giorno e le circostanze deli' assedio di^ 
quella città. * » 

£ .se la profeiU; ttcendo tan Tomnat» . i una ri* 
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velazione o manifestazione di avvenimcnii futuri , che 
si son lutti V iificaJi, tiiui Cum]>iim e conuimafi , e 
perchè sr?ii]ii«? vivono nell'ostinaziuii*.' gli Eìhui Mise- 
ri! AfferDifi il iiustuifiu che gli tbici dei noslii giorni 
-o non ieggon punto o raramtnie i Profeti , come se 
temessero di «cuoprinri il Messia. Evvi tra loro una 
•maledisìone contro di quei che calcolano troppo scry- 
polosflunente i tempi della sua venuta. Spiegano le prò* 
fexie in uoa forma servile e come (;ente che non le 
•avesse mai ben lette i ma che ne avesse soltanto ap- 
presa qualche cosa snt racconto dei loro antenati o 
per mezzo rli una tradizione mischiuta di molte favole. 
E ncccv^aiio impugnarli non con i loro sciiUori e con 
i loro grammatici , ma col nuovo Teslamenlo e co:t 
le antiche versioni riconosciute dai loro antenati , ed 
usate avunii il tempo d«tiie dispute e delie controversie 
tra essi e noi. 

Finala>cnre eviteremo due scogli secondo i Padri 
nella spiegaaione delle divine Scritture. Il primo è di 
volere interpretar tutto gioata la lettere» ed il secondo 
di voler riferir latto a ifetù Cristo. Potrebbest aggiun- 
gare anche un terso scoglio che con>i<itc nel date un 
doppio son so a tutte lé profezie che riguardan Ge^à 
Cristo. Quest' ultimo scoglio non h men pericoloso dui 
d<7e primi , e 1' abuso che ne f^nno certi erudi:i di 
quesT uiLimo secolo ben dimostra 1' importanza che vi 
è di opporvisi. Mon^. Bussnet si rivoice acremf>nte con- 
tro il Grozio che si consiJera come il più pernicioso 
aulore di sidutie leiierali spiegazioni. 

I 

Il Profeta Exechiele vivea net tempi degli ultimi ra 
di Giuda. *Egli era di una famiglia sacerdotale e figlio 
di JBttzi. H vocabolo Ezechiele significa nella lingua 

tanta la fortezza di Dio, Esso truvossi in Gerosoitma 
aiioichè Nahuccodonosor re di Babilonia andò ad asse- 
diar quella citlA , e Gioachino . altramente chiamato 
Gcconia re di Giuda «^i rese volontariamente a quel 
piincipe per ordine di Dio. Il re, la pici scelta nobiltà, 
il fior dei magistrati e tutti i mit;liori dell' ordin mili- 
tare trovaionsi cattivi e trasferiti furano da Gerusa- 
lemme a Babilonia. Dodici anni dopo , quella stessa 
•^ttà essendosi ribellata d'k nuwvo , fu di uuovo .Mtt« 
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lìi.ììa , presa, saccheggiata e data in preda alle fiamme 
non ^JcrcJgnandu.si a nulla. Il (empio fu intieramente 
spogliato e distrutto , e condotto vU il resto della 
«nazione. 

Ezechiello fìi grandemeate conforme a Geremia. Ftf 

egli r oracolo di ^Babilonia in mezzo iigli schiavi cuh\ 
trasferiti , come in Gerusalemme lo fu Geremia. Egli 
•ebbe peraltro il singoiar dono, mentre che era schiavo 

tra i Babilonesi , di trovarsi per miracolo cerne pre- 
sente in Gerusal' mine , ove la Scrittma ci allesia che 
lo Spinto di Die veder gli facea ccdjc con gli occhi » 
suoi propri quelle che ivi accadeva y C( me se ei vi 
fosse stalo efrcltjv;.nii.iilc in persona con Geremia. Le 
profezie di iizechiello e di Geremia trasmeticvansi re« 
ciprocamente da una* parte e dall'altra, cioè quelle di 
Ezechiello a Gerusalemme, e quelle di Geremia a Ba« - 
«biionia , afBnci>è V unione e la ^^rfeltia conformità 
•delle predizioni di due nomini che abitavano in paesi 
-cosi fra loro distanti, facesse apparire qneili , a cui . 
•«sso in dirizza vansi , tanto più rei per non volersi ar- 
rendere. 

Eva un nomo di una grande ocudizionc e di uno 
spiiiio siihliuii^simo Kzecliiello. Vn- non pu^lnr del 
duJ o di profezia ca lui in un grado si .eminchle pos- 
•scdiito , c che esaitavalo sopra quanto vi era di più 
subiiuic nel P.iganesimo , egli è stalo pure paragonato 
ai più rari ingegni della antichità per le sue belle 
«immagini , per le sue^obtli similitudini e per la pro- 
fonda cognizion delle cose* Nè troppo 'sublime , mh ^ 
'troppo umile, ma anzi mediocre ed eguale è il ino . 
stile. Una -persona del secolo decorso disse che può 
-considerarsi tutta V opera di Ezeohiele -a guisa di un 
regal fiume che fa scorrere le sue acque con nna 
mncs!il tanfo più degna di Dio , quant0( hè senza far 
mollo strepilo, esso racchiude nella sua profondità 
:grandi tesori. 

Quella specie di carro di cui egli fa una si straordi- 
naria descrizione , e che sembra sì poco proporzionato 
ali' idea che 1' umana ragione formar si potrebbe della 
-gloria del Signore , merita l' attensione di ognuno. I 
irabbini nei loro commentar] snl libro dei Numeri , ra 
•cui è parlato dell' accampamento dell' armata degli 
dsraelili , dicono che ciascuna tribù avea la sua inse* 
gna^ e che ve ne erano 'quattro principali ; che Giada 
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è rappresentato e?»! If ■ e , Ruben dalTuomo, Dan cTiar- 
r a^quiiu , ed Ef» .AìJLuo aal bue o dal foro : the ii Pi o- 
^ feta Ezechielic i.t^p; esenta in quel carro di gloria le 
qMattro pnncipuìi tribù figuri» te dai quaUio diverti, 
•tliinali che elleno. aveano per integne e collocate io*' 
torno all'Arca secondo il grado da està occupate. Il . 
Signore vien rappresentato in quella vision di Eae* 
chieiio cf4aal giudice inesorabile , tutto circondato da 
lampi e da folgori per punir Giuda e Gerusalemme di 
tutte le sue abominaaioni. Ma non è fucile a darsi Uk 
spiegazione di quesìo carro del profeta Ezecliitllo. San 
Girolamo prese a spiegare la Profezia di Ezechiello , 
sollecitalo dalla santa vergine Euslochia desiderosa di - 
penetrare la profondità dei austeri contenuti in questo 
«acro volume. 

NoUà lettura di questa profezia rintraccia V nomo 
delle verità capaci a man-tenerlo in umile timore dei 
giudizi tecrìbilà che esrrctta Dio su t peccatori e a 
^ confortarlo altreri in vista delle infinite misericordie 
onde ricolma egli coloro che fedelmente lo servono e 
a lui con sincero pentimento ritornano. In questa prò- .. 
fezia non solo è . compreso quanta ha rapporto alia 
cattività e liberaaìone del popolo ebreo, ma il regna , 
del Messia, la vocazion dei Gentili alla fede, lo sta- 
bilimento , le pugne e le vittorie delia chiesa e la 
ruina infine dei suoi nemici , sono ii prodotta delia 
profetica penna di Ezeclutllo. 

Le sciapile buffonerie ed insulse, onde uno scellerato 
Ardisce travestire creste venerabili profezie non deb- 
lion essere nè riferite nè concitate. Un lihertiao non 
vi vedrà nemmen desso che delta -golTaggine, un uomo 
onesto non vi vedrà che impudenza , e un' orribile em-.. . 
pieti un cristiano» 

Lo stesso Ezecbiello predice i giusti castighi di Ge- 
rusalemme e di Samaria , dipingendo colla piò. viva 
energia tutta ì* enormità dei loro delitti. Queste due 
misere città rappresentate sono sotto le persone di due 
};iovani che avendo rinunziato ad ogni pudore e ad 
ugni sentimento di onestà e di religione , si son date ^ 
in preda con furore agli eccessi della dissolutezza. Per . ,* 
feritir tutta la f »rza dell' allegoria , è da notare che ^ 
quasi tutti i delitti contro la purità e la castità erano 
puniti 'Cttila morta dalla legge musaica, e che questi 
atesfi deliul fori&aiip uaa parta dei riti j delie cerino^ ^ 
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nic dì religione preMo gl' id lairi , come può vedersi 
in Luciano , in Stratone ed in «llr# molti pagani au- 
tori. E riguardo airallegoria, anche Oraato sotto quella 
di una «ave agitata dai Antti e dalte p>Vi fiere procel* 
le; non ci rappresenta la romana repubblica clie atra* 
"data dalle sediiioni e dai tumulti dove» nuovamente 
fc^cipitare ì 

O ncivis , referunt in mare te novi 
Fluctus eo» 

Per le due ragioni accennale la lezione allegorica do- 
>ea CMere di somma energia. Quindi è che il Profeta 
ne usa per far rimprovero a Gerusalemme ed a Sama* 
ria delle ebominasioni deli' idolatria » e -delle lero tlis* 
«oliitezzé e in appresso del loro gastige. 

Siccome quesù orribili di*;ordint erano divenati co* 
munissimi nei due regni, co^k non usa nessun' arie per 
celarli Ezechiello. Inulile . Si.rebbe stato di farlo* con 
^uei che erano di continuo neM' e^f^rcizio e neU" ubria- 
chezza di sifì'atti d« lifli. L' all'ore del dizionario hloso- 
£to si propone egli forse di avvezzare le orecchie e 
gli ocelli a coteste sozze iium.j gmi e indecenti espres- 
sioni * L autore dell' opera degli errori di Voltaire 
nel!' altra sua opera che ha per titolo y Dizionario Ji- 
ìosfifico della Religione » , dice ebe probabilmente con 
questo fine esso deforma il ie<t«», vi aegittnge e lo faU 
aifica » per destar dell' idee. anche più forti di brutalità 
e dar dei nuovi stimoli all' nmcre della dissolutezza e 
della piik nauseante im pudici zia. Egli, dice nel suo Fi» 
losofo ignoranlee , che chi volesse impedite ai filosofi 
di parlare e di «scrivere , bisogno rt bb^^ slr;.ppìr loro fa 
lingua e tagliar loro la mano. Ma basterebbe poi cjne- 
s»o per piinir 1' autore di fante infaime e bestemmie ? 
Questo sciaurato scritt<»re ben si accorge che le sue 
iiccnziose cspresfùoni debbono otìernler'! , vuol pciò 
«rri<ichiare qualche parola di giusiifìcaZione. Ma la 
giustificasiofie medesima è veramente degna di lui « 
perchè non riconosce che dalla menzogna e dall' impu- 
denza il suo fondamento, v L* espressioni , dice egli , 
9 che a noi sembrane libere in questo racconto del 
# Profeta , non lo erano allora. In più di un luogò* 
9 della Scrittura parlasi colla schietteesa medesima 
sr scnaà ribrezzo» I termini *oiide at serve per esprimere 
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» il'gUcimeiifo (li Booz eoa Kut , e di Gtucla con Ta«. 
9 mar non sono dtsonesii ia «breo, e io sarebbero- 
9 nella nostra lingua v. 

Non hadiam | unto , dice Cicerone, a quogl' iir\pu- 
dcn!i rinici , i ijiiali riprovi no the cìiiamisi ui.soIlt^!o 
il nome di certo cose che non son con.lann j bi!i \)cr se. 
niC'desiLue , e the si chiacuino sr-nza librezzo cc i pro- 
prio nome cotte cose che sono in se stesse riprcjìsibi- 
iissioic. L assassinio , ia frode c T aduUeiio sono Ì4i se^ 
Stessi al sommo dannosi , nè osceni n^e solio i nomi. 

Impari dunque da un gentile a parlar con liserva e- 
verecondia. Non dica che i termini di cui servissi la 
Scrittura parlando di Booz e di Rut, di Giuda e di Ta- 
mar non seno disonesti in ebreo. La Scrittura non dice» 
che siavi stato nessun commercio tra Booz e' Rut , ed- 
lisa i fcrmini più decenti pel caso di Ginda o di Tamar. 
Egli cita il più osceno verso di Orazio p« r provare che 
i Jermini i più indecenti di oggiviì non oiauu allora nò. 
contro la pulit<rza ne contro il decoro d**i l'omani. A. 
liuti è però noto che Orazio era uno dei più di^ioluli 
Epicurei del suo secolo , e che egli stesso non vergo* 
gjnavasi di cbianursl un pprco di Bpicuro. 

Einiremo facendo due altre piccole osservazioni, i. 
Non sappiamo vedere perchè gli Ebrei pretendessero 
di non accordare ad ogni sorta di persone la leltura 
di queste profezie» stantechè, ponendole Dio sulle lab* 
hra del suo santo Profeta, co'mandavagli di annunziarle 
lid c«gni si»ria di persone indiifercntemente , siccome in 
cltVlto eian esse annunziate allora a tutti i Giudei , 
nessuno eccettHalone. L' cu^pio Iravestilore dei libri di- 
vini , dice che vietavasi ai giovani la lettura di Kze- 
chitie , pcrciiè (jiv^sio Profeta fa dire al Sign«yre c^ie 
€S^U ha dato agli Ebrei dei pie^cettl che non sono buoni , 
. il che poteva far dubitare dell' irrefragabilità della 
legge mosaica » ma noa pnò^ egli parlar ''cosi che per 
ignoranza o per malizia. Non tratlasl in questo testo 
uè della legge di Mose , né dei precetti dei Signore : 
trattasi soltanto del culto abominevole onde gì* israeliti 
f\ eran fatta una legce , come se fosse venula da Dio : 
. e questo h «ruel che il Signore rimprovera ad essi ama- 
ramente aljuanli verscVti pifi sotto, dicendo loro: Orni 
casa iV Israele, ecco ciò die dice il Signore Iddio: corretti 
pur du'tro egli idoli v^>s'ri , servitth , ecc. La parafrasi 
palliai ca tegue fsaliamcme questa, spiegazione , e- quc* 
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sfo è iJ vero senso dei pus&u : Ho daiv i»r dei prediti 

che nr>n son buonr. 

2. IncidirìD vuol egli tilcvure iin^ c iifra Idizit ni: tra 
Mofè od Ezecb.icic , tlice ii cilalo au't i e d i ui.irii irio 
Ji'osnfico J:i/.7 tvlls^icfie. Mvsè nf lI'Esulo e nt ! I)^u»o- 
joiiUiiiio inlrudiice il Signore a paìlaie in tal guisa: 
Fo punisco V ìnu]uità dti j^adi i sepia i J^^li sino allo ter» 
Jia e quarta gt;nerazione m coloro cìie mi odiano, ed t ze» 
chi eie gli fa dire. // figl'o non porterà V iniquità di suo 
padre ; // padre non porterà l'. iniquità dt suo figlio , /a 
giustizia sarà compagna del giusto, 9 dell empio compa* 
gna sarà V empietà, È d' uopo rifletter sopra questi due 
passi, è d'uopo esaminarle ci* costanze in cui soitu an« 
jìunziati^ e non vi si scorgerà la menuma contraddizio- 
no. Si vedrà ad pvìdonza clic nel primo iraUa^i dei rj'i 
che son generali e the trovanti in fi'Mo il corj)o dtflla 
naziopo. Nel sec\/ndo tral!a<-i dei lalìi persijnali, e con- 
sidcroti relativaiiienle ad ogni in livi.ii;o Nel priina 
parla Mose a lulla la nazione, e le dichiara per yt'riQ 
di Dio, che se abbandonerà il suo cullo , egli punii à. 
la sua disubbi^onza fino alla tersa o alla (quarta gene- 
razione. Quindi egli punì piìi volte la nazione caduta 
in idolatria con diverse cattività. Allora alcuni padri 
poteron vedere i- lor fieli, nipoti, e pronipoti in su vi- 
tìi. Nel secondo parla Èsechiele ad ogni ptivato, e parla 
del franamento che doveano aspettarsi dalla giustisia 
di Dio rispelto alla loro particolare condotta, e l'inno- 
cenza non impediva di ^sf'ere involto nei generali ca- 
stighi, come avvenne a Tvoia » a Daoiele.^.a iUiuc e 
ad altri. 

Pag. i58* 

Osea h seiisi dubbio il ||iii antico di tutti i Profeti» 
i di cui scritti sian giunti fino a noi. Si può dunque 
, dire che egli è entralo in questo santo ministero 800 anni 
circa prima di Ge<^ù (^risto, più di venti anni prilla del« 
r Olimpiadi, e più di /)o avanti la fondazione di R^ma» 
Egli ha continuato le sue sacre funzioni sotto quattro 
re di Giuda, e sotto re d'israello, cominciando da Q£- 
roboaino , in guisa che egli ha annnnz.iato la parola 
del Signore per il cor-^o di ottanta anni. Lo stilo di 
qAieslo Profcla c patetico e sentenzioso , ma si coin.i'^oi 
til angusto, che è oscuro^ e può dirsi che è uno dei 
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'piò difficili èt tolti i Profeti. Egli è il prima che hà 
periato della rovina di Samaria , che è stalo il primo 
colpo mortale della sinagoga, e ha veduto coi suoi prò* 
pri occhi questo luttuofo evvenimenlo accaduto 720 

anni avanti il Messi r». 

Ecco lo parole che il Signore disse ad Osea la pri- 
ma rolla che gli comandò di profetizzare. Elleno sono 
sorpiendenli ed anulìe lerriLiii. Son sorprendenti ? co- 
me ! Dio che è la stessa santità , comanda , a chi I A 
uno dei suoi Profeti , cioè a dire a un uomo 8aiititil« 
mo e castissimo, di andare nelle piaste pubbliche, • 
di prendervi per moglie una certa Gomer figlia di De* 
^laim , cbe era forse la piè gran prostituita di quel 
tempo. Un comandamento cosi strano convien si poco 
allii maeilà del Santo d'Israello^ che senta T autorità 
di Dio medesimo non si crederebbe giammai esser Dio 
■che l ha Callo. Ma e perchè esser sorpreso da un ordi- 
ne che non è slato dato al Profeta se non per spnven- 
fnre Israelio , e per sorprendere i suoi occìii e il sua 
cuore ! 

Erano più di 190 anni che 1* empietà avca comin- 
ciato presso questo popolo infedele dai vitelli d oro di 
Gerobeamo. Ella si era accresciuta e merttplicata sotto 
i re successivi» e avea gettato cosi profonde radici, che 
niuna cesa era stata yalevole a sradicarle. I meazi or- 
dinari » io voglio dire le profezie comuni non erano 
•ufficienti, e si erano tante Tolte dispresiate. Era d* uo- 
po per toccare il cuore di «v^esto popolo pertinace col- 
pire con qualche fatto strepitoso i suoi occhi. 

Ed ecco perchè Dio comanda ad Osea d'andare nelle 
contrade, di prendervi una donna pubblica che qui 
marcata vien col suo nome > e dopo averla sposata di 
produrne dei figli portati com'essa alla prosiiluzicne. 
£i non dava questi ordini se non a fine che un «i stra- 
no spettacolo dando negli occhi, e il Profeta venendo 
n spiegare ciò che voleva dire, il popolo d' Israello, o 
ti sentisse toccato dai suoi delitti, o ne fosse altamente 
convinto. Perchè infine per le prostitusioni di queste 
Honna , dice ri P. D. Paul Peiron nel suo saggio di 
vn commentario letteraU e stmoo smi Profeti y e per 
quelle dei suoi figli, Dio non voi ea marcare altra cosa 
che l'empietà d'ìsraerio e qin Ile dei suoi popoli che 
abbandonando il Signore, si erano prostiiniti agli idoli, 
e vi si doveano anche prostituire v^rso gii ultimi tempi. 
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Oc) rÌ!Tìan»»n»c i (»i'!fi«.*i ch«» son d .^.l ìi'ftj'» r.'5yp »;i, 

1 ' 

fanno qui gli spirituali, e scrunolusi. EeUuo acmbr/j" 
no pretendere che ciò che Dio comanda al Profeta non 
sia avvenuto «e ncn in «ogno o in visione. Altri pari* 
mente pensarono tenza «<>nno cKe tu(to cib non è stato 
che nna Jiemplice parabola di coi ei si è servito per 
arrestare le proilhnzioni il' Israello. Ma questo scriipo- 
Jo dei Giudei non ha arrestato i Padri della Qhiesa. 
F.glino hanno giudicato e dal di^p.ino di Dio, che era 
di spaventar questo popolo, e dalle circostanze della, 
prt^fezia, che l'alleanza di ^>;rn con Gemer c. stata ve- 
ra e reale, ma che non ha lascialo Hi e-;>er d'I tutto 
casta , ed anche del tulio <;anfa. Ella è stata casta nel 
suo tiretto, poiché quest'uomo del (^iclo , conservando 
la purità conjugile nel suo matrimonio, non l'ha coii- 
tratto con questa donna che per convertirla e renderla 
assennata. Ella era santa nel sno significato , poiché 
non è fatta se non per marcare 1* idolatria della casa 
d'Israel Io 9 di cui era la figura la prostitueione di que* 
sta medesima donna : e per rappresentare 1* unione di 
Gesù Cristo colia Chiesa, che egli ha sposato, essendo . 
deforme e delittuosa , per renderla pura e santa colla 
sna alleanza. 

Fausto Manicheo serv!vn«;i di questo passo; va, prenifi 
in moglie una prostituita^ per prt»vare contro la Chierja, 
che Dio non essendo autor del peccato, non potea nep- 
pur esser l'autor del vecchio Tesfnmento, in cui vederi ^ 
un Profeta , che riceve un ordin»- di couuneJtcre r.n 
delitto , ina sant' Agostino lisponde a qiìe>to eretico 
cosli « Che havvi di contrario, dice il Santo, alla fede 
» e alla purità del Cristianesimo, se ima prostituita ah- 
9 bandone il suo peccato per diventare nna moglie ca« 
p stà in un legittimo matn'noonio ? y 

Al vers. 4 » f^endieherò ti sangue, di Giezvaeìe , è da 
notarsi che (Questa era nna delle primarie citta del re- 
gno dell^ dieci tribù, in cui Giezabele moglie di Acab- 
ho fece morir Nabot , e s' impadroni della sua vigna. 
Per punir questo delitto Dio comandò a Geu di estermi- 
nare tutta la casa di Acabl o. Egli uccise di sua propria 
iTifino il re Gioram figlio di Aca))bo nel cnnipo stesso 
di Nabot, fece precipitar dai balconi la regina Giezabela 
Jijoglie di Acabbo stesso, che fu preda dei cani iliGcu; 
comandò che recate gli fossero le teste di settanta pun- 
cij^à filali delio :» lesso re, ponendole in due menti, Tuna 
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aapra dell'altra, 6 p08« il colmo a qutste Mngariios» 
eiccuEÌoni colla strage di tutti i parenti e di tutti i mi* 
Distri di AcabLo. £ questa una lesiona da far tremar 

tulli i re. 

A Gtiu Dio promise , in premio della pronta esecu- 
zion dei suoi ordini , la corona tiri suoi figli fino alla 
cjuarla generazione : ma qiieslo pi iiicipe nnndim» no do- 
po aver fallo morire tutti i saceiiloli di Haal, e disirulio 
il suo tempio, bi abbandonò all'idolatria, sicccomc fe- 
cero i re d' Israello sud predecessori. Per lo che Dio 
minaccia qui di vendicare sopra la casa in Giezraele i 
delitti , di 'Cui egli si era macchiato, Siccome ha vendi- 
cato per mezzo suo nella stessa città di Giczraele il 
sangue di Xabot, che Acabbo avea fatto versare^ ov« 
▼ero Dio vendicai* vuole sui discendenti di Ceu il san* 
guc che questo principe avea sparso per ordine suo in 
Giezraele, poiché dalla serie delie sue azirni chiara- 
xneute si scorge che ep,li avea esegin'lo qucst ordine di 
Dio, non per obbedirgli, ma per alimentare Ja sua am- 
bizione e la sua crudeltà ( Giczraele siguiùca ii ggrms 
gd il braccio di Dio J. 

6. e 7. Penò in oblio la casa ti' Israello ^ ed userò mi' 
jerlcuidia alla casa di Giuda. Osea stesso potè vedcro , 
radempimenio di queste due predizioni, essendo vis- 
suto fin tolto il regno di Ezechia re di Giuda. Imperoc* 
chè sul fine dell'anno sesto di quel principe, 7^0 anni 
avanti Gesù Cristo» il regno di Israello fu distrutto da* 
gli Assirj , e gli israeliii furon condoni schiavi in As- 
siria da Salmeuasar. Il regno di Giuda all' incontra 
scstenulo essendo dalla pietà di Ezechia fu miracc^osa- 
men'<^ salvalo dieci anni dopo non per opra umana, 
ma da un an^tlo spedito da Dio che uccise in una 
net le cento uUantacinquemila uomini dell' esercito di 
Sennachcrib. 

iMa coaie conciliare la prcfezia del X e del XI ver- 
setto di 0.<5oa, clie scmbia sì favorevole al popolo d'Israel- 
iO colli precederne, che apparisce sì trista e si svanloj^- 
gicsa? Al vers. 9. Dio dichiara apertamente che Israel- 
io non h più il suo popolo, e che egli aon sarà più 
al suo Dio: yos non populus méus, et ego non ero vester ; 
a nel vers. seguente egli dice , che i figli d l'traell* sa- 
ranno numerosi cerne V arena del mare ^ ed anehe setr^m- 
no appellati i /gli Jt'l Dio vivcjìte , filii Dei vì^'ontìs. Se 

aglina aono appellali i figli dei Dio viveste» ii Uio vi- 



Digitized by Gc) 



DI UN TtOLOCO F;0A£NTIt|iO 887 

TCiite» sarà ancor le ro Dìo; e come dvo^tie egli dice 
che non lo sarà allrimenii! Mon 5on queste contiaddi- 
tioni apparepli che colpiscono , e disgustano Jo spirito 
di quegli iiomiui su}jerbi che ncn volendo riconoscere 

la divina an;ori'à dello noslre scritture, seguono non 
i li;ini, ma i falsi bugili ri della loro tenebrosa ragione? 
Qui non havvi alcuna confrarielò , ne alcuna opposizio- 
ne in quelle pi-'ftzie , che essendo spiegate per gli av- 
veniiii»n!i di quei leuipi , non otìVono che del rispetto 
e (iella mmissicne per gli oracoli sacri. Oltre di ciò; 
dice il dottissimo Sacy, spesso i Profeti passavano ad 
un trailo dalle minacce alle promesse e datlà lettera 
allo spirito. 

Dunque non vi è bi>=ogno , dice il signore Petron , 
per togliere c[uesla diificuhà di esser del sentimento di 
ulcuni nnovi ccmenlalori che pretendono che questi 
due versetti» il decimo cioè, e 1' un decimo non abbia» 
so altro senso letterale che lo spirituale che si ^ com- 
pito al tempo di Gesù Crislo. Se eglino nves^cr saputo 
le due sc|ii:iVitù, o per meglio due, le due de, oi f j.zic ni 
del pLi o'.o d' Israeilo , io stento a creilore che .snicb? 
beio siali di questo sentimenlo. E d uopo dunque Si'pe- 
rc pfi b(n Ci 11. pr( inlej e questa pn Irzia , che le ni ci 
tribù haLuo s( ti^ rto due ti ahmigrazioni o due caiù^ if^. 
La prima avvenne i'anro sesto del re Ezct.ja sotto 
Sulmanassar principe degli Arsirj, che -avendo presa la 
città di Samaria e distrutto il regno d' Israeilo, trasferì 
nna gran parte dei grandi e del popolo verso i ccnfini 
della Media e dc iT Aimenia. La seconda poco nota fino 
al presente, iu l'anno ài Manasse sotte jésstiradone 
nipote di Salmanassar, che avendo sottO0es<;a al suo 
impero la ciUà di Babilonia e le vicine provinrie sfen- 
deudoai verso T Oliente, trasportò tutto il rimanente 
del popolo d israello verso la Pernia e Babilonia. Senza 
sapere questa stconila deporfrzione d Eraclio sarebbe 
quasi impossibile di com^^rendcic il senso di molte ce- 
Ic bri pn ft z.e. 

Quelli delle dieci tribù , che erano stati trasrerifi 
da SaltBiinassar neTe pani dell' Asia superiore ^ non 
mai litoi narono dalla loro schiavitù per un giusto giudi- 
zio di colui, che per le loro coniinae empietà li ave.-\ 
abbandonati ai Uro nemici. Ma gli ultimi avunzi dt 
Israedo, dispersi 4 j^nni dopo da Assaradone nelle ter* 
re di Persia e di Babilonia ^ furono dopo i{o anni di 
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«cltiaviiù riiiies«ii iti libeifà con (|uei di Giuda per or* 
lime di Ciro, (^nesii avuiizi ti' Israello essendosi riuniti 
Culle «lue Iribù, })re.sero per capo, c por condoltierc 
JXi)ivhi:he/e riincipe del sangue di Davi;l , s«»ff(> di cui 
rifofnaiono ieliccinenle nella terra dei loro padri, ove 
rii iljbr icarono la cinà santa , e il tempio del Signore. 
Avendo un medesimo principe, una medesima legge e 
un medesimo culto , fecero anche un medesimo popolo 
clie in progresso di tempo divenne numerosa egunln^ente 
che r arena <lei mare. E fu allora che quei che «em* 
bravano essere stati rigettati per non essere piò popolo 
di Dio » furono di nuovo appellati figli del Oh vivepite* 
Ma se quest* eccellente profezia si è vérirKaia alla 
tenera per la riunione di questi due popoli sotto Zoio* 
huhele che è stato loro principe, si può^dire che ella 
e .stata coinpita secondo lo spirilo, cioè a dire ben^ più 
perfettamcjife sotto Gesi? Crisio , di cui '/urobahele era 
la fiiiura. San Pietro e san Paolo adopiim» le stesse 
par. lo di Dspa a provare lo stabilimento deil i (Jiie.a, 
e a spieì^ »re la vocazion dei Gentili, ed è lo Spiiilo S«nto 
rhe spiega per bocca degli Apostoli ciò che egli ha 
delio per quella dei Profeti. Laonde allora ncn solo 
i^uei d' Israello e di Giuda , ma anche i Gentili si son 
radunali col medesimo spirito sotto questo Capo della 
Chiesa « in cui essi non fecero che un solo e medesimo 
popolo unito pei legami dello spirito e dei cuore, cioè 
per quelli della fede e della carità. 

I veri Cristiani sono i veri Israeliti. Gesil Ciiiio ha 
ricevuto nella sua Cfiìpsa un piccol numero di Giudei 
figurati dalla tribù di Giuda , ed una moltitudine innn- 
merabile di paguni significati dalle dieci tribù , i quali 
r hanno ricont»sciuto per V unico hro capo , e per loro 
libfiafuie. Kgli ha operato nel mondo ririf'lVi.bi i mera- 
vielie dai Pioftli predette, venuto essendo sulla terra 
rivf'«ilito di un corpo per riunire non il regno d' Israel- 
lo con tf nello di Ciuila , ma i Giudei con i Gentili cui 
ha e^'Ji riconcilia i a Dio col merito del suo sangue. 

>'inalmente ubbiettano alcuni che in realtà dispensò 
in var) precelti di legge naturale il Signore. Dispensò 
Àbramo- neir omicidio , ordinandogli d'uccidere l'inno- 
cente suo figlio } i Patriarchi nella poligamia, i Giudei 
. 9ìe\ furto, permettendo loro di ritenere t vasi de^li 
Egiziani ad essi prestali: i Giudei parimente nel discio- 
glìmento del matrimonio per Lìòeiiutn repudH , e «el* 
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l'usura, i Mtccahei, aflìnchè cnmbatfessero r\fA piorno 
di sabato : ma è da avvertirsi che Dio nun comandò , 
né permise quest'azioni , manentihtis omnibus circumstan- 
uis { come tUcono i teologi }, per cui vietate son dalla 
legge natnralo, ma solo cambiò le condizioni e le cir* 
costanie della materia della legge naturale medesima • 
sotto la qoal matazione quel!' azioni vietate non son 
dalla legge naiu ale. Cosi con sant'Agostino e con san 
Girolamo concluderemo» che Dio non permise di for- 
nicare ad Osca , ma di prendere in moglie , come di^ 
cemmo» vna donna che era in avanti una fornicaiia. 
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Rar. Sij Francesco Vicario di Grumelh idem* 
Rev. 'S.ig. Fraocesco di LùngorJone, 
Rar. Sig. AQtooio Parroco di Jfo4/< 
Rar. Sl^. Fraocaaco di Casaìmaggiore* 
Rer. $lg. Paole di <^4aimagfi9rt, 
Rer. Sij. Giuseppe Maoiioaarìo della Caltcdrale» 
a Professoro di CadIo Gregoriaflo oel Semio&rio 
Vajcotilo di Cremouti* 
Rar» Sig. Paolo Parroco di Spìneta Cremonese, 
Ror. Sig. Pao^o Vicario Foraaeo Arciprete Parroco 

di Roùeno iJem, 
Rer. Si^. Irancoaco Vicario Dell* insigne Cliieta 
PreposiiiKale, Collegiata, e Mittrata di S. Agata 
di Cremona. 

Rer. Si^. Giqseppe Arciprete o Parroco a P/>f># 
Guaìtiert Cremonese, 
Rev. Sig. Taddeo Parroco della Ca$a di Ctemona* 
Si^. Giù 13atti>u Libraju io Lodi per cop. C* 
Ilc'v. Sjjì;. Girolamo di Vestane.. 
Sig. CarT Antonio Liurajo in Como per COp. t^* 
Sig* Carlo Pktro di Cerno per cop. 3C* . 
Rev. Ir;.i)', es'O di F-/^0'0. 

Rcv. Si,;. GiUieppc di dtstt ìltOr.e Creme- esc. 
ReV. Sig. Giuuppe di ("api Ila di CcsuìmJti^trr^, 
Rev. Sig. G'O. iÌ4.tti>ta Canonico Curato d' Istria» 

Rev. Sig di Cerno. 

Rev. Si^. Fratesco ui òrcsci.j, 

Rev Sig. Aadrta C;.noi ico di jl^nticeìU i'Ong/na» 
Rer. f jg, Giuseppe di PìuJenj Cremonese. 
Pi!:: rnoPLASA Rer. Sig. MassiuiHano Manaioa dalI^Xatt. di SVeir, 

PsyALt Rev. 5:;^. GìaccuiO di Treno 

PidiuKx ' Riiv. Sig. Cacio Vicario di S* M*ria ÀladiaUoa dà 

Cremona* 
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9*nv A IVI 


RtT Sl^. Antonio Vicurio di S. Lorenzo dei £*ic&^ 












Rer. Si ^- GiiiseuDe* Fossideole o NcLOziaoto df^ . . 
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RiiV. Pìi*tro ProfeMorii il! Bffamta di 9V«j>ìa 


Rossi 


Rev* Sic. GioT^mil di Ticetiro Qremometé, ^ . 


Rosai 


ReT> 5ig> Lbigi di SoreMfnté idem* ''T' 


SalaxTi 

^ Atf *■ w * 


RftV* Sig. Lttìgi dì QrumttJù ì àetn» 


Salvadori 


BaroDfl Dultor GioVaimi Ballista di Vrmmta 


OAu « A Ir W A % 






Re?. Sig- Carlo Mcnsignor Cttoonice e Vicario ge- 




nerale CapitoUre dl Tr^nto p«r cop.^ 


SOMEKZ» 


Sig* Masaioii^laDO Ingegnere di GuMso7a, 


. SOTStU 


Sig. Placido di Brescia, 


SoBfAtC 


Rev* Sig. Giammaria Par. di Mattano, bresciano» 


8'JOMFlBSTTlReT. SifT. Giv. BattisU di QarsUo, òres. 


Spcmn» 


ReT. Sig. Giacobbe di Grontarlo Cremona. 


Spinokì 


Rev. Si>;. Gaetano Vicario di'S. Abondio di Cremona' 


SPEKV6B11 


Re?. S!^'. Tomìua^o di Trento 


STBBZt 


Re?, Si < Lui-i Arcip. Par. della Croce di Parmeg- 


Tajbtti 


Rer. S.^. Antodi) Parroco di Cicogne Cremonese. 


T£UA 


Re?. Sig.'G'ovanai. Cuaonico Ticario di S. Otuo- 




XiOiìo di Cremona. 


Terzi 


Re?. Sij^. L'ilei Parroco di Combiio. 


TOHCUIASA 


Sig. BoilujL.uiO i)Os.>idtnte di C/eniona. 


Tubi 


Rev. Si;^. Lui^i Profijsore di Sloria unÌ7er£ule , e 




ripetitarulL* nel Siiuinaiio Vescovile di Crcmonu. * 


Trbkt.^ 


Re7. Sig* Angi.'o Curiai« e Biaoziooaiiu dvlia Cai- 




tedrala di Crcmcna 


TRtrctiER 


Rcv. Sii;. Antonio di Trento 




Kev. S)g. a^ruiie Giv. .Satiiita CaaAoice dì Tret,to 
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BcY. S!|[. Lv\{*ì di Ci>t0 Cremonitse, 
RfV. Sig. Luigi di Cu^^7tncff^/or0. 
Hvt. Sig. Luigi di Guszoì^ Cremonese. 
RpT. Sip;. Lui;»! di T.cnio 

Sig Giovduai Pairoce di Guzioìa Crenio/irse, 
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